Il presente volume – che si pubblica pure nella lingua slovena ed in inglese –espone con la massima obbiettività una serie di fatti e di avvenimenti riferentisi alla lotta di Trieste per la democrazia, mentre in appendice sono riprodotti i documenti relativi all’attività svolta dall’amministrazione popolare dal giorno in cui venne istituita fino alla presa di possesso dell’amministrazione stessa da parte del Governo Militare Alleato.

Gli scopi che con questa pubblicazione si vogliono raggiungere sono i seguenti:

1) dimostrare quale accanita lotta per la libertà e la democrazia seppe sostenere la parte migliore della popolazione italiana e slovena di Trieste contro il fascismo, sin da quando questi non era che un movimento di repressione contro le aspirazioni delle classi lavoratrici; come tale lotta si intensificò più tardi, quando il fascismo instaurò il suo regime di oppressione e di terrore, sino a raggiungere le più alte vette dell’eroismo durante la guerra e specialmente al tempo dell’occupazione tedesca.

2) Spiegare come sorsero le istituzioni create dal popolo di Trieste uscito vittorioso dalla lotta e documentare l’attività svolta dalle medesime nel breve spazio di tempo durante il quale detennero il potere

3) Dimostrare come gli sforzi compiuti ed i sacrifizi enormi sostenuti dai due popoli affratellati per instaurare in queste terre un regime popolare di democrazia progressiva e per estirpare le numerose propaggini della mala pianta fascista furono frustrati dal Governo Militare Alleato, cioè proprio dall’organo esecutivo dei due grandi paesi – Inghilterra e Stati Uniti d’America – al cui fianco Italiani e Slavi di queste terre avevano combattuto per la vittoria comune, il quale governo oggi ancora non tralascia occasione per gravare la mano sugli elementi democratici e progressivi sinceramente antifascisti, colpendoli nelle persone e nelle istituzioni loro più care, pur ostentando una rigida osservanza di norme giuridiche che il più delle volte sono nella loro applicazione paradossali, mentre d’altro canto tale formalismo esteriore serve ai funzionari alleati per proteggere e favorire nel modo più deplorevole individui ed istituzioni fascisti e profascisti, i quali, più o meno bene mimetizzati, si sono nuovamente infiltrati in tutti i rami delle attività pubbliche e private, dove continuano a svolgere la loro politica  reazionaria e antidemocratica, così come avevano fatto in regime fascista e sotto l’occupazione tedesca, come se nulla fosse mutato dopo il 1° maggio 1945.

Questo volume viene pertanto dedicato:

- agli abitanti italiani e slavi della Regione Giulia;

- ai Comitati di liberazione nazionale (C.L.N.), alle organizzazioni  sindacali ed ai giornali d’Italia:

- ai Comitati di liberazione nazionale, alle organizzazioni sindacali, ai giornali ecc. della Jugoslavia e degli altri paesi democratici e progressivi;

- agli ufficiali amministrativi del Governo Militare Alleato (A.M.G.) di Trieste e della Regione Giulia;

- ai membri del Governo, ai parlamentari, alle personalità politiche ed ai giornalisti della Granbrettagna e degli Stati Uniti d’America.

Il comitato cittadino dell’U.A.I.S.

ALCUNI CENNI DEMO – GEOGRAFICI

Dopo la prima guerra mondiale l’Italia riuscì in base ai trattati di Rapallo e di Roma, ad entrare in possesso di quella regione Giulia che fu oggetto del recente accordo tra i comandi militari dell’Inghilterra e dell’America, da una parte, ed il comando militare della Jugoslavia dall’altra; in base a questo accordo tale regione fu divisa in due zone, di cui una viene ora amministrata dalle Forze Militari Alleate e l’altra dalle Forze Militari Jugoslave. Questa regione, delimitata a nord ed a nord – ovest dalle Alpi Giulie, bagnata a sud e a sud – est dal Mare Adriatico, separata ad ovest dalla pianura del Friuli dal fiume Isonzo, è nota col nome di Regione Giulia, nome che l’Italia, per motivi puramente politici, senza alcun fondamento sia storico che geografico cambiò in quello di Venezia Giulia. Per la propria posizione  geografica e per la propria conformazione geologica ed etnografica, la regione fa parte della penisola balcanica e non ha, nemmeno dal punto di vista politico, nulla a che fare con Venezia, che è stata considerata – in tutti i tempi della storia –come elemento straniero e avverso.

La Regione Giulia comprende tutto il Goriziano – Gradiscano con una superficie di 2943,82 km2 e 254.000 abitanti circa; la città di Trieste e dintorni (95.89 km2 di superficie e 258.000 abitanti) l’Istria con i distretti politici di Capodistria, Lussino, Pola, Pisino, Parenzo e Volosca – Abbazia (con 4436,93 km2 e 340.000 abitanti), il distretto politico di Postumia ed il distretto giudiziario d’Idria (con 1273, 50 km2 di superficie e 58.000 abitanti) il distretto giudiziario di Tarvisio con il comune di Fusine in Valromana (con 364,03 km2 ed 8.000 abitanti) e la regione di Fiume (con 17,50 km2 e 45.000 abitanti). L’intera Regione Giulia comprende quindi 9243,71 km2 , con circa 950.000 abitanti; dunque uno scarso milione . Di questi circa 600.000 possono oggi considerarsi sloveni e croati (questi ultimi in maggioranza nelle provincie dell’Istria e di Fiume), vale a dire quasi il 64% della popolazione totale. Gli Sloveni ed i Croati vivono compatti, non frammisti agli Italiani (Friulani) su oltre 9.000 km2 della Regione Giulia; e quindi sul 90% del territorio totale della Regione Giulia. 

Se esaminiamo le singole provincie, il rapporto tra le popolazioni slava ed italiana ha ancora maggior risalto. Nella provincia di Gorizia, su 34 comuni ad est del confine friulano – sloveno, uno solo, Gorizia, è etnicamente misto, mentre i rimanenti 33 comuni sono prettamente sloveni. Questi comuni sloveni comprendono una superficie di 2369,69 km2, mentre l’unico comune sloveno – friulano, Gorizia, ha la superficie di soli 102,3 km2 . Quindi oltre il 95% dell’intera provincia di Gorizia ad est del confine sloveno – friulano ha carattere prettamente sloveno.

Ancora più interessante è l’esempio della provincia di Trieste, che conta ad est del confine etnico 22 comuni di cui 20prettamente sloveni e 2 (Trieste e Muggia) etnicamente misti. Questi due ultimi comuni hanno una superficie di 128,23 km2, mentre i rimanenti 20 comuni comprendono 1003,64 km2; ciò significa che il 78% di tutto questo territorio appartiene alla popolazione slovena.

Nella regione fiumana il 98% del territorio è composto da comuni con popolazione totalmente slovena o croata; nella regione di Pola, invece, appartengono ai Croati i quattro quinti , agl’italiani soltanto un quinto del territorio.

L’Italia fascista ha cercato di falsare il carattere eminentemente slavo della Regione Giulia, col diminuire artificialmente il numero degli abitanti sloveni. Se confrontiamo il censimento austriaco (anch’esso parziale) del 1910 con il censimento italiano del 1921 vediamo che, secondo le cifre ufficiali, nel breve periodo di 10 anni la popolazione slovena si è contratta di ben 124.437 abitanti. Eppure la storia non registra in detto periodo né pestilenze, né altre maggiori devastazioni in queste terre. Ma la cosa riesce comprensibile se si considera che con questo censimento furono contati, per esempio a Barcola (Trieste), meno Sloveni (uomini, donne e bambini) di quanti furono i voti dati tre anni più tardi (nel 1924) per la lista dei candidati sloveni, mentre il diritto alvoto lo avevano soltanto gli uomini maggiorenni!

Coi censimenti degli anni 1931 – 1936 gli Slavi scomparvero del tutto dall’Italia, poiché l’Italia fascista, partendo dal punto di vista che in Italia non dovevano esistere che Italiani, abolì semplicemente la rubrica etnografica.

LE ELEZIONI POLITICHE

Nel maggio 1921 ebbero luogo nella regione le prime elezioni parlamentari. La Regione Giulia venne suddivisa in tre distretti: quello goriziano – gradiscano, l’istriano ed il triestino. Nel distretto di Gorizia, dove le elezioni si svolsero con una certa libertà, gli Sloveni ottennero quattro su cinque mandati, mentre il quinto andò al candidato comunista che era pure sloveno. Nel distretto di Trieste e dell’Istria le elezioni ebbero luogo in un clima di terrore. Gli elementi fascisti coadiuvati dalle autorità tentarono d’intimidire gli elettori sloveni e croati con incendi, assassinii ed arresti in misura tale che persino il papa Benedetto XV si vide costretto ad intervenire pubblicamente. Ciò nonostante, la lista slovena conquistava la maggioranza con 51.850 voti contro 49.921 ottenuti dal blocco italiano. Su 15 mandati, destinati alla Regione Giulia, gli Sloveni ed i Croati ne conquistarono 6, e i deputati così eletti assunsero l’ingrato compito di difendere al parlamento romano gl’interessi di un popolo, che nella capitale d’Italia era già stato condannato a morte. Di questi sei deputati quattro sono ancora vivi; uno morì già prima della seconda guerra mondiale, mentre il sesto, il deputato comunista sloveno Srebernič, cadde combattendo con le truppe partigiane in quest'ultima guerra.

Le elezioni del mese di aprile 1924 si svolsero in pèieno regime fascista sotto l'imèeriod ella nuova legge elettorale. In base a talelegge il territorio italiano formava un solo circondario elettorale diviso in 15 distretti ed il partito che avesse ottenuto in tutto il paese la maggioranza dei voti, avrebbe ottenuto di diritto i due terzi di tutti i mandati.

Sarebbe troppo lungo riandare qui le infami prepotenze e le incredibili frodi perpeptrate  ai danni degli elettori sloveni e croati: l'esito stesso delle elezioni è già abbastanza eloquente: i fascisti ebbero 161.816 voti, gli Sloveni ed i Croati soltanto 29.847!

Il numero dei deputati slavi fu così ridotto a due.

È superfluo aggiungere che anche gli elettori antifascisti italiani non furono trattati meglio.

Per le elezioni del marzo 1929 il regime fascista presentò una sola lista ufficiale di 400 candidati, tra i quali non si trovava incluso nemmeno uno Slavo. Gli elettori erano costretti a votare pro o contro, senza diritto di aggiungere alla lista ufficiale nomi di altri candidati. Gli elettori sloveni e croati furono condotti alle urne con la forza, scortati dai militi fascisti e dai carabinieri. In una località dell’Istria accadde che, mentre si stava portando alle urne dei votanti, avvenne una sparatoria generale, nel corso della quale rimase ferito a morte il contadino croato Giovanni Tuhtan, sotto l’accusa d’assassinio vennero  arrestati parecchi giovani croati e, fra essi, Vladimiro Gortan.

Da parte di un tribunale speciale fascista – il primo processo in grande stile organizzato del fascismo contro le popolazioni slovene e croate – Vladimiro Gortan fu condannato a morte e fucilato.

Nel 1934 si svolsero, con analogo sistema, nuove elezioni. Eisto delle medesime nella Regione Giulia: votò il 93% degli iscritti: 254.864 voti furono per la lista fascista, 477 contro.

AUTONOMIA REGIONALE E COMUNALE

La parte italiana della popolazione della Regione Giulia godeva sotto il passato regime austro – ungarico di notevoli privilegi.

Con l’introduzione del regime fascista a Trieste e nell’Istria si salvarono soltanto i frammenti di tale ordinamento. Con la legge successiva del 1926 anche questi frammenti furono liquidati: secondo questa legge i presidi delle provincie ed i membri dei consigli provinciali non vennero più eletti, bensì nominati dal Governo centrale. Naturalmente non fu mai nominato uno Sloveno o Croato.

L’amministrazione comunale, che venne affidata, già immediatamente dopo la guerra, ai vari commissari (che portarono con sé dall’Italia nei comuni sloveni i loro quadri impiegatizi), dopo una breve interruzione seguita alle elezioni del1926, venne nazionalizzata. Con la legge del 1926 vennero infatti nominati in tutti i comuni i podestà, per la maggior parte provenienti dal Regno, i quali ebbero anzitutto il compito di italianizzare i comuni slavi. La parte economica dell’amministrazione comunale venne da essi del tutto trascurata, di modo che dopo un paio d’anni dalla loro istituzione gran parte dei fiorenti comuni era economicamente completamente rovinata. Oggi non vi è in tutta la Regione Giulia un comune che non sia oberato da ingenti debiti che ormai si calcolano a milioni.

ISTRUZIONE

Le scuole medie, istituite nella Regione Giulia dagli Sloveni e dai Croati, vennero chiuse alla fine della guerra, ad eccezione della scuola reale (istituto tecnico) slovena di Idria. Rimasero chiusi il ginnasio (liceo scientifico) sloveno di Gorizia, il ginnasio croato di Pisino, il piccolo ginnasio (liceo) di Abbazia, l’istituto magistrale sloveno e croato di Gorizia, l’istituto magistrale croato femminile di Pisino e la scuola commerciale privata di Trieste. Nel 1919 vennero aperti l’istituto magistrale maschile e femminile a Tolmino ed il ginnasio classico (liceo classico) sloveno ad Idria. Ma con la riforma Gentile dell’anno 1923 furono chiusi anche  questi due istituti, unitamente al ginnasio d’Idria.

Nel novembre 1918 esistevano nella Regione Giulia ancora 541 scuole elementari slovene e croate con approssimativamente 80.000 alunni, esclusa Fiume. Negli anni scolastici 1918-1919 il numero di queste scuole venne ridotto a 392 con 65.000 alunni, mentre tutte le scuole private slovene e croate, eccettuata una scuola a Trieste, furono chiuse. Con la riforma Gentile del 1923 fu introdotto l’italiano come lingua obbligatoria d’insegnamento in tutte le prime classi di tutte le scuole elementari e per ogni anno susseguente fu adottata l’italianizzazione progressiva di un’ulteriore classe. Poiché le scuole elementari avevano perlopiù cinque classi, nel 1929 era prevista la loro italianizzazione completa. In quell’anno gli Sloveni ed i Croati avevano ancora 444 scuole elementari con 52.000 alunni e 1.000 insegnanti. Gli insegnanti erano organizzati in undici associazioni unite nelle “Federazione insegnati slavi della Regione Giulia” con sede a Trieste. La Federazione pubblicava la “Učiteljski list” (Giornale degli insegnanti) e due giornali per la gioventù: lo sloveno “Novi rod” (Generazione nuova) ed il croato “Naša nada” (La nostra speranza), nonché libri scolastici; aveva inoltre un proprio complesso corale che era famoso in tutta Italia.

Malgrado le condizioni di giorno in giorno più avverse per le continue vessazioni da parte delle autorità e degl’insegnanti italiani trasferiti dall’Italia, gli insegnanti sloveni e croati rimanevano ai loro posti. Ma con la legge del ministro Fedele dell’anno 1925 la loro permanenza nelle scuole della Regione Giulia fu resa impossibile. Gl’insegnanti slavi che non furono bocciati agli esami obbligatori di lingua italiana, vennero licenziati perché giudicati “infidi”, oppure vennero trasferiti nell’interno del Regno. La maggior parte di essi dovette emigrare nella Jugoslavia.

Sopravvisse ancora per qualche tempo la scuola privata slovena di Trieste, ma il giorno 2 ottobre 1930 venne chiusa pur essa. I maestri che vi insegnavano dovettero emigrare in Jugoslavia; l’ultimo suo direttore, che fu condannato nel noto processo triestino del 1941, morì nelle prigioni fasciste durante la recente guerra.

Al posto delle scuole private slovene e croate e all’infuori dei corsi scolastici e simili istituzioni, sorsero nella Regione Giulia sotto la direzione della “Dante Alighieri”, della “Lega Nazionale”, dell’Opera di Assistenza “Italia Redenta”, dell’“Umanitaria” e di altri enti, migliaia di giardini d’infanzia italiani che non avevano altro scopo che di snazionalizzare l’infanzia slovena e croata. Tutte queste associazioni svolgevano la propria attività sotto il patronato delle personalità più altolocate, dai membri della casa reale a Mussolini stesso, e tenevano avvinta a sé la gioventù slovena e croata dall’infanzia fino alla maggiore età, allevandola nell’odio contro il proprio popolo, vietandole l’uso  della madre lingua, non soltanto a scuola ma anche fra i muri di casa. Eventuali lacune in questo quadro di snazionalizzazione venivano poi completate dalle organizzazioni “Balilla”, “Avanguardisti” “Piccole Italiane”, “Giovani Italiane”, “Figli della Lupa” e infine dalla “Gioventù Italiana del Littorio”, abbraccianti la gioventù dalla nascita al 21° anno di età. Quest’ultima associazione che stava sotto la direzione personale di Mussolini e del segretario del suo partito, monopolizzò l’educazione della gioventù italiana e nella Regione Giulia intraprese la forzata italianizzazione dei bimbi slavi. Coloro che tentarono di opporsi a tale procedimento criminoso furono confinati nelle isole del Tirreno oppure rinviati al famigerato Tribunale speciale fascista.

Gli Sloveni ed i Croati avevano avuto, sul territorio che passò all’Italia dopo la prima guerra mondiale, una fiorente attività culturale e sociale. Nel Goriziano esistevano, compresi circoli di lettura dei villaggi, oltre 130 associazioni culturali e sportive, di cui 120nellasola Trieste. L’organizzazione “Sokol” (Falco) aveva nella Regione Giulia 3 federazioni: la goriziana, la Triestina e l’istriana, che pubblicavano ognuna la propria rivista: quella goriziana il “Sokolski prapor” (La bandiera del Falco), quella triestina il “Vestnik tržaške sokolske župe” (Notiziario della federazione triestina del Falco) e l’istriana “Vitezić” (Nome proprio intraducibile). Inoltre a Gorizia avevano sede l’associazione ginnastica catt9lica “Orel” (Aquila) e la “Slovenska socialna zveza za Primorsko” (Unione Sociale Slovena per il Litorale). V’erano inoltre numerose associazioni politiche e culturali, nonché giornali sloveni e croati di carattere socialista.

Quando scoppiò la prima guerra mondiale tutte queste istituzioni dovettero interrompere la loro attività. Finita la guerra gli Sloveni ed i Croati iniziarono con entusiasmo il lavoro di ripristino della loro vita culturale e sociale. Ma ben presto dovettero accorgersi che in Italia sarebbe stato loro impossibile di svolgere una qualsiasi attività culturale.

L’offensiva generale contro le istituzioni culturali ed economiche slave fu iniziata il 13 luglio 1920 quando una folla fanatizzata, composta in maggioranza da immigrati dall’interno del Regno, sotto la guida di Francesco Giunta – divenuto in seguito presidente del parlamento italiano e sottosegretario di stato – assalì in pieno giorno a Trieste il “Narodni Dom” (Casa Nazionale) sloveno e, sotto la protezione dei soldati della vicina caserma, lo incendiava. Il “Narodni Dom”, ora “Albergo Regina” (ora sede universitaria ndr), era la sede delle istituzioni culturali ed economiche degli Sloveni a Trieste. In esso erano ospitati: uno tra i più antichi istituti bancari sloveni, la Cassa prestiti e risparmio, la quale era nel contempo proprietaria del palazzo a cinque piani; il teatro sloveno, una ricca biblioteca, la sala di lettura slava, la Società Musicale Slovena, i locali della Società Mutua Operaia, i locali della Società Accademica, la palestra del ”Sokol” e le sedi di varie altre società.

Uguale sorte toccò alla sala di lettura serba a Trieste, alle sedi delle società slovene a S. Giacomo, S. Giovanni, Barcola, Roiano, Servla ed altrove. Fu pure incendiato lo “Hrvatski Narodni Dom” (Casa Nazionale Croata) a Pola e devastata la Banca prestiti di Pola. Nessuno degli incendiari venne mai arrestato. I malfattori rimasero sempre “sconosciuti” per quanto ogni ragazzo avrebbe potuto indicarli col dito.

Quando questi eccessi di violenza diminuirono in seguito alla reazione della stampa mondiale, le autorità fasciste pensarono per conto loro ad intralciare e ad ostacolare con altri mezzi qualsiasi attività delle società slovene. Con indescrivibile spirito di abnegazione, che può essere compreso soltanto da chi visse tra noi in quei tempi, gli Sloveni ed i Croati ri8scirono malgrado tutto a conservare in vita fino al1924 ancora circa 400 società, riunite in 4 federazioni: “Prosveta” (Cultura) a Trieste, “Prosvetna zveza” (Unione culturale) e “Zveza prosvetnih društev” (Unione delle società culturali) a Gorizia, nonché la “Zveza telovadnih društev” (Unione delle società ginnastiche) a Trieste.

Oltre a ciò esisteva ancora a Trieste la “Zveza Mladinskih društev” (Unione delle società giovanili).

Ma anche per queste l’ora era scoccata. Nel1925 venne emanata una nuova legge sulle società che diede alle autorità armi legali contro l’attività delle società slave. In base alla legge sulla sicurezza pubblica del 6novembre 1926 i prefetti di Trieste, Pola ed Udine sciolsero senz’altro gran parte delle società slave, adducendo a pretesto che la loro attività “è contraria alle vigenti leggi statali” (leggi fasciste). I loro beni furono senz’altro confiscati.

Dopo il quarto attentato contro Mussolini furono ancora gli Slavi a pagare le spese: i fascisti si impossessarono immediatamente dello “Trgovski Dom” (Casa di Commercio) a Gorizia, dove si trovava tra l’altro, il teatro sloveno, e vi si installarono con il loro Fascio. Ugual sorte toccò al teatro sloveno di S. Giacomo ed a quello di S. Giovanni a Trieste, mentre i locali sociali di S. Giovanni vennero incendiati.

L’anno 1927 vide la fine della vita culturale slovena e croata. Il 12 giugno 1927 ebbe luogo a Trieste il raduno dei segretari fascisti delle provincie di confine, al quale rappresentavano la provincia di Trieste Cobolli – Gigli – divenuto jn seguito ministro- e Bruno Coceani – nominato più tardi dai Tedeschi prefetto di Trieste -, la provincia di Pola Mrach, quella di Fiume Host- Venturi, la città di Zara Arnerich, la provincia di Gorizia Caccese e quella di Udine Cavallotti. In questo raduno venne proposta la morte delle società slovene; la sentenza di morte fu pronunciata da Mussolini stesso, come lo testimoniano le parole pubblicate qualche giorno più tardi dal fratello del “duce” sul “Popolo d’Italia: “Il governo si trova – dice l’articolo –di fronte alla proposta riguardante cinque provincie di confine. In una parola lo spirito di questa proposta è che queste regioni debbano essere presto e totalmente snazionalizzate, poiché l’idea che la snazionalizzazione deve essere pronta e totale, proviene dallo stesso Duce il cui ordine il fascismo della Regione Giulia eseguirà con immediata obbedienza. Dobbiamo aspettarci grandi cambiamenti in queste regioni…”

Quali dovevano essere questi cambiamenti lo spiegò pubblicamente e chiaramente l’allora segretario del fascio triestino Cobolli – Gigli: «Si prevede l’abolizione delle ultime classi slovene nelle scuole, lo scioglimento di tutte le organizzazioni sportive e culturali slovene, l’abolizione di tutti i giornali sloveni, la distruzione del libro sloveno, l’inclusione obbligatoria della gioventù nei “Balilla”, “Avanguardisti” e “Dopolavoro”, il divieto dell’uso della lingua slovena a scuola ed infine la confisca da parte dei fascisti di tutte le istituzioni economiche slovene e croate».

La realizzazione di questo programma non si fece attendere: già nel corso del 1927 seguì lo scioglimento di tutte le rimanenti 400 società, la confisca dei loro beni, l’occupazione dei loro locali da parte dei fascisti. Sparirono così tutte le società culturali e ginnastiche, sparirono le sale di lettura, sparì la società di beneficenza “Dijaška Matica” (Società studentesca) a Trieste, sparirono due società operaie di mutuo soccorso a Trieste, sparì il maestoso “Convitto studentesco” di Pisino. Il lavoro compiuto dagli Sloveni e dai Croati della Regione Giulia nel corso di oltre 60 anni fu ridotto in polvere.

Nel mese di luglio 1930 vennero condannati dal tribunale fascista a Roma sei intellettuali sloveni e croati a 13, 10, 5, 4 e 3 anni di prigione con il pretesto che distribuivano oppure che ricevevano dei sussidi dalla disciolta società studentesca. Sulle rovine del patrimonio culturale slavo, invece, fiorirono le sedi dei Balilla, degli Avanguardisti ed i Dopolavoro.

ILCALVARIO DEI LAVORATORI ITALIANI

Ben a ragione Roberto Farinacci, il più truculento, ma forse talvolta il più sincero dei fondatori del Fascismo, ha potuto affermare in epoca non lontana che il fascismo è sorto nella Venezia Giulia per spiccare poi da qui il suo balzo su tutte le regioni d’Italia. Infatti, è quasi naturale che in un’atmosfera arroventata di odii e di passioni nazionaliste com’era il nostro paese, dovesse spuntare la malapianta che non tardò ad estendere le sue funeste ramificazioni in tutta la Penisola.

Il 23marzo 1919, nella sala del Circolo degli Interessi Industriali e Commerciali di Piazza S. Sepolcro a Milano, si teneva la radunanza costitutiva  del fascismo (Fascio di combattimento di Milano). Ma già nel febbraio di quest’anno si avevano a Trieste i primi atti di violenza contro i lavoratori, per opera degli “Arditi” (reparti d’assalto).

Subito dopo, il 3aprile 1919, si costituiva il Fascio a Trieste per opera di Piero Jacchia, Edvino Basioli ed Enrico Bremitz, coll’adesione del famigerato Lupetina (ora latitante), dell’ing. Menesini e di altri. Da quel tempo comincia la lotta serrata contro il movimento popolare socialista di Trieste.

Il 4 agosto 1919 si ha la prima grande provocazione fascista: un lungo corteo di bambini di ritorno da una gita predisposta  dalle Cooperative Operaie, mentre si dirigeva per la via Madonnina alla Casa del Popolo, cantando liete canzoni popolari di nessun carattere politico, nella gioia infantile del ritorno a cui presenziavano in folla i genitori, venne disperso selvaggiamente da furiose sparatorie di rivoltella e di moschetto, suscitando oltre che orrore profondo, anche la più grande indignazione nel popolo che per la prima volta a Trieste assisteva a simili atti di ferocia. Tanta fu la commozione tra le masse operaie, che il giorno dopo queste proclamarono lo sciopero generale, durante il quale i banditi fascisti diedero l’assalto al “Lavoratore”, senza però riuscire a provocare sensibili danni e poi, dopo un lungo fuoco di fucileria e di bombe amano diretto dalle case adiacenti e dall’alto dei tetti su cui erano saliti, effettuarono un riuscito assalto contro la Casa del Popolo penetrandovi, devastando ogni cosa, tra cui parte  della ricchissima biblioteca del Circolo degli studi sociali. Tutto ciò con la complicità aperta delle forze armate dell’Esercito e della R. Questura che arrestarono centinaia di operai, anche solo casualmente presenti, dopo averli ferocemente picchiati.

L’11 agosto nuove perquisizioni negli uffici della Casa del Popolo, nuovi atti di arbitrio, di violenza e di arresti.

Il 12 settembre avviene la famosa marcia di Ronchi con l’entrata di Gabriele d’Annunzio a Fiume, con che ha inizio quel movimento di faziosa violenza fascista a mano armata, che doveva poi soggiogare l’intero paese. Il centro dell’azione si appoggia sul Fascio di Trieste, rappresentato allora dal delegato avv. Piero Pieri e dai filibustieri Giunta, Bidoli ecc. Perciò a ragione Farinacci poteva più tardi affermare che laculla del fascismo era stata la Venezia Giulia.

Nei primi di maggio 1920 avviene a Trieste la rivolta degli arditi contro l’impresa di Vallona.

Il 12 maggio 1920, sotto il direttorio del Fascio di Trieste, composto di: prof. Conforto, avv. Giunta, dott. Francesco Froglia, avv. Pieri, Ercole Miani, avv. Dompieri ecc. furono istituite, come dichiara espressamente il dott. Chiurco nella sua “Storia della rivoluzione fascista” vol II, pag. 57 «per la prima volta in Italia le squadre d’azione» con a comandante E. Benvenuti, il cap. Mario Bidoli, Janovitz Bruno ecc. ecc.. La città fu divisa in distretti con sede in via del Pozzo Bianco e con la complicità del commissario di P.S. cav. Carusi «grande benemerito del fascismo», come lo definisce il sunnominato dott. Chiurco. Pure dalle sue affermazioni risulta provato che nei giorni di maggiore attività e di movimenti popolari Gabriele d’Annunzio inviava a Trieste rinforzi da Fiume, costituiti da giovani ufficiali in borghese, i quali, con il garofano rosso all’occhiello, per meglio mimetizzarsi, avevano il compito di infiltrarsi fra le masse operaie in modo da non destar sospetti e di agire da agenti provocatori. «Da queste squadre di legionari fiumani – sempre secondo il Chiurco – ebbero origine le potentissime squadre d’azione del Fascio triestino che si distinsero fra tutti i fasci d’Italia nell’unico modo opportuno di lotta contro il popolo».

Il 13 luglio 1920, come abbiamo visto dianzi, incendio del “Balkan” (“covo social comunista” come falsamente lo definisce il Chiurco) a mezzo di squadre comandate dal Giunta stesso, che iniziano così “ufficialmente” la loro attività.

7agosto: aggressioni fasciste a Monfalcone ed a Trieste, assalto a S. Giacomo e conseguente sciopero generale.

L’8 settembre si verificano nuove e più selvagge aggressioni fasciste, col consenso e l’appoggio del Commissario generale per la Venezia Giulia Mosconi e del suo sostituto Crispo – Moncada. Il popolo risponde ancora con lo sciopero generale. In seguito ad ulteriori aggressioni, scoppiano incidenti sanguinosi a S. Giacomo dove viene uccisa la guardia regia Giuffrida. Durante la mattinata la folla esasperata erige un simulacro di barricata a S. Giacomo, e precisamente nella via dell’Istria, servendosi dei recipienti per il trasporto della spazzatura e di un carro. Tale “barricata” viene più tardi abbandonata spontaneamente e serve ai monelli per far gazzarra. Sennonché per colmo del ridicolo, le autorità fanno intervenire, oltre che numerosissima fanteria, anche l’artiglieria che spara quattro colpi colpendo delle case, ma senza toccare la “barricata”. Dopo un elaboratissimo piano strategico, la “barricata” viene presa d’assalto. Non c’era nessuno! Il tutto si conclude tuttavia con moltissimi arresti, bastonature e feroci rappresaglie da parte dei criminali fascisti.

Il 23 settembre 1920 i fascisti, al comando di Luigi Bilucaglia danno l’assalto alla Casa del Popolo di Pola, la devastano e la incendiano, facendo altrettanto degli uffici e della tipografia del giornale “Il Proletario” per cui viene proclamato lo sciopero generale con conseguenti gravi rappresaglie da parte dela polizia e dello squadrismo.

Il 15 ottobre i fascisti vogliono impedire con la violenza una grande manifestazione socialista a Trieste, dichiarando di essere pronti a spargere sangue. L’autorità fascisteggiante proibisce la manifestazione, ma i fascisti danno ancora una volta l’assalto al “Lavoratore”, devastando gravemente gli uffici e la tipografia.

A Fiume i fascisti assaltano la Camera del Lavoro che distruggono, incendiandola.

6 febbraio 1921: Mussolini a Trieste al Convegno regionale fascista.

Il 9 febbraio, tre giorni dopo, gli squadristi aggrediscono molti operai a S. Giacomo e poi assaltano il “Lavoratore” e ne incendiano l’edificio. Gli operai (in tutto 41) ivi asserragliati, sono fatti uscire dalla polizia, bastonati e poi arrestati, mentre l’incendio si diffonde sino alla distruzione completa di tutto. Lo sciopero di protesta cessa il 12 febbraio: moltissimi sono gli operai arrestati a S. Giacomo. Il “Popolo di Trieste”, l’organo ufficiale del fascismo, pubblica un articolo pieno di giubilo dal titolo: “Il Lavoratore non è più…”.

11 febbraio 1921: due squadre d’azione capitanate da Francesco Giunta danno l’assalto alla Camera del Lavoro a Monfalcone, cui appiccano il fuoco, distruggendola.

Il 1marzo 1921 il fascismo compie a Trieste uno degli atti più nefandi che profondamente colpiscono il cuore del proletariato triestino: essi incendiano la “Casa del popolo”, sede di tutte le organizzazioni politiche, sindacali e culturali, distruggendo completamente la magnifica biblioteca del Circolo di Studi Sociali, vanto e decoro della classe lavoratrice di Trieste, che risponde con lo sciopero generale, nel corso del quale è incendiata una parte del Cantiere S. Marco.

Dal gennaio al febbraio 1921 furono distrutte le Camere del Lavoro di Valle d’Istria, Antignana, Scoffie, Aiello, Romans, Cervignano, Rovigno, Isola, Grado, Aquileia, Gorizia, Montona ecc. 

Alle distruzione delle Camere del Lavoro va aggiunta quella dei numerosi circoli di coltura, delle fiorenti cooperative di produzione e di altre numerose istituzioni di carattere proletario e popolare, per cui dopo alcuni anni della più feroce repressione nulla più esiste della magnifica fioritura di istituzioni e di enti che la classe lavoratrice di Trieste e della Regione Giulia aveva saputo creare coi soli propri sforzi, con tanti sacrifici e con tanta fede nel suo avvenire.

A tutte queste infamie bisogna aggiungere le uccisioni egli assassini proditori che furono numerosissimi. Basti citare il caso del consigliere comunale Odorico Visintin, assassinato proditoriamente mentre usciva dal Municipio; i due operai tipografi fermati alla stazione di Trieste, mentre erano appena arrivati, reduci da un Congresso, che furono caricati sopra un autocarro, portati fuori città e uccisi a revolverate; il giovane Bercè, preso a casa, messo a forza su un autocarro, e assassinato in località al “Cacciatore”. Gli assassini, o rimanevano “ignoti”, quantunque tutti li conoscessero, o, se venivano arrestati, erano rilasciati ancora in istruttoria. I giudici trovarono sempre che gli uccisi erano stati … gli aggressori, come del resto una stampa compiacente aveva già precedentemente “constatato”. Uno dei peggiori criminali, Tiberio Forti, divenuto poi multimilionario, uccise una volta a Capodistria un professore che se ne andava tranquillamente per la sua strada, lanciandogli da tergo una bomba. Venne istruito il processo, ma i giurati, terrorizzati dalle minacce dei fascisti, poi lo assolsero, Si potrebbe continuare per molte pagine, volendo citare tutti i delitti commessi dai criminali fascisti, molti dei quali passeggiano oggi indisturbati per le vie di Trieste; senza tener poi conto delle bastonature, dell’olio di ricino propinato, dei furti e dei saccheggi.

LA BATTAGLIA DEL PARTITOCOMUNISTA ITALIANO DI TRIESTE CONTRO LA REAZIONE FASCISTA

Il proletariato di Trieste non poteva non soccombere, al pari del proletariato del resto d’Italia, nell’impari lotta contro le forze organizzate dello Stato italiano e dei suoi organi armati (polizia, guardia regia, esercito), che specialmente sotto i governi di Nitti e di Bonomi si erano alleate apertamente al fascismo, armandolo e rifornendolo di munizioni, coadiuvate in ciò anche dall’alta industria e dai gruppi finanziari, che fornivano i mezzi, come pure da cospicua parte della media e piccola borghesia, che sperava di aver trovato nel fascismo un valido difensore a protezione della propria ignavia e inettitudine politica. Poiché non si deve dimenticare che senza l’appoggio e la complicità della media e piccola borghesia – oggi proclamantesi liberale e democratica – mai più il fascismo avrebbe potuto conquistare il potere e poi mantenervisi per tanti anni. 

Dopo l’ottobre 1922, il fascismo non osò mostrar subito il suo vero volto, e finse – specialmente per ingannare gli altri paesi – un certo rispetto alle leggi costituzionali.

Così non venne proibita l’attività dei partiti politici, dei sindacati e dei giornali di opposizione, ma le squadre d’azione ebbero l’incarico di liquidare quanto era rimasto ancora in piedi della formidabile struttura organizzativa dei partiti di sinistra, dei sindacati, delle cooperative di consumo e di produzione, dei giornali e delle riviste. La polizia fiancheggiava da par suo tale movimento, arrestando ed imprigionando sotto i più futili pretesti gli uomini che in sì difficili contingenze osavano occupare posti di responsabilità nel movimento operaio. Nulla veniva rispettato: né il segreto epistolare, né l’incolumità del domicilio, né le guarentigie costituzionali.

Così già nel 1923 l’azione del Partito Comunista dovette assumere parzialmente forme clandestine. La città venne divisa in settori e questi in gruppi. I gruppi mantenevano il collegamento col rispettivo settore per mezzo di fiduciari; i settori erano in contatto allo stesso modo col comitato regionale, che costituiva l’organizzazione unica alla quale facevano capo anche i comunisti sloveni.

Gli esponenti del Partito erano allora i compagni Jaksetich Giorgio, Zeffirino Pisoni, Giovanni Regent, Luciano Visintini ed altri ancora, mentre Antonio Juraga dirigeva il giornale “Il Lavoratore” che dopo la distruzione dell’edificio in via delle Zudecche si stampava in una piccola tipografia di via Maiolica. Guido Borzaghini manteneva il collegamento coi vari gruppi dela regione e del Carso triestino, mentre il compagno Ferjančič faceva altrettanto coi gruppi sloveni in località più lontane da Trieste.

Dal 1923 Al 1925 la Gioventù comunista fu diretta dai compagni Radici Umberto, Benco Aurelio, Pietro Cerne, ed altri di cui ci sfugge il nome.

Nell’estate 1923, dopo i mutamenti resi necessari dalle conseguenze della marcia su Roma, fu costituito il Comitato Esecutivo Regionale del P.C.I. composto di tre membri: Giovanni Regent, Leopoldo Gasparini e Guido Borzaghini, il quale ultimo dopo alcune settimane fu arrestato. La regione era divisa in sette zone, e precisamente Trieste, Goriziano, Carso, Friuli, Alta Istria, Bassa Istria, Liburnia (isole del Quarnero ecc.). si tenevano frequenti riunioni clandestine, alle quali partecipavano fino a 50 delegati di cellula. Nelle riunioni a Trieste e lungo l’Isonzo prevalevano i compagni italiani, ma intervenivano pure compagni sloveni. L’attività doveva necessariamente limitarsi all’organizzazione interna, alla diffusione di giornali e stampati, al lavoro di propaganda sindacale. In quel tempo potevano uscire ancora legalmente “Il Lavoratore” ed il “Delo”. Anche i Sindacati avevano le loro sedi, ma la vita era quanto mai difficile: perquisizioni, arresti e molestie continue.

Nel 1923 furono assassinati parecchi compagni, mentre innumerevoli lavoratori furono feriti o manganellati o costretti a bere l’olio di ricino.

Intensa fu l’attività del “Soccorso Rosso” per aiutare le famiglie dei carcerati, dei profughi, dei perseguitati ecc.

Dopo il processo Bordiga, verso la fine del 1923, si ebbero a Trieste i primi arresti “per complotto contro la sicurezza dello Stato”.

Nella primavera del 1924 il fascismo indisse le elezioni politiche (le ultime in base alla vecchia legge elettorale). Non diremo qui del terrorismo, delle bestiali violenze squadriste e poliziesche e delle frodi inaudite con le quali il Partito riuscì ad assicurarsi la maggioranza dei seggi. Ciò nonostante Trieste elesse un deputato comunista (ilBombacci, che poi si rivelò un vero ed autentico traditore e come tale ebbe la meritata punizione nel maggio 1945), mentre il goriziano eleggeva due comunisti: l’italiano Tuntar e lo sloveno Srebrnič.

Dopo l’assassinio di Giuseppe (ma Giacomo ndr) Matteotti, e dopo che i deputati ebbero deciso di ritirarsi sull’Aventino , fu costituito a Trieste, come altrove, un Comitato d’opposizione. Ma siccome i membri appartenenti ai cosiddetti partiti di sinistra s’illudevano di poter abbattere il fascismo con dei discorsi e con potenti articoli di giornale e rifuggivano dall’azione diretta delle masse, così ogni proposta dei delegati comunisti venne sistematicamente respinta. L’unica manifestazione esteriore di attività del Comitato delle opposizioni di Trieste fu un comizio tenuto l’11 giugno 1925, in occasione dell’anniversario dell’assassinio di Giacomo Matteotti. Poi il Comitato di opposizione si spense per esaurimento.

Nel 1925 i quadri dirigenti del Partito erano così composti: Comitato Regionale: Elio Negri, segretario; Giorgio Jaksetich, Ferruccio Marini, Zefirino Pisoni, Antonio Lonzar, membri. Il Comitato di zona: Bubnich, Debeuz, Gigi Visintini, Dionisio Rumich, Umberto Radici ed altri.

Dei nominati, Pisoni e Rumich morirono più tardi a Dachau; Ita Zocchi e Maria Bernetich furono processate e condannate a varii anni di carcere dal Tribunale speciale. Molti altri ebbero a subire persecuzioni, processi, deportazioni ecc. Tuttavia , dopo l’assassinio Matteotti si notò una rifioritura specialmente dell’attività sindacale, la cui direzione era stata assunta dal comp. Juraga. Ci furono anche qualche sciopero e parecchie agitazioni.

Ad alcune delle riunioni clandestine tenute nel bosco sotto Basovizza parteciparono anche i compagni Gramasci e Scocimarro  dell’Esecutivo centrale. Tanti che Gennari e Togliatti furono a Trieste nella prima metà del1924.

In tutto il periodo dal 1923 al1926 la Centrale di Milano inviava continuamente manifestini e opuscoli che venivano distribuiti in tutta la zona. In quel periodo si distinse particolarmente per la sua attività il comp. Renzo Vidali, che nel 1945 fu assassinato dalle SS nella Risiera di San Sabba.

Proprio in quegli anni vi fu in Italia la lotta contro la frazione Bordiga, che finì con la sconfitta di quest’ultima e la trasformazione dell’organizzazione di Partito sulla base delle cellule. Mentre si era intenti a tale lavoro di riorganizzazione, Mussolini pronunziò il discorso del 6 gennaio 1926, cui seguirono le leggi eccezionali e la distruzione di tutto ciò che poteva avere anche solo l’apparenza di opposizione. Da quell’epoca cominciò l’era totalitaria del fascismo. Tutto il movimento venne così costretto a lavorare nell’illegalità. Gli arresti si susseguivano agli arresti, spesso senza alcun motivo plausibile. Non esisteva più alcuna sede né di partito né sindacale. L’agitazione politica e sindacale veniva mantenuta in vita clandestinamente, mentre i compagni dovevano sobbarcarsi ad un improbo e pericoloso lavoro. Nel mese di novembre una buona metà dei dirigenti del Partito venne arrestata e inviata al confino. Quelli che furono lasciati a piede libero vennero sottoposti all’ammonizione speciale (libertà sorvegliata).

“Il Lavoratore” continuò ad uscire a intermittenza fino al gennaio 1927, recando per beffa l’indirizzo della Questura quale sede di redazione.

I compagni rimasti continuarono imperturbati il lavoro di propaganda, valendosi della collaborazione di taluni compagni ch’erano ritornati dall’estero, i quali furono arrestati nel corso del 1927, o subirono ossessionanti persecuzioni poliziesche.

Il comp. Ernesto Radich che nel 1926 era rimpatriato dalla Francia si dedicò subito al movimento clandestino ed assunse la direzione del movimento sindacale lasciata vacante dal compagno Juraga, mandato al confino.

Nel 1928, inviato dal Comitato centrale residente in Francia, giunse a Trieste l’eroico combattente antifascista Luigi Frausin di Muggia, il quale riuscì a costruire un nuovo Comitato Federale. Si ricostruirono le cellule, che però erano sottoposte all’usura di continui arresti, si tennero riunioni in città e nella periferia, si raccolsero armi e si costituirono reparti per la protezione armata delle riunioni stesse.

L’attività politica fu tuttavia forzatamente limitata nel 1928. Maggiore incremento ebbe invece il “Soccorso Rosso”, rifornito di mezzi mediante sottoscrizioni fra la massa operaia e con le elargizioni che giungevano dall’estero per mezzo di corrieri, i quali recavano pure le disposizioni della Centrale del P.C.I. stabilita a Parigi.

Nel 1929 furono ripresi i contatti con i compagni sloveni, che per forza di cose si erano alquanto allentati. Nel settembre dello stesso anno, a cura dell’organizzazione centrale, della quale era sempre un agente impareggiabile Luigi Frausin, venne organizzato un espatrio clandestino per partecipare ad una conferenza antifascista e sindacale indetta all’estero. Le importanti deliberazioni prese a questa conferenza, alla quale parteciparono anche i delegati dell’Internazionale sindacale dei Sindacati rossi, vennero adottate nel modo più ampio a Trieste e nella Regione Giulia. In breve tempo si costituirono importanti nuclei sindacali in tutte le officine e nelle aziende più importanti. L’azione sindacale antifascista esercitò una grandissima influenza sul movimento sindacale fascista.

Nella primavera del 1930 venne iniziata una vasta agitazione fra i lavoratori, alla testa dei quali stavano i nuclei d’azione sindacale antifascista. si ebbero numerosi arresti di lavoro e proteste collettive.

Il 1° agosto era stato fissato dall’Internazionale comunista quale giorno di lotta contro la guerra e dovevano venire affissi e diffusi manifesti e stampati. Ma alla vigilia la polizia procedeva a numerosi arresti, comprendenti, oltre a tutti i membri del Comitato federale, anche parecchi altri membri delle organizzazioni basilari. Ma l’azione dimostrativa predisposta fu ugualmente compiuta da altri compagni che avevano occupato immediatamente i posti vacanti. In tale occasione furono arrestati e deferiti al Tribunale speciale 28 compagni.

Nel 1931 il Partito funzionò in pieno, per quanto la sua attività si svolgesse per forza di cose in forma piuttosto confusa. Funzionari della Centrale recavano da Parigi le direttive circa le linee politiche che di volta in volta si dovevano seguire. Intanto imperversava sempre più la reazione e la maggior parte dei compagni aventi funzioni direttive finivano l’uno dopo l’altro in carcere.ma nell’ultimo trimestre di quest’anno il Partito subì un altro fiero colpo con l’arresto di quasi tutti i componenti il gruppo giovanile.

Nel marzo del 1932 fu ripresa l’attività, ma subito ricominciarono gli arresti in massa.

Nel mese di luglio dello stesso anno fu tratto in arresto l’intero Comitato regionale, composto di Collarich, dell’ex deputato Srebernič, di Buratto (Rovigno) ed altri 200 compagni italiani e slavi della Regione. Ciò in seguito ad agitazioni, specie contadine, che avevano avuto luogo in quel lasso di tempo.

Dopo quasi un anno d’inattività forzata, si ebbe una naturale ripresa del movimento al principio del 1933, sebbene la libertà concessa ai compagni rilasciati dal carcere fosse condizionata e molto limitata. Ma un numeroso gruppo di compagni non tardò a cadere nelle mani della Questura e ad essere inviato al Tribunale speciale che pronunciò condanne severissime.

Si ebbe perciò un nuovo rilassamento nell’attività del Partito, che potè venir ripresa solo nel 1934. In quest’anno vi fu una notevole ripresa con attività organizzativa, raccolta di fondi per il Soccorso Rosso, esposizione di bandiere rosse. Anche nel Monfalconese la polizia arrestò 160 compagni, specialmente tra i giovani. Ciò avveniva nei primi mesi del 1935, anno che non fu distinto da una grande attività.

Nel 1936 altra ripresa di attività dei compagni che erano riusciti a ristabilire il collegamento con la Francia.

L’attività clandestina continuò con maggiore o minore intensità a seconda delle possibilità, negli anni 1937, 1938 e 1939, durante i quali la Polizia operò più volte retate a centinaia. Anche località come Monfalcone, Cormons, Gradisca e Muggia ebbero compagni che a dozzine furono condannati a 5, 10 e 15 annidi reclusione. Cumulativamente furono secoli e secoli gli anni scontati in prigione. Ma scomparso un comitato, un alytro ne sorgeva. Appena erano interrotti i contatti col Centro Estero di Parigi, altri se ne riallacciavano attraverso il Centro Interno. Ogni 1° maggio e ogni 7 novembre sugli albei più alti, sulle torri e campanili si vedeva sventolare il rosso vessillo mentre i muri erano ricoperti di scritte.

Fin dai primi tempi dell’azione illegale si mantennero più o meno intensamente i contatti coi vari gruppi politici sloveni e già allora i comunisti italiani prospettavano il principio dell’autodecisione, con la possibilità di distacco dallo Stato italiano.

Dopo l’inizio della guerra, nel 1940, vi fu un’altra ondata di arresti. Moltissimi furono i compagni che ripresero, sotto buona scorta, la via del confino. Così Konich, Ferjančič, Bubnich, Cernè, Valon, Zuder, Radici, Depangher, Pobega di Muggia, Fumis di Monfalcone, Trevisan e altri.

VITA CULTURALE DEI LAVORATORI SLOVENI

Gli operai sloveni di Trieste, che erano organizzati nel Partito socialista sloveno, avevano il loro particolare centro culturale nella Casa del Popolo, cioè in comune con i socialisti italiani di Trieste coi quali erano strettamente collegati non solo nel campo politico, economico e professionale, ma pure in quello culturale. Questa vita in comune, questa lotta comune e questa comune collaborazione culturale degli operai italiani e sloveni ebbe il suo inizio già nell’ultimo decennio del secolo scorso e si sviluppò in seguito sempre più vigorosamente sul terreno della reciproca intesa. Possiamo affermare, senza tema di smentita, che l’odierna fratellanza italo – slovena nella Regione Giulia trova la sua origine proprio in quella lontana collaborazione della classe operaia italo –slovena. Oltre alle manifestazioni culturali in comune, gli operai italiani e sloveni organizzavano indipendentemente le proprie istituzioni culturali a carattere scientifico e ricreativo. La vita culturale degli operai sloveni veniva concentrata nel “Teatro del Popolo” che ebbe un’enorme influenza all’elevazione culturale dell’operaio sloveno di Trieste. Venne istituita una prima magnifica biblioteca, furono organizzate conferenze in serie, specialmente a carattere scientifico, fu creato un proprio complesso corale ed una propria sezione drammatica. Il “Teatro del Popolo” aveva un grande numero di filiali nei dintorni di Trieste. Specialmente durante la prima guerra mondiale, allorché l’attività culturale del “Narodni Dom” fu paralizzata, il “Teatro del Popolo” colmò tale lacuna pure nei riguardi di quelli sloveni che, pur non essendo membri del Partito socialista sloveno, amavano partecipare  alle manifestazioni culturali.

La venuta a Trieste dell’Italia imperialistica sconvolse pure l’attività culturale dell’operaio sloveno, mentre l’avvento del fascismo ultimò l’opera devastatrice contro gli Sloveni della Regione Giulia.

LA STAMPA SLOVENA E CROATA

Trieste, Gorizia e Pola erano nel passato non soltanto centri economici e culturali, ma anche centri del giornalismo croato e sloveno della Regione Giulia . Già nell’anno 1849 usciva a Trieste il giornale “Slavjanski rodoljub”, al quale fecero seguito, nel 1850 il “Jadranski Slavjan”, nel 1866 il “Tržaški Ljudomil” e l’“Ilirski Promorian”nel 1869 il “Jadranka zarja” e il “Pod lipo” e poco dopo il quindicinale “Pomorstvo in trgovina”.

Un grande numero di altre piccole pubblicazioni periodiche uscì a Trieste nel periodo fino all’ultima guerra mondiale. “Slovenski delavec”, “Delavski list”, “Primorski list”, “Svoboda”, “Rdeči prapor”, “Novi list”, “Mali novičar”, “Družinski prijatelj”, “Jutro”, “Zarja”, “Gospodarski list”, “Vinarski in vrtnarski list”, “Trgovski list”, “Vestinik tržaške sokolske župe”, “Slovenski svet” ed altri. Nel 1876 apparve il primo numero del giornale “Edinost” che, in un primo tempo era quindicinale, in seguito settimanale e bisettimanale e dall’anno 1893 quotidiano. L’“Edinost” fu l’organo dell’omonimo circolo politico ed il portavoce della popolazione slovena della Regione Giulia fino all’anno 1928, quando il giornale venne soppresso. Altro centro della stampa slava nella Regione Giulia era Gorizia. Il primo giornale sloveno, il “Goriški oglednik” uscì a Gorizia nel 1862. Nel 1867 vide la luce il primo settimanale politico “Domovina”, seguito nel 1871 dal settimanale “Soča”. Il fatto che a Gorizia uscivano poco prima dello scoppio della prima guerra mondiale sei giornali politici sloveni: “Primorec”, “Primorski list”, “Gorica”, “Novi čas”, “Kmečki list”, sta a dimostrare la vivacità della vita politica.


Oltre a questi giornali uscivano pure a Gorizia: il “Gospodarski list”, “Kmetovalec”, “Gorica”, “Goriški vestnik”, Promorski gospodar”, “Kmetov prijatelj”, “Socialna revija”, “Naši zapiski” ed altri. Il “Samouprava”, organo del Comitato provinciale, continuò le sue pubblicazioni fino allo scoppio della prima guerra mondiale.

Il giornale “Naša Sloga”, che fu pubblicato a Pola dal 1870 fino allo scoppio della prima guerra mondiale, era l’organo ufficiale dei Croati istriani. Uscivano inoltre a Pola i giornali “Omnibus”, quotidiano in lingua italiana, croata e slovena, il “Pensiero slavo”, che più tardi venne trasferito a Triestye sotto il nome di “Slovenska Misao”. La lega dei maestri aveva pure il proprio organi emsile, “Narodna Prosvjeta”, nonchè la “Hrvatska Škola” e il giornale per i bambini “Mladi Hrvat”.


Oltre ai sunnominati giornali uscivano a Trieste in lingua croata il “Balkan” e il “Tršćanski Lloyd”, mentre a Pisino uscivano il “Razumni gospodar” e il “Pučki Prijatelj”.

La guerra segnò per Gorizia la fine di tutti i giornali, poichè nekl corso dei combattimenti venne a trovarsi nel centro del fronte. A Trieste continuava le sue pubblicazioni soltanto il quotidiano “Edinost”, mentre a Pola il “Hrvatski List” sostituiva il “Naša Sloga”. Le rimanenti pubblicazioni dovettero cessare la loro attività in seguito agli avvenimenti bellici. I giornali sloveni e croati ripresero le loro pubblicazioni dopo la guerra. A Trieste oltre al quotidiano “Edinost” iniziarono le loro pubblicazioni i settimanali “Mali list” e “Novice”. I socialisti pubblicarono il mensile “Njiva”, i comunisti il settimanale “Delo”, mentre la Lega dei maestri pubblicava l’ “Učiteljski list” ed il mensile per la gioventù “Novi rod”. Oltre a questi giornali uscirono pure due giornali per le donne “Jadranka” e “Ženski svet”, il bollettino legale “Pravi vestnik”, il giornale cooperativo “Zadrugar”, noncè i fogli per la gioventù “Primorska omladina” e il “Naš glas”.

A Gorizia iniziò dapprima le sue pubblicazioni il settimanale e più tardi bisettimanale “Goriška Straža” e nei primi tempi il settimanale socialista “Proletarec”. Oltre a questi due settimanali uscivano pura a Gorizia la rivista “Mladika” (che più tardi venne sostituita dal “Naš čolnič”, il mensile per le donne “Slovenka”, il giornale clericale “Zbornik svečenikov svetega Pavla”, “Nedelja” ed il mensile clericale dedicato alla gioventù “Jaselce”, l’organo bibliografico “Staničev vestinik”, il giornale per la gioventù “Prosveta” ed il mensile di economia “Gospodarski list”, l’“Obnova Goriške” come pure il “Gospodarski vestink”. Si pubblicavano inoltre tre giornali umoristici. I settimanali filofascisti “Goriški Slovenec” e “Nova doba”, finanziati ed imposti ai lettori sloveni dalle autorità fasciste, dovettero ben presto cessare le loro pubblicazioni poiché nessuno voleva comperarli.

In Istria venne, subito dopo la guerra, vietato il ripristino della stampa croata. Nel 1919 il settimanale “Pučki prijatelj” riprese le pubblicazioni a Pisino; però già nel 1920 i profascisti devastarono la sua tipografia ed esso fu costretto a trasferirsi a Trieste dove potè riprendere le pubblicazioni. Qui usciva pure la “Stara naša sloga” che più tardi si trasformò nel settimanale “Istarska Riječ”. A Trieste uscivano inoltre i settimanali “Narodni gospodar” e “Razumni gospodar”, nonchè i fogli “Mladi Istranin” e “Naša Nada”, nonchè la rivista mensile per le donne “Vez”.

Sarebbe troppo lungo descrivere quali incredibili difficoltà dovettero affrontare tutte queste pubblicazioni. In seguito al decreto del 1923 del Prefetto di Udine, Nicetti, del Prefetto di Trieste, Crispo-Moncada e del Prefetto di Pola, Giannoni, tutti i giornali croati e sloveni erano obbligati a pubblicare oltre al testo in sloveno e croato pure la traduzione in lingua italiana.

Siccome i deputati sloveni riuscirono ad ottenere l’abrogazione di questo decreto, i tre prefetti iniziarono sotto altra forma la lotta contro la stampa slovena. La Procura del Re pose in istato d’accusa il quotidiano “Edinost” ed il settimanale “Istarska Riječ” nonché il foglio “Učiteljski list”, per aver protestato contro la soppressione delle scuole slovene e croate, mentre il settimanale  goriziano “Goriška Straža” veniva quasi ogni settimana sequestrato, finché si procedette all’arresto del suo redattore capo. Siccome tutto ciò non era ancora sufficiente si pensò d’impedire il funzionamento delle tipografie slovene. Nel corso del 1° settembre 1926 la tipografia dell’“Edinost” fu invasa e danneggiata ben sei volte. Dopo l’attentato a Mussolini del 9 novembre 1925 venne completamente devastata. Nello stesso tempo furono devastati gli uffici della “Goriška Straža” e la “Tipografia cattolica” di Gorizia. Malgrado tutto e malgrado il fatto che i redattori erano continuamente esposti al pericolo di venire assassinati, malgrado che tutto l’apparato fascista fosse stato mobilitato contro la stampa slava e l’opera di sabotaggio che veniva compiuta con l’ausilio della stessa Direzione delle poste e malgrado il fatto che il pubblico poteva leggerli solo di nascosto, questi giornali continuarono le pubblicazioni fino al 1926.

In quell’epoca fu dapprima sospeso l’“Učiteljški list”, contemporaneamente allo scioglimento della Lega degli insegnanti sloveni; più tardi dovette sospendere le sue pubblicazioni il giornale umoristico “Čuk na palci”, in seguito all’arresto del suo direttore France Bevk. Poco dopo avvenne la soppressione, per “ragioni di sicurezza” del supplemento settimanale dell’“Edinost”, il giornale per bambini “Za našo deco”, dedicato all’insegnamento elementare dei bambini sloveni nonché le pubblicazioni similari “Mali Istranin”, supplemento settimanale dell’“Istraska Riječ”.

Contemporaneamente ebbe inizio l’attacco generale contro la stampa superstite. Erano all’ordine del giorno i sequestri, gli ammonimenti della polizia, le note del prefetto. Nell’anno 1928 venne ufficialmente soppresso il più anziano quotidiano della Regione Giulia, che poco tempo prima aveva celebrato il primo cinquantenario della sua fondazione. Poco tempo dopo si ebbe la sospensione della “Goriška Straža” ed entro lo stesso anno vennero soppressi tutti i rimanenti giornali sloveni e croati della Regione Giulia. Il fondamento di legge del procedimento contro la cultura slava è stato dato dal decreto del 26 febbraio 1928, n. 384, che stabiliva come condizione essenziale per l’esercizio della professione di redattore di giornale – che doveva anche essere responsabile del giornale stesso – l’iscrizione all’albo dei giornalisti. S’intende che i direttori dei giornali sloveni chiesero l’iscrizione nell’albo: furono, naturalmente, respinti con la motivazione ch’essi agivano contro gli interessi dello stato (leggi fasciste). Così dovettero sospendere le pubblicazione: 1) l’“Istraska Riječ”, 2) il “Pučki prijatelj”, 3) il “Mali list”, 4) il “Naš glas”, 5) il “Naš čolnič”, 6) il “Ženski svet”, 7) “Vez”, 8) il “Jaselce”, 9) il “Gospodarski vestnik”, 10) il “Pravi vestnik”, 11) lo “Zbornik svečenikov”, 12) lo “Staničev vestnik”.


La popolazione slovena e croata della Regione Giulia rimase così senza nessuna informazione sugli avvenimenti giornalieri interni e internazionali e fu completamente tagliata fuori dal resto del mondo. Con lo scioglimento del circolo politici “Edinost” (19 settembre 1928), che esisteva fin dal 1874, essa popolazione fu privata della sua principale direzione politica e del diritto di prendere parte alla vita pubblica.


Lo stesso destino venne riservato pure al giornale “Il lavoratore”, organo del locale partito comunista italiano e all’organo settimanale del partito comunista sloveno “Delo”. I fascisti devastarono completamente e quindi incendiarono la tipografia e l’edificio dove venivano stampati questi giornali, dopo aver asportato tutti i macchinari.

ITALIANIZZAZIONE FORZATA DELLA DENOMINAZIONE DELLE LOCALITÀ E DEI NOMI E COGNOMI PERSONALI


Con decreto n. 900 del 28 marzo 1923 le secolari denominazioni slovene delle località della Regione Giulia furono italianizzate, senza tener conto di eventuali considerazioni d’indole storica. La pratica venne affidata al capriccio delle autorità locali che cambiavano da un giorno all’altro le storiche denominazioni slovene delle località con denominazioni italiane prive di alcun significato. La lotta aperta contro i nomi di battesimo slavi ebbe inizio dopo il mese di dicembre  1923, allorché vennero affidati agli uffici laici che introdussero subito la consuetudine di non trascrivere più i nomi slavi nei registri delle nascite; quando i genitori dei neonati si opponevano veniva imposto d’ufficio un nome italiano. Il noto avvocato goriziano dott. Francesco Gabršek voleva imporre al proprio figlio il nome Boris. L’impiegato si rifiutò di trascrivere tale nome come pure il nome della madre Draga Marija, quantunque questo nome risultasse dal foglio di battesimo e di matrimonio. Il procuratore del Re concesse infine l’iscrizione del sunnominato nome materno, mentre non permise d’imporre al bambino il nome di Boris. Siccome il padre insisteva nella sua richiesta, l’impiegato impose al bambino il nome del re d’Italia: Vittorio. Il dott. Gabršek presentò ricorso ed il tribunale di Gorizia gli diede ragione, mentre la Corte d’Appello di Trieste annullava la sentenza, confermando il nome Vittorio. La pratica ebbe però un altro seguito, in quanto il dott. Gabršek venne citato dinnanzi alla Commissione per il confino, che lo ammonì, ciò che comportava la più severa sorveglianza da parte della polizia per il periodo di due anni, durante i quali egli non poteva uscire di casa prima del levar del sole e rientrare dopo il tramonto; gli era proibito di frequentare pubblici esercizi e non poteva abbandonare la città di Gorizia. Venne infine cancellato dall’albo degli avvocati e s’intende che dovette trasferirsi in Jugoslavia per poter vivere.

Il peggio avvenne col decreto dell’8 marzo 1928, n. 383, che proibiva l’uso di nomi “ridicoli ed immorali che possono recare pubblica offesa”. Il decreto conferiva agli uffici dello stato civile la facoltà di cambiare questi nomi con effetto retroattivo. Questo decreto si fece valere nelle Regione Giulia nei confronti dei nomi sloveni. Il Comune di Trieste si distinse fra tutti i rimanenti comuni nel presentare alla Procura del Re l’elenco dei cognomi sloveni di tutti i bambini soggetti all’obbligo scolastico, i cui genitori desideravano cambiarli di propria iniziativa, oppure che dovevano essere cambiati d’ufficio.

Il fascismo si era accanito contro i cognomi slavi della Regione Giulia ancor prima, servendosi del decreto reale del 7 aprile 1927. In base a tale decreto, dovevano venir restituiti alla forma originaria tutti i cognomi italiani o latini che erano stati tradotti in una lingua straniera oppure deformati dall’ortografia straniera o dall’aggiunta di qualche desinenza straniera: quindi la natura di questo decreto appariva assolutamente innocente e giustificata. Ma come venne applicato questo decreto? In tutta la Regione Giulia si iniziò la caccia di coloro che portavano cognomi antichi, prettamente slavi, i cui possessori ed i lor avi non avevano nulla da vedere con la latinità o con l’italianità: la caccia agli impiegati statali o comunali, la caccia ai funzionari ed impiegati privati, i cui datori di lavoro erano fascisti e profascisti, la caccia agli esercenti, ai negozianti, ai pensionati, agli operai, agli agricoltori, a chiunque in qualsiasi modo dipendeva dai potentati fascisti o dai loro collaboratori. Tutti costoro dovevano “volontariamente” far istanza al prefetto della provincia per ottenere l’italianizzazione del loro cognome slavo.

In base al succitato decreto, i prefetti delle singole provincie avevano il compito di compilare un elenco dei cognomi da restituirsi all’originaria forma italiana. Presso ogni prefettura fu istituita all’uopo un’apposita commissione. Gli esempi sottoriferiti valgono a dimostrare di quali “esperti” erano composte queste commissioni: i caratteristici ed antichi nomi slavi come Kmet (in italiano contadino), Knez (in italiano principe), Župan (in italiano sindaco) vennero trasformati in Meti, Nesi, Suppani che suonano bensì italianamente, ma non hanno alcun significato. In questo modo sono stati “volontariamente” o d’ufficio italianizzati nella Regione Giulia circa mezzo milione di cognomi slavi (se vogliamo tener conto di tutti i membri delle singole famiglie).che si trattasse soltanto di una italianizzazione in grande stile e non già della restituzione alla forma italiana dei cognomi di origine italiana o latina, viene dimostrato dal fatto chele commissioni non si curavano affatto di ricercare la primitiva forma italiana dei cognomi, ma si accontentavano di dare ai cognomi slavi una qualsiasi forma italiana. È successo ad esempio il fatto che tre fratelli Sirk ricevettero tre differenti cognomi: al primo, che risiedeva nella provincia di Trieste, fu appioppato il nome Sirca; il secondo, che si trovava nel Goriziano, è divenuto Sirtori; mentre il terzo, che viveva a Pola, fu ribattezzato Serchi. I singoli comuni emanavano inoltre di propria iniziativa dei decreti speciali. Così ad esempio il comune di Trieste proibì non soltanto le iscrizioni slovene sui monumenti funebri, ma, addirittura l’uso della grafia slava peri nomi, affinché gli stranieri non potessero riconoscere che un tempo vivevano da queste parti delle popolazioni slave.

ELIMINAZIONE DELL’USO DELLA LINGUA SLOVENA E CROATA NEI PUBBLICI UFFICI

Subito dopo il1920 i Tribunali della Regione Giulia avevano assunto un atteggiamento contrario all’uso delle lingue slovena e croata. La Corte di Cassazione di Roma respinse un appello contro una sentenza  del Tribunale di Capodistria, perché scritto in lingua slovena. Nel mese di marzo 1922 il consesso dei giudici del Tribunale provinciale di Trieste aveva deciso nel corso di una seduta speciale, di non accettare più incartamenti scritti in sloveno, come pure di proibire l’esercizio della difesa in lingua slovena. La stessa decisione venne presa pura dalla Corte d’Appello di Trieste, cui seguì s’intende, quella del Tribunale provinciale di Gorizia. I giudici sloveni e croati, come pure gli impiegati slavi vennero nel frattempo trasferiti. Il 15 ottobre 1925 fu emanato il decreto che eliminava definitivamente l’uso delle lingue slovena e croata nei tribunali e stabiliva pene severissime, che prevedevano persino il licenziamento dei giudici ed impiegati che si fossero serviti di queste lingue. Ai tribunali fecero seguito i comuni, i quali, a mezzo dei propri commissari, eliminarono l’uso delle lingue slovena e croata nelle amministrazioni comunali. Il peggio venne quando l’allora segretario del sindacato fascista degli avvocati di Gorizia –che in seguito divenne podestà di quella città – Valentino Pascoli, proibì, con una circolare del 1925,  l’uso della lingua slovena nella corrispondenza privata svolta dagli avvocati con i propri clienti.

Gl’incidenti con gli Sloveni ed i Croati che osavano servirsi della loro lingua sulla pubblica strada, oppure nei tranvai, erano all’ordine del giorno. Sul tranvai che conduce ad Opicina venne persino affisso un cartello che imponeva al pubblico di servirsi soltanto della lingua italiana. Cartelli dello stesso tenore erano esporti in tutti gli esercizi pubblici e scritte consimili spiccavano nelle vie della città.

DISTRUZIONE DELLE ORGANIZZAZIONI ECONOMICHE SLOVENE E CROATE


Nell’anno 1918 i Croati e gli Sloveni della Regione Giulia possedevano circa 600 cooperative di credito o di carattere economico, che contavano oltre 80.000 associati. Il patrimonio di queste cooperative, compresi i depositi liquidi, ammontavano ad oltre 300 milioni di corone oro (circa 60 milioni di lire sterline dell’epoca). La prima cooperativa di credito nella Regione Giulia era slovena: la Cassa di Risparmio e di Credito di Servola (Trieste).

Oltre alle Cooperative, fioriva nella città una serie di istituti bancari e di credito, sui quali si appoggiavano il commercio, l’artigianato e la navigazione marittima.


Tutte queste cooperative erano collegate tra loro ed organizzate nell’Unione delle cooperative di Trieste e di Gorizia. Questa grande organizzazione cooperativa aveva tutte le premesse per un grande sviluppo; nel 1900 contava 153 cooperative , mentre nel 1914 il loro numero era già salito a 617.


Allorché l’Italia occupò la Regione Giulia, trovò qui una solida organizzazione economica slovena, della quale avrebbe potuto essere fiera anche una grande nazione. Oltre agli istituti fondati su base cooperativistica, come la Cassa di Risparmio e di Credito Triestina, la Cooperativa per il Commercio e Industria, la Cassa di Risparmio Centrale Croata e l’Istituto di Credito Nazionale, esistevano nel centro della città, la Cassa di Risparmio Generale per la tutela dei minorenni, la Banca Adriatica, con un capitale di 30 milioni di corone oro e la filiale autonoma della Banca di Credito di Lubiana con un capitale di 10 milioni di corone, mentre i rioni di Servola, San Giovanni, Barcola ed Opicina avevano i loro istituti di credito cooperativo. Nella sola città gli Sloveni e i Croati possedevano 7 istituti bancari, mentre gli Italiani di Trieste avevano la Banca Commerciale Triestina con un capitale di 10 milioni di corone oro, la Banca di Credito Popolare con capitale di un milione di corone e la Cassa di Risparmio Triestina per la tutela pupillare.

A pola i croati avevano la Cassa di Risparmio Istriana e l’Istituto di Sconto, mentre gli italiani avevano solamente la Cassa di Risparmio di Pola.


A Gorizia gli sloveni avevano la filiale autonoma della Banca di Credito di Lubiana, la Banca Agricola, la Cassa di Risparmio Centrale, la Cooperativa per il Commercio e Industria, nonché la Cassa di Risparmio per la tutela pupillare “Istituto di pegno”, mentre gli italiani avevano soltanto la filiale della Banca Commerciale Triestina e la Banca Cattolica.


Il fascismo, come abbiamo già avuto occasione di accennare, si scagliò soprattutto sulle istituzioni slave, allo scopo di spezzare la spina dorsale all’elemento slavo e così preparare la strada alla sua snazionalizzazione e susseguente italianizzazione. L’inizio si ebbe il 13 luglio 1920 con l’incendio del palazzo a cinque piani, sede della Cassa di Risparmio e Credito Triestina, ove sorge ora l’ “Hotel Regina”. In quell’occasione furono incendiati tutti i registri, documenti, carte valori e depositi liquidi di questo istituto, che soffrì un danno effettivo di 13 milioni di lire di quell’epoca. Nello stesso giorno vennero distrutti a Trieste gli uffici, i registri e le carte valori della Cassa di Risparmio Centrale Croata, gli uffici della Banca Adriatica, della Banca di Credito di Lubiana, della Cooperative per il Commercio e industria e della Cassa di Risparmio generale, mentre a Pola fu distrutta la casa a quattro piani, sede della Cassa di Risparmio Istriana, oltre a numerosi altri istituti di credito sloveni della provincia.

I principali istituti bancari dovettero sospendere la loro attività per un lungo periodo, e ciò a totale beneficio degli istituti italiani che poterono così infiltrarsi in queste terre.


Malgrado tutto, gli istituti bancari slavi ripresero la loro attività dopo un lungo periodo di inattività. Allora entrò in funzione contro di essi l’apparato statale fascista. Ebbe così inizio lo scioglimento delle cooperative con decreti prefettizi o ministeriali, la nomina di commissari fascisti, che avevano il compito di consegnare il patrimonio delle cooperative disciolte alle istituzioni fasciste o similari.


Dal 1925 al 1940, soltanto nel territorio ora controllato dall’Amministrazione Militare Alleata, si ebbe la soppressione di 47 cooperative slovene di credito e di 26 cooperative a carattere economico produttivo e per la fornitura e distribuzione di generi di consumo.


Nello stesso periodo di tempo il fascismo s’impossessò di tutte le organizzazioni economiche dei locali gruppi antifascisti italiani, tra le quali primeggiano soprattutto le Cooperative Operaie, che possiedono un’eccellente rete di spacci di distribuzione, estesa in tutta la Regione Giulia.


Oggi non esiste a Trieste neppure un istituto bancario o una cooperativa appartenente agli Slavi, mentre nella provincia funziona a stento qualche rara organizzazione.

IL TRIBUNALE SPECIALE FASCISTA


Con l’istituzione del Tribunale speciale per la difesa dello Stato (legge del 25 novembre 1925, n. 2008), fu creato l’organo che sanzionava legalmente il sistema di oppressione del popolo slavo nella Regione Giulia. L’intimidamento ed il terrorismo col sistema dell’olio di ricino, del manganello e degl’incendi che fino allora erano prerogativa, per così dire, delle squadre d’azione, passavano in eredità al nuovo organo giudiziario fascista. Sotto la sua protezione e dietro le sue istituzioni, la polizia fascista, formata dai più raffinati criminali, seviziava nel modo più feroce e inaudito le sue vittime, per poi passarle, dopo averle torturate a morte, ai giudici boia, affinché se ne servissero per la teatrale messinscena dell’ultimo atto, il quale finiva con la condanna a morte oppure all’infinito martirio del carcere.


Il Tribunale speciale per la difesa dello Stato aveva giurisdizione su tutta l’Italia e non soltanto sulla Regione Giulia, però i maggiormente colpiti dalle sue sentenze furono gli Sloveni ed i Croati della Regione Giulia. Rispetto alla totalità della popolazione d’Italia, i Croati e gli Sloveni sono appena l’1,5 %; però il numero della loro presenza ai processi del Tribunale speciale supera di molto tale percentuale, fino alla fine del 1935 furono giudicati in tutta Italia da questo tribunale 2907 accusati, dei quali ben 150, cioè il 5% erano Sloveni e Croati della Regione Giulia. Su nove condannati a morte, cinque furono Croati o Sloveni della Regione Giulia.


La Stessa struttura del Tribunale Speciale rivelava tutte le caratteristiche di un’istituzione che sotto la maschera della legalità, conduceva una politica della più terribile oppressione fascista contro coloro che il fascismo giudicava suoi avversari. I giudici di questo tribunale non erano magistrati, bensì ufficiali superiori della milizia fascista, presieduti da un generale della medesima. Questo tribunale non seguiva norme speciali, ma s’ispirava all’esempio del giudizio statario e giudicava secondo l’arbitrio dei “giudici”. S’intende che essi ritenevano giusto soltanto ciò che corrispondeva all’ideologia fascista ed agl’interessi fascisti. Non è il caso di parlare di una qualsiasi indipendenza di giudizio dei giudici di questo tribunale. Il giuramento fascista li legava alla più cieca obbedienza agli ordini di Mussolini. Prima di emettere la propria sentenza dovevano chiedere il parere di Mussolini, e in base ai suoi suggerimenti pronunciavano la sentenza.


Il primo caso in cui il tribunale applicò i suoi metodi e le sue pene draconiane, fu il processo contro Vladimiro Gortan, celebrato nell’ottobre del 1929. durante le elezioni legislative, tenutesi nell’aprile 1929, gli elettori avevano la facoltà di votare soltanto pro o contro la lista dei candidati che era stata compilata  dal Gran Consiglio del Fascismo. Affinché le elezioni conseguissero risultati tali da suscitare l’impressione di un plebiscito totale dell’Italia a favore del fascismo, i fascisti ricorsero a violenze d’ogni sorta, pur di raggiungere il loro scopo, d’altronde essi avevano già seguito sistemi analoghi nelle elezioni degli anni 1921 e 1924. mentre i fascisti cacciavano gli elettori croati alle urne nei pressi del villaggio di Berna in Istria sparando in aria a scopo intimidatorio, la fatalità volle che una pallottola colpisse il contadino croato Tuhtan, che in seguito morì. I fascisti arrestarono sei giovani di Berna e dopo parecchi mesi, durante i quali gli imputati furono sottoposti alle più atroci sevizie, in data 14 ottobre 1929 si riunì a Pola il Tribunale speciale. Durante il dibattimento vennero escussi in poco più di un’ora oltre trenta testi. Tutto il processo non fu che una pura formalità, allo scopo di permettere ai rappresentanti fascisti di pronunciare dei discorsi altisonanti. Sebbene non vi fosse nessuna prova a carico degli imputati, questi vennero condannati a pene inaudite: Vladimiro Gortan a morte, mentre gli altri si ebbero trent’anni di carcere ciascuno. Ventiquattro ore dopo la sentenza, Vladimiro Gortan veniva “giustiziato” mediante fucilazione nella schiena. La fucilazione fu eseguita dai militi fascisti.


In tutti i comuni italiani venne affisso un manifesto con gli estremi della sentenza, e ciò a monito e ricordo degli elementi antifascisti che eventualmente si trovassero in Italia. Il Tuhtan, che effettivamente era un cosciente croato e antifascista, venne proclamato martire fascista e (un vero sacrilegio) gli eressero un monumento nel paese natio, che fu scoperto con solenne cerimonia nel 1932. alla base del monumento stava scritto che egli era caduto come “leale cittadino dell’Italia fascista”. Ancora molti anni dopo la stampa fascista scriveva del Gortan e del suo ricordo in modo obbrobriosamente offensivo.


Il 1° settembre 1930 si iniziò davanti al Tribunale speciale il secondo processo – farsa a carico di 87 Sloveni e Croati della Regione Giulia, imputati di 99 “crimini”, fra i quali il principale era l’attentato contro il giornale fascista “Il popolo di Trieste”. Tutti erano accusati di complotto contro la sicurezza dello Stato e di alto tradimento, poiché avrebbero svolto attività intesa a provocare il distacco della Regione Giulia dall’Italia. Il regime fascista abbisognava di prove, onde giustificare le violenze perpetrate a danno della minoranza slava; perciò tentò di presentare gli accusati come facenti parte  di un’organizzazione sorta allo scopo di distruggere le istituzioni nazionali dell’Italia fascista e le sue organizzazioni. Un’enorme apparato poliziesco incorniciava la mess’in scena di questa tragica farsa. Tutta la sbirraglia e la Legione S. Giusto furono mobilitate. La truppa era consegnata nelle caserme, sei grosse unità gettarono l’ancora nel porto, le guardie di confine vennero rafforzate. La stampa fascista iniziò una campagna in grande stile contro la minoranza slovena e contro la nazione jugoslava. Tutte le autorità civili e militari, con alla testa il prefetto, presenziarono alle sedute, alle quali venne invitato persino in corpo consolare. Migliaia di sloveni dei dintorni furono incarcerati “per ragioni di sicurezza”.


Alle ore 23 del 5 settembre 1930 fu pronunciata la sentenza, che suonò condanna a morte per quattro imputati Ferdo Bidovec, Fran Marušič, Zvonimir Miloš, e Luigi Valenčič, mentre gli altri accusati si ebbero condanne fino a 30 anni di reclusione.


Il processo avrebbe dovuto durare 10 giorni, però il 4 settembre il Tribunale ricevette l’ordine da Roma di conchiuderlo entro il giorno seguente. In base alla legge, la condanna a morte doveva essere eseguita entro 24 ore. Difatti all’alba del 6 settembre 1930, nello stesso giorno in cui le bandiere reggimentali serbe venivano solennemente cambiate a Belgrado con le nuove bandiere jugoslave, quattro giovani esistenze slovene venivano stroncate al poligono di tiro di Basovizza.


Un anno più tardi questo processo fu continuato a Roma davanti allo stesso tribunale fascista,che giudicava i rimanenti 30 coimputati del quartetto condannato a morte. Gli accusati, tra i quali si trovavano gli appartenenti a tutti i ceti ed a tutte le località della Regione Giulia, furono condannati a pene varianti dai 13 ai 20 anni di carcere ciascuno.


In seguito agli arresti effettuati nel mese di dicembre 1930, comparvero nel febbraio 1932 davanti al Tribunale speciale fascista di Roma 13 contadini di Capriva (nel Goriziano), accusati di aver ucciso nella notte sul 30 novembre 1930 una guardia di finanza italiana. Dopo essere stati sottoposti ad indescrivibili torture, gli imputati confessarono un omicidio che mai avevano commesso. Furono condannati da 20 a 30 anni di carcere.


Sette mesi dopo questa sentenza, il quotidiano “Il Gazzettino” pubblicava una notizia sensazionale: la guardia di finanza Paulovics, che la sera del 30 novembre si trovava in compagnia del milite di finanza assassinato, aveva confessato, prima di suicidarsi, che era stato lui stesso ad uccidere il commilitone per motivi di gelosia.


I condannati di Capriva, dei quali uno era impazzito in seguito alle torture subite, e due erano rimasti invalidi per tutta la vita, chiesero la revisione del processo in base a questa sensazionale scoperta. La domanda venne respinta con al motivazione che non esistevano elementi atti a promuovere la revisione del processo.


Molti processi di questo genere furono istruiti a carico di elementi sloveni e croati della Regione Giulia. Nel 1941 il Tribunale speciale fascista venne per la terza volta a Trieste.


Nel 1940 prima ancora dell’entrata in guerra dell’Italia fascista e subito dopo l’inizio della guerra, la polizia fascista aveva arrestato alcune centinaia  di Sloveni di tutte le località della Regione Giulia, tra i quali molti della stessa città di Trieste. Durante l’istruttoria, durante la quale gli arrestati furono considerati come ostaggi – per assecondare il gioco diplomatico della politica estera fascista e per soddisfare le consuetudini criminali della polizia –alcuni degli arrestati morirono in conseguenza delle torture ed altri contrassero infermità inguaribili.


Dopo un anno e mezzo di istruttoria, ebbe inizio un altro processo – farsa, nella stessa aula dove nel 1930 erano state pronunziate le quattro condanne a morte.


In tutta la Regione Giulia venne dichiarato lo stato di assedio. Il presidio militare e la legione dei carabinieri di Trieste furono rinforzati; tutte le strade e tutti gli accessi alla sala dove si svolgeva il processo severamente vigilati: sui tetti si collocarono le mitragliatrici; nelle vie della città circolavano le autoblinde, le organizzazioni fasciste – con a capo la Milizia – erano in stato d’allarme; la velenosa campagna, condotta in grande stile dalla stampa, in pieno sviluppo.


Questa volta l’apparato propagandistico fascista poteva scagliarsi liberamente non solo contro il popolo sloveno e croato della Regione Giulia, non solo contro la parte antifascista della popolazione italiana che sempre più decisamente prendeva posizione contro il regime, non solo contro il movimento di liberazione della Jugoslavia, che era allora nel suo pieno sviluppo, ma anche e soprattutto contro la Granbrettagna.


Per 15 giorni –il processo durò dal 1° al 15 dicembre – la stampa e la radio accusarono, oltre la Jugoslavia, soprattutto la Granbrettagna di avere organizzato, finanziato ed armato i ribelli antifascisti sloveni della Regione Giulia. Ottanta e più vittime furono in quei 15 giorni l’oggetto dei più velenosi attacchi della propaganda fascista. Il processo si conchiuse con 9 condanne a morte, delle quali 5 furono eseguite all’alba del 16 dicembre al Poligono di tiro di Opicina e 4 vennero commutate nell’ergastolo. Gli altri coimputati ricevettero nella maggioranza 30 anni di carcere ciascuno.


Con questo processo si conchiuse il ciclo dei crimini perpetrati anteguerra dall’Italia fascista a danno del popolo sloveno e croato della Regione Giulia. Ancora prima della guerra però si era iniziato il ciclo dei crimini, che non hanno proprio nulla da invidiare a quelli perpetrati dalla Germania hitleriana, e che anzi per la loro raffinatezza superarono addirittura quelli tedeschi

LA GUERRA DI LIBERAZIONE

A) Il processo di Trieste – Pino Tomasi

Gli eventi bellici che si svolsero in Europa dal 1938 in poi – il putsch in Austria, l’accordo di Monaco, l’invasione della Cecoslovacchia, stavano a dimostrare l’imminenza e l’inevitabilità di un grande conflitto armato tra il nazi-fascismo e la democrazia. La gioventù del Litorale si rendeva perfettamente conto di questi fattori e perciò raddoppiò la sua combattività contro il fascismo. Si rendeva conto che nel corso di questo conflitto avrebbe potuto conquistare la tanto sospirata libertà.

Nel primo decennio si erano imposti per la loro attività nel Litorale soprattutto due gruppi: quello liberale diretto da Vilfan con sede a Trieste, e quello clericale, che a sua volta si suddivideva in due sottogruppi – uno guidato da Šček e l’altro da Kralj – con sede a Gorizia. Ben presto le sfere dirigenti dei due gruppi arrancavano faticosamente dietro le masse, dimostrando così di non essere all’altezza dei loro compiti. La massa, e in special modo la gioventù, era pervasa da uno spirito nuovo, ripudiava decisamente la politica platonica di Vilfan e passò all’azione. Ebbe così inizio una strenua resistenza contro il fascismo e la creazione di un nuovo fronte popolare contro il medesimo, formato dalle masse popolari.

Questo movimento incontrò ben presto il favore delle più larghe masse popolari e trovò la sua espressione nelle numerose formazioni illegali, nelle assemblee e nelle escursioni propagandistiche, che venivano effettuate su tutto il territorio del Litorale, nel Carso, nel Collio, sul Ciaven, ecc.

Il movimento non si limitava alla pura propaganda. Già allora si faceva strada l’idea di un’insurrezione armata. A questo scopo si raccolsero armi. Furono eseguiti atti di sabotaggio e specialmente numerosi attentati dinamitardi contro le linee di comunicazione. Ala ribellione era diretta contro i fascisti, i quali perseguitavano e malmenavano gli sloveni.

In questo periodo ha inizio la rinnovata collaborazione delle forze progressiste del popolo sloveno con il proletariato italiano e triestino. Il proletariato progressista triestino rappresentava una spina nell’occhio dell’Italia fascista, così come lo era il popolo sloveno. l’Italia fascista tentò di neutralizzare il proletariato triestino mediante l’immigrazione in massa di operai dell’Italia meridionale, con il conseguente ribasso del tenore di vita. Il proletariato triestino riconobbe nel corso della lotta per la sua esistenza economica, che l’oppresso popolo sloveno rappresentava il suo migliore e naturale alleato nella lotta contro il fascismo e per il progresso sociale. Riconobbe pure che Trieste era stata condannata alla decadenza economica con l’annessione all’Italia e si rifaceva rapidamente strada nel suo animo la convinzione che Trieste doveva necessariamente dipendere dal suo naturale retroterra.

Da questo movimento proveniva il comunista Pino Tomasi, che in seguito assunse la direzione del<movimento stesso. Fin dalla sua adolescenza gli erano stati di esempio e di sprone i quattro eroi di Basovizza. Il Tomasi però non era soltanto un eroe, egli era pure un ideologo ed unb organizzatore. La sua opera seguiva un piano e mete prestabiliti, che erano sintetizzate nei seguenti punti del suo programma:

1) decisa e conseguente lotta contro il fascismo fino alla liberazione e al distacco di Trieste e del Litorale dall’Italia fascista,

2) fusione in un unico blocco di tutte le forze progressiste del popolo lavoratore

3) partecipazione alla lotta delle più larghe masse popolari slovene in unione al proletariato italiano

4) una vasta propaganda orale e verbale

5) non si nega il carattere di italianità della città di Trista, però, dato che geograficamente si trova in territorio prettamente sloveno, deve necessariamente appartenere ad esso. Alla popolazione italiana della città viene concessa la più larga autonomia culturale, politica ed economica.

Questo programma sta a dimostrare che questo movimento fu il naturale precursore del movimento generale di liberazione nazionale sloveno, sorto appena nel corso della guerra tra la Jugoslavia e l’Asse.

Nell’anno 1940, prima e dopo l’entrata in guerra dell’Italia, il fascismo volle “epurare” le proprie retrovie con gli arresti in massa, che venivano eseguiti a Trieste e nel Litorale. Migliaia e migliaia di individui gremivano le carceri ed i campi di concentramento. Allorché l’Italia si preparava alla guerra contro la Jugoslavia, gli arresti si moltiplicarono ed ebbe inizio l’esodo in massa delle popolazioni del Litorale verso l’interno del paese. Pino Tomasi, assieme ad un forte gruppo di triestini, figura tra i primi arrestati nel 1940.

Allorché l’Italia occupò alcuni territori della sconfitta Jugoslavia e specialmente la maggior parte della Slovenia, il fascismo esultò trionfante, convinto che con ciò era praticamente eliminata una ulteriore resistenza del popolo sloveno della Regione Giulia. Il 3 maggio 1941 l’Italia proclamò la Slovenia parte integrale del suo impero ed iniziò la sua classica politica di snazionalizzazione pure nella Slovenia. Costituì sedi dei Dopolavoro, case della G.I.L. negli uffici pubblici e nelle scuole introdusse il saluto fascista, le organizzazioni economiche furono riordinate secondo il sistema corporativistico fascista ecc.

Il popolo sloveno si ribellò a questi soprusi. Creò il suo Fronte di Liberazione (O.F.) ed iniziò una lotta spietata contro il fascismo. Il movimento di liberazione prendeva quota e si estendeva sempre più. Si può ben dire che non esisteva casupola della Slovenia nella quale non fosse giunto il suo potente richiamo. Il 22 giugno 1941 entrò in guerra l’Unione Sovietica. Questo avvenimento diede  nuovo impulso ad una fede inestinguibile nella vittoria.

I fascisti italiani temevano che questo movimento non avesse a varcare l’antica frontiere itali – jugoslava e a dilagare nel Litorale. Per questo motivo inscenarono il processo di Trieste che si risolse in una grandiosa manifestazione della concezione democratica progressista ed ebbe una grande influenza sull’opinione pubblica jugoslava ed in special modo su quella slovena.

I fascisti strillarono di aver scoperto una congiura contro l’Italia fascista. Avevano trovato delle armi! Questa circostanza li inviperiva maggiormente . il Tomasi, come scrissero allora, stava tramando un’insurrezione armata nella Regione Giulia. Il pubblico, quello che si trovava fuori dalle carceri e quello delle carceri, trascorreva ore angosciose. Durante l’istruttoria morì in carcere, tra atroci torture, Luigi Skamperle, un giovane promettentissimo del sobborgo di S. Giovanni di Trieste. In seguito alla procedura criminale, propria della polizia fascista, numerosi detenuti morirono per effetto delle torture, oppure contrassero infermità inguaribili.

Con questo processo sensazionale i fascisti si ripromettevano di terrorizzare il popolo sloveno ed il proletariato triestino, che avevano iniziato una lotta decisa contro il fascismo. Raggiunsero però risultati diametralmente opposti ed in questo fatto consiste la grande importanza del processo di Trieste.

Settantadue persone sedevano sul banco degli accurati. Il Tribunale speciale, inviato espressamente da Roma a Trieste con un compito prefisso, lo eseguì coscienziosamente. La condanna a morte di Tomasi e dei suoi compagni non fu altro che un premeditato omicidio legale. La morte di Tomasi diede nuovi impulsi alla lotta contro il fascismo ingaggiata dall’oppresso popolo sloveno e dal proletariato italiano – triestino.

Il processo durò dal 1° al 14 dicembre e si conchiuse con nove condanne a morte, delle quali cinque furono eseguite all’alba del 15dicembre 1941, mentre le rimanenti quattro vennero commutate nell’ergastolo a vita gli altri imputati furono condannati a pene varianti dai 30 anni di carcere in giù.

I fascisti, nell’intento di cancellare ogni traccia di questo efferato delitto, portarono via perfino le salme degli uccisi. Il 22 agosto 1945 furono rinvenute le loro tombe nel cimitero di Villorba presso Treviso.

Questo è stato l’inizio della lotta di liberazione del popolo sloveno cui partecipò anche la parte cosciente del proletariato italiano.

a. l’anno 1941 – I primi albori dell’O.F. a Trieste

Nel mese di agosto 1941 giungevano a Trieste le prime notizie d’importanti azioni partigiane nel Montenegro e delle dimostrazioni a Lubiana. Il terrore fascista aumentava di giorno in giorno. Le vessazioni contro gli Sloveni, rei di parlare sottovoce sulla pubblica via la propria madrelingua, erano all’ordine del giorno. In tutti gli esercizi pubblici , uffici, trattorie ecc. spiccavano dei cartelli con la scritta: “Qui si parla soltanto italiano”. In quei tempi essere sloveno equivaleva ad essere criminale e non avere alcun diritto all’esistenza. In quell’atmosfera giunse a Trieste, nel mese di agosto 1941, il primo attivista dell’O.F. Oscar Kovačič (Toni), con il compito di organizzare a Trieste il movimento di liberazione.

Il principio fu difficile, poiché in quell’epoca i migliori Triestini gemevano in carcere. Toni stabilì i primi contatti con i compagni Valeria Kocijančič (Špela), Antonietta Bidovec, Emilio Colja, Nadi Šemrlov e Srečko Kozuljt. Tuttavia, a causa della deficienza di quadri, non formò progredire in profondità. Perciò chiese rinforzi alla direzione dell’O.F. con la venuta di suo fratello Leone Kovačič (Pepi), di France Hvalič (Bolte) e di alcuni altri compagni, il movimento prese le prime strutture  organizzative. Furono costituiti i primi gruppi d’azione tra la gioventù, nei cantieri di S. Marco e nei cantieri di Monfalcone. Arrivarono i primi giornali sloveni “Slovenski poročevalec” e “Delo”. Venne costituita la prima stamperia clandestina partigiana. Il compagno Giuseppe Cerkvenič stampava con lo ciclostile gli opuscoli ed i volantini per le azioni di propaganda. Ebbe inizio la raccolta di contributi in denaro e in natura. Fu costituito un adeguato magazzino per la raccolta delle merci a favore dei partigiani, che avevano fatto la loro prima apparizione nel Litorale e precisamente sul Piuca, sotto la guida di Carlo Komarlo, un generoso figlio del Litorale.

Dopo aver gettato le prime basi del movimento di liberazione nazionale a Trieste, era necessario provvedere al collegamento con i rimanenti gruppi della Regione Giulia. Il comp. Oscar Kovačič si pose in contatto con il dott. Ferfolja, ex membro del partito socialista, e con il dott. Jerič, successore del dott. Tončič, che allora si trovava in carcere. Tramite i compagni Malovč e Bogomil Vizintini entrò in contatto con il rappresentante dei clericali Bednařik, il quale però non volle impegnarsi definitivamente. Unitamente al comp. Ernesto Arbanas (Gigi) entrò in collegamento con i sacerdoti di Hruscize e con i rappresentanti del movimento di liberazione nazionale di Pola. In questo modo fu realizzato, già nel 1941, il primo collegamento con il movimento di liberazione nazionale dell’Istria.

Nel frattempo continuava a crescere l’interesse per il grande processo di Trieste. Tuttoil Litorale e tutta la Slovenia erano in fermento.

Il comp. Oscar Kovačič partì alla volta di Lubiana per ricevere particolareggiate istruzioni, da dove ritornò con la direttiva precisa di far risaltare le magnifiche figure dei compagni sotto processo, che dovevano servire di esempio nella dura lotta di liberazione. Gli attivisti triestini decisero allora di dar luogo ad una grande azione con distribuzione di manifestini e ciò malgrado la città si trovasse virtualmente in stato d’assedio a causa del processo. Nelle vie della città erano piazzate le mitragliatrici ed era stato rafforzato il servizio di guardia e di pattugliamento. Il 7 dicembre – a metà processo – ebbe luogo l’azione. Furono distribuiti oltre 20.000 volantini di tre tipi. Il primo trattava dei cinque punti fondamentali dell’O.F. ed invitava alla sottoscrizione del prestito della liberazione. Il secondo trattava del processo di Trieste e preannunciava la libertà del popolo sloveno, mentre il terzo esortava il popolo italiano a facilitare ai propri ufficiali e soldati il passaggio nelle file partigiane.

Trieste visse la sua prima azione. La reazione ed i fascisti ebbero sentore che si verificava qualche cosa di nuovo tra le masse del popolo oppresso. L’entusiasmo della gioventù, che aveva preso parte all’azione era enorme. Il fascismo reagì vigorosamente: dall’Italia giunse una brigata di questurini di rinforzo alla Questura di Trieste e una legione di camicie nere. Furono rafforzate l’O.V.R.A. e la polizia civile. Tutto l’apparato della polizia venne mobilitato. Ben presto si videro le prime conseguenze di queste misure eccezionali. Il 16 dicembre i fascisti riuscirono ad arrestare due gruppi: il primo era guidato dal comp. Ernesto Arbanas (Gigi), il secondo dalla comp. Zora Perello.

Il comp. Oscar Kovačič era appena riuscito a dimostrare alla già eccitata opinione pubblica di Lubiana che il processo di Trieste faceva parte integrale del movimento di liberazione degli antifascisti del Litorale, che cadde egli pure nella fitta rete del sistema di spionaggio della polizia fascista. Venne condannato a trent’anni di carcere e morì in prigione. Nei primi giorni di gennaio la polizia fascista  arrestava pure suo fratello Leone Kovačič ed altri 33 compagni, che formavano il centro direttivo dell’allora ancor giovane organizzazione. In quell’occasione vennero scoperti numerosi comitati; e così vennero a mancare gli elementi direttivi. Il più colpito fu il centro città.

Malgrado ciò il 1941 fu un anno molto positivo per il movimento di liberazione nazionale di Trieste. Tutti gli Sloveni di Trieste erano in agitazione, come pure il proletariato triestino, al quale, specialmente, l’eroico contegno dei comunisti al processo diede nuovi impulsi per la lotta contro il fascismo.

c) Gli anni 1942 e 1943 fini alla caduta del fascismo – Allargamento del’O.F. – Primi inizi dell’organizzazione femminile e della gioventù – Collaborazione degli antifascisti italiani – Costituzione dell’Unità Operaia

Onde ovviare al generale senso di sbigottimento e specialmente alla deficienza di forze direttive, subentrati dopo gli ultimi arresti in massa, si dovette provvedere all’invio di aiuti dall’esterno. Il 15 febbraio 1942 giunsero a Trieste il comp. Darko Marušič (Blaž) e Albino Čotar (Karel) con il compito di rinnovare l’opera interrotta.

Dapprima riformarono e rinnovarono alcuni comitati, che più tardi formarono l’ossatura dell’organizzazione. Con la loro costante attività conquistarono nuovi aderenti all’O,F, nei rioni di San Giacomo, Servola, Barcola, Coloncovec e nel centro. Da questi aderenti sorsero i nuovi attivisti, i membri dei nuovi comitati, che nella maggior parte erano già sufficientemente suddivisi nella località. A Servola venne costituito il primo comitato degli operai che più tardi divenne il generatore dei comitati di fabbrica ed il più fecondo vivaio degli attivisti operai.

L’attività si limitava principalmente alla raccolta e alla sorveglianza dei fondi e delle merci per i partigiani. Tuttavia si riusciva lentamente a convocare i primi convegni propagandistici ed informativi. Le maggiori difficoltà consistevano nella fornitura degli opuscoli di propaganda, che spesse volte dovevano importare essi stessi dalle lontane pietraie carsiche, dove venivano portati da una squadra di partigiani del Carso, al comando del compagno Stjenko. Venne ripristinata la stamperia alla macchia, che però si limitava a stampare i più importanti decreti e dichiarazioni delle organizzazioni centrali, nonché volantini di propaganda.

L’opera procedeva nel migliore dei modi e già assumeva carattere di largo movimento di masse, quando verso la fine dell’estate 1942 ebbero nuovamente inizio gli arresti. Il comp Čotar (Karel) cadde nel tranello che era stato teso al comp. Marušič (Blaž). Contemporaneamente la polizia arrestava a Trieste e nel Carso alcuni attivisti ed aderenti al movimento.

Gli arresti frenarono, ma non arrestarono del tutto l’attività. Con la venuta del partigiano triestino comp. Pepi Udovic (Nino) il movimento ricevette un nuovo impulso. In breve tempo furono costituiti tre nuovi comitati al centro, due a S. Giovanni, uno a Roiano ecc. specialmente significativa fu l’adesione al movimento di liberazione nazionale di un forte numero di antifascisti italiani del centro, di S. Giovanni e di Servola. Questo gruppo di antifascisti italiani era estremamente agile e gareggiava con gli Sloveni nella raccolta di materiali per i partigiani. In breve tempo raccolse oltre cento fucili, numerose bombe, pistole, scarpe militari, ecc. si trovava anche in opposizione con quegli elementi antifascisti italiani capeggiati da Vincenzo Marcon – Davila, che si manteneva nella posizione opportunistica dell’attendismo ed era contrario alle azioni ed alla resistenza armata. La sua attività si limitava ad una propaganda puramente formale contro il nemico ed alla raccolta di fondi per elargire dei sussidi alle famiglie colpite dal fascismo.

La collaborazione tra gli Sloveni ed il gruppo di antifascisti italiani s’impose alla base della lotta comune italo – slovena che si sviluppò completamente solo dopo la capitolazione dell’Italia, e nel corso della quale si forgiò la fratellanza italo – slovena.

Verso la fine del mese di novembre 1942 venne costituito un comitato circondariale, formato da tre membri. Il comp. Stane Bidovec (Nando), il quale era appena riuscito a fuggire da un campo di concentramento italiano, venne chiamato a reggere la segreteria del Comitato, il comp. Marušič (Blaž) si assunse      la responsabilità della stamperia circondariale clandestina, mentre il comp. Udovič (Nino) si assunse l’intendenza ed il collegamento con il movimento antifascista italiano.

Il movimento di liberazione nazionale si sviluppava vigorosamente. La città viveva sotto la spasmodica impressione della lotta eroica che l’Armata rossa sosteneva per la difesa di Stalingrado, lotta che infondeva negli animi di tutti la fede che il nazismo a Stalingrado non sarebbe passato ma che anzi la lotta eroica dei suoi difensori avrebbe segnato l’inizio della sua fine. Si fondavano sempre nuovi comitati dell’O.F. Nel mese di dicembre esistevano a Trieste circa una trentina di comitati attivi.

Considerata la necessità di creare speciali organizzazioni femminili e per la gioventù – poiché tanto le donne quanto la gioventù non potevano sviluppare le loro particolari capacità in seno ai comitati dell’O.F., e ciò per varie ragioni, vennero costituiti i primi comitati S.P.Ž.Z. (Unione donne antifasciste slovene)a S. Maria Maddalena Sup. ed i primi comitati Z.S.M. (Unione gioventù antifascista) a S. Giacomo, S. Giovanni, Servola e Roiano. Nel centro della città era particolarmente agile il comitato della gioventù italo- slovena, che operava nel servizio informazioni e corrieri.

Dietro iniziativa del comp. Bidovec vennero convocati dei patriotti sloveni – triestini, i quali accettarono il programma dell’O.F.e si attivizzarono. Si costituirono i comitati dei commercianti, degli intellettuali, degli autisti e dei falegnami. Il comitato del’O.F. di Servola, formato da sei membri, aveva dalla sua parte tutti i patriotti di Servola e raccoglieva mensilmente moltissimi contributi in denaro ed in natura per i partigiani.

Il Comitato Circondariale riuscì a scoprire con l’andar del tempo pure numerosi aderenti all’O.F., i quali, nel timore di eventuali tradimenti nell’organizzazione cittadina, preferivano inviare soccorsi ai partigiani direttamente tramite i loro conoscenti e parenti della campagna. Queste scoperte furono molto utili, al fine di trovare sempre nuove strade per l’inoltro dei materiali ai partigiani.

In questo periodo il magazzino centrale era diretto dalla compagna Zora Ivančič (Marjana). Poiché il magazzino era strazeppo di merce, ella provvide alla creazione di nuovi magazzini rionali e di nuove arterie per l’inoltro della merce ai partigiani. Questa misura si rivelò indovinatissima poiché il 16 dicembre 1942 la Zora fu arrestata dalla polizia di Trieste. Alcuni giovani che erano stati arrestati mentre stavano avviandosi verso le file partigiane, confessarono, in seguito alle torture, i nominativi e gli indirizzi di sei famiglie triestine presso le quali essi avevano pernottato, tra lequali pure quello della comp. Ivančič.

A questi arresti ben presto altri e seguirono. Dal 15 dicembre in poi l’apparato poliziesco fu ininterrottamente all’opera di giorno e di notte. Tutta la città di Trieste era letteralmente coperta di scritte inneggianti a Stalingrado e da manifestini che annunciavano la grande vittoria. Questa vittoria toglieva il sonno alle forze fasciste. Le carceri rigurgitavano di detenuti. Ma neppure gli arresti riuscirono a paralizzare il progressivo sviluppo del movimento di liberazione nazionale. L’alba dell’anno nuovo, il 1943, vide i combattenti triestini animati dal più grande coraggio e da inesausta fede, seppure mutilati a causa delle gravi perdite subite.

Un notevole contributo al rapido ripristino dell’attività venne apportato dai sopraggiunti attivisti Franc Medeved (Lojze) e dal corriere Mara Škabar (Jera), la quale ricostituì una nuova rete di posti di collegamento. Medved costituì la prima sezione femminile italiana con un comitato composto dalle compagne Alma Vivoda, Pina Cataruzzi e Berta Valdemarin.

I contatti con i gruppi italiani si facevano sempre più stretti. Alcuni di questi gruppi avevano riorganizzato le loro file e la loro attività sull’esempio degli Sloveni, mentre i rimanenti non fu possibile convincerli della superiorità di questi metodi di organizzazione e di attività e rimasero pressocché al punto morto, fino al momento dell’accordo intervenuto tra i dirigenti sloveni e quelli italiani. Verso la fine del mesedi dicembre 1942 aderì pure la Federazione di Trieste del P.C.I., allora diretta da Vincenzo Marcon – Davila, da Rinaldo Rinaldi e da Cesare Gorian – sulla base di un programma unitario e precisamente:

1) unità di lotta contro il fascismo senza compromessi;

2) sistema organizzativo di massa, cioè la penetrazione nei più profondi strati delle masse popolari, tramite i comitati circondariali e sul terreno di lotta (fino allora adottavano il sistema dell’organizzazione acatena);

3) lotta contro l’opportunismo;

4) attivizzazione dei comitati stessi.

Uno dei frutti più belli maturati in seguito a questo accordo fu senza dubbio la costituzione dei comitati di Unità Operaia, che fondevano in un blocco unico gli operai italiani e sloveni. I C.U.O. (Comitati di Unità Operaia) tenevano i loro convegni in tutte le maggiori aziende. Il Fronte di Liberazione aveva delegato a quest’opera il compagno Bidovec. Il primo comitato del genere fu costituito a Servola e collegava gli operai dei Cantieri, dell’Arsenale del Lloyd, della Ferriera e della Fabbrica Macchine. Il Comitato degli autisti pure si trasformò in C.U.O., poiché riuniva gli attivisti e gli aderenti di tutt’e due le nazionalità. Gli attivisti sloveni sorreggevano coi consigli e con la collaborazione i compagni italiani. Venne costituito un comitato esecutivo del C.U.O. italo - sloveno per l’ordinamento di un’unitaria attività comune. Il triestino Francesco Mezgec fu il primo segretario del neo - costituito C.U.O., ch’era coadiuvato nell’opera organizzativa dal compagno Francesco Lipovec (Tine). Il C.U.O. aveva il seguente programma:

1) istruzione politica delle forze del lavoro;

2) campagnaper la mobilitazione degli operai nelle unità partigiane;

3) sabotaggi di ogni tipo.

Il programma non rimase lettera morta. Ora in questo reparto, ora in quell’altro, la macchina non funzionava, in questo reparto si verificavano degli annientamenti di materiali, in quello venivano consumati oltre misura; il lavoro nel suo insieme ne soffriva e la produzione veniva sensibilmente ridotta.

Gli opuscoli di propaganda provvedevano all’istruzione politica degli operai, però purtroppo si doveva lamentare una continua deficienza da questo lato: la letteratura italiana proveniva nella maggior parte da Milano (un paio di centinaia di copie) mentre quella slovena veniva da Lubiana e, più tardi, dal territorio liberato. In seno al Comitato federale del P.C.I. di Trieste si costituiva la sezione femminile composta da Alma Vivoda, Pina Cattaruzzi, Margherita Zocchi-Viola e Maria Casali-Carletta.

A metà dell’opera cadde il 9 gennaio il comp. Udovič (Nino), vittima del tradimento. Egli cadde in via Ginnastica 21,sottoil piombo dei carabinieri, dopo essersi strenuamente difeso contro un nemico preponderante.

Prese il suo posto il comp. Taras, il quale scoperse nuove fonti per la fornitura dei materiali ed organizzò nuove arterie occulte per l’afflusso delle merci ai battaglioni partigiani. Egli provvedeva particolarmente all’invio di armi, munizioni, sapone e calzature.

Le iscrizioni murali e la distribuzione clandestina di manifesti ad opera dellO.F. in città, le notizie dell’esercito di Tito in Jugoslavia, i bollettini delle azioni dei partigiani sul Carso e nell’Istria, specialmente poi i successi dell’Armata Rossa, eccitavano fortemente l’opinione pubblica triestina.

In città non si parlava che di Tito e dei partigiani. L’opinione pubblica si volgeva sempre più favorevole verso il movimento di liberazione nazionale.

Il fascismo si rendeva perfettamente conto di questo stato di cose, come pure del fatto che i principali sostenitori di questo movimento erano gli Sloveni. Per questo motivo si facevano sempre più frequenti le vessazioni e le fucilazioni d’innocenti Sloveni. Oltre all’O.V.R.A. , alla polizia, ai carabinieri, alle varie specialità della milizia, il fascismo generò, nei sussulti dell’agonia, la più perfetta creatura della sua civiltà, creando l’Ispettorato del Ministero degl’Interni per la Regione Giulia con sede a Trieste (nella tristemente nota via Bellosguardo), e con filiali, cioè nuclei subordinati, in tutti i comuni e località maggiori del Litorale. Questo ispettorato era diretto dal noto criminale sadista Collotti, attorniato dai peggiori rifiuti dell’umanità. Questi signori gareggiavano con la Gestapo in fatto di sistemi di tortura e di ferocia: in sadismo però superavano nettamente la stessa Gestapo.

Le forze riunite delle polizie fasciste iniziarono un’offensiva su vasta scala contro i combattenti del movimento di liberazione nazionale. Nelmese di febbraio furono arrestati il segretario Stane Bidovec (Nando) ed altri quattro attivisti. Uno di questi riuscì all’ultimo momento a sottrarre alla cattura il comp. Marušič (Blaž) ch’era sul punto di essere arrestato nell’interno di una vettura tranviaria.

A Servola furono arrestati numerosi italiani e sloveni, tra i quali pure Giovanni Zol, uno dei migliori attivisti italiani. Poco dopo cadde al Boschetto in combattimento contro gli agenti della polizia la migliore attivista di Trieste, Alma Vivoda da S. Barbara, frazione di Muggia. Questa attivista era da tempo ricercata dalla polizia, sotto l’accusa di avere attivizzato, assieme al marito, gli italiani di Muggia.

La polizia ricercava soprattutto due compagni: Marušič (Blaž) e Vincenzo Marcon Davilla. Specialmente il primo formava l’oggetto di tutti gli interrogatori. Per questo motivo ed in seguito alle reiterate esortazioni ed avvertimenti da parte dei compagni che si trovavano in carcere, egli dovette infine abbandonare Trieste. Nella direzione del movimento gli succedette il comp. Franc Medved, che costituì un nuovo comitato cittadino, formato da cinque compagni. Già alla seconda seduta venne a mancare pure il comp. Medved, caduto vittima del tradimento del negoziante Ivan Gorkič, il quale per ottenere la promessa libertà, tradì il suo nascondiglio di via Tigor. Cadde colpito da 11 pallottole di fucile mitragliatore. Un arresto seguiva l’altro.

Il posto vacante fu coperto dal comp. Branko Babič (Vlado), membro del Comitato provinciale dell’O.F. per il Litorale. Poco dopo ebbe luogo lo sbarco degli Alleati in Sicilia (10 luglio 1943). Questo avenimento ebbe il potere di raddoppiare lo stato di tensione già esistente in città. Alle azioni di distribuzione clandestina di manifestini, che parlavano della necessità di un’unità di lotta di liberazione nazionale italo – slovena e del prossimo crollo del fronte italiano, seguirono molti arresti, così che infine rimasero  sulla breccia due soli compagni del Comitato cittadino dell’O.F.: il comp. Branko Babič e il comp. Danilo Pilat.

Mentre si compivano gli sforzi più estenuanti per ripristinare il collegamento tra i comitati colpiti e sbandati, giunse la grande notizia del crollo del fascismo.

D) La caduta del fascismo e la capitolazione dell’Italia.

La caduta del fascismo avvenne il 25 luglio 1943, proprio in un momento in cui le masse antifasciste triestine erano prive dei quadri direttivi, poiché la quasi totalità degli attivisti gemeva nelle carceri e nei campi di concentramento.

Trieste tutta – colta alla sprovvista dalla lieta novella della fine di quel regime che per 25 anni era stato sinonimo di schiavitù e che aveva osato sfidare il mondo intero diffondendo le sciocche parole d’ordine di “Roma imperiale”, di “civiltà bimillenaria”, nonché quelle apprese dal nazismo, come “spazio vitale”, “razzismo” ed altre del genere – si riversò esultante nelle strade e nelle piazze, acclamando a quello che credeva fosse già l’inizio di una nuova era di libertà e di democrazia e abbattendo e distruggendo gli emblemi del fascismo.

La data del 25 luglio, che segnò il crollo del fascismo italiano ed il principio della fine del nazismo tedesco, si deve collegare con l’epica difesa di Stalingrado, con gli scioperi di Milano, Torino e Genova, con gli sbarchi alleati in Africa prima ed in Sicilia poi, nonché con l’eroica lotta dei partigiani di tutta Europa. Nella Jugoslavia il movimento insurrezionale accomunava tutto il popolo in un’unica aspirazione di libertà, sì che l’eroismo non fu sanguinoso privilegio di pochi, ma qualità comune a tutto un popolo – uomini, donne, fanciulli – che si era trasformato in combattente.

Ma già il giorno successivo al 25luglio si ebbe un’amara delusione: era stato emanato il proclama che annunziava la continuazione della guerra. Il prefetto della provincia fu sostituito da un altro che, per le sue direttive politiche, non si distingueva affatto dal predecessore. Alle finestre delle carceri furono piazzate le mitragliatrici, mentre il popolo attendeva che venissero spalancate le porte delle prigioni. Continuava l’occupazione italiana della provincia di Lubiana, della Dalmazia e del Montenegro.

Le masse popolari apersero gli occhi. Riconobbero che si trattava soltanto di un abile giuoco della reazione italiana (dell'alta aristocrazia, della chiesa, della grande industria, delle banche e degli istituti di assicurazione) che, nel tentativo di salvare ciò che Ancora si poteva salvare, aveva ripudiato quello stesso Mussolini che nel passato aveva sorretto ed elevato alla carica di capo dell’Italia.

Tra le masse ebbe inizio una campagna per la immediata cessazione della guerra. Fra le truppe italiane, dislocate in città e nei dintorni, si manifestò una grande agitazione per il passaggio in massa nelle file partigiane. Parte dei militari sabotava tutte le azioni dirette contro i partigiani.

Furono rimessi in libertà alcuni detenuti politici italiani, mentre gli sloveni continuavano a venire arrestati dalla stessa teppaglia fascista, con l’unica differenza che adesso questa era inquadrata nei reparti regolari dell’esercito.

In queste condizioni giunse l’8 settembre .le massesi riversarono nuovamente nelle strade e manifestarono a favore della pace e della libertà e contro il nazifascismo. Gli operai, sotto la guida dei comp. Giordano Pratolongo, Luigi Frausin – Franz e Francesco Štoka – Rado, appena ritornati dal confino, chiesero armi alle autorità civili, che però furono rifiutate adducendo svariati pretesti, e rinviando ogni decisione in merito.

Nel porto di Trieste si trovavano alcune navi da guerra ed alcuni piroscafi mercantili, che avrebbero potuto salpare verso i porti alleati, se fra l’ufficialità di bordo non vi fossero stati numerosi fascisti che impedirono una tempestiva partenza delle unità. Le truppe non avevano consegnato le armi alla popolazione civile, e specialmente agli operai triestini, a causa del sabotaggio dei comandanti. La maggioranza dei soldati italiani gettò le armi e si diresse verso le rispettive case.

Passavano per Trieste soffermandovisi migliaia e migliaia di soldati italiani disarmati, soldati che provenivano dai territori occupati della Jugoslavia. In questa occasione i soldati italiani, Trieste e tutta l’Italia dovettero riconoscere la generosità, la pietà e l’assoluta assenza  di spirito di vendetta dei popoli jugoslavi. Quell’esercito che nel passato aveva incendiato, predato ed assassinato nei villaggi jugoslavi, quello stesso esercito si ritirava ora verso casa disarmato e senza subire vessazioni di sorta. Inoltre le autorità civili e militari partigiane rivolsero un appello alle popolazioni esortandole ad apprestare dei posti di ristoro per le truppe italiane in transito e di fornirle pure, nei limiti delle proprie possibilità, di vestiario civile. Il popolo jugoslavo interpretò giustamente l’appello delle autorità civili e militari partigiane e lo eseguì conseguentemente. In questo modo le passate cattive azioni vennero ripagate con opere di bene.

Malgrado la capitolazione e le esigenze delle masse popolari le autorità non vollero spalancare le porte delle carceri. Poiché i tedeschi stavano avvicinandosi alla città, le masse del popolo irruppero nelle carceri e liberarono da sole i detenuti politici. Nel frattempo i Tedeschi cominciavano ad affluire in città e così gli ex detenuti si decisero per la montagna e con essi partì un numero rilevante di civili (da tre a quattromila). Si diressero verso le formazioni partigiane per tre direzioni. La prima portava verso la Valle del Vipacco, la seconda verso l’altopiano dei Berchini, la terza verso l’Istria. I posti di smistamento erano i seguenti: a San Giovanni presso la Trattoria Suban, a Coloncovec presso i compagni Jože Šturman – Slavko, Andrej Vidrih – Peter, a Servola presso il compagno Zorko Verk – Branko e a Barcola presso il comp. Giuseppe Ščuka – Lojze.

Non appena i tedeschi si furono installati a Trieste, gli agenti di polizia ripresero le loro antiche funzioni, che consistevano specialmente nell’arrestare quei nostri compagni, che erano appena ritornati dalle prigioni, dai campi di concentramento o dal confino. Per questo motivo nessuno rimaneva a casa in attesa dell’arresto. Tutti si avviavano alla montagna. Dai detenuti politici, dagli antifascisti triestini e specialmente dalle file dei soldati antifascisti delle compagnie lavoratori, reduci dall’Italia, furono reclutati i nuovi battaglioni partigiani, che in seguito si fusero in brigate. Sull’altopiano dei Berchini fu costituito il Battaglione triestino, sul Carso il Battaglione triestino d’assalto, nell’Istria la Brigata italiana, comandata da Giovanni Zol, e nel Friuli si costituì la Brigata Garibaldi.

In quei giorni l’organizzazione era completamente occupata ad inviare nuovi combattenti nelle formazioni partigiane. Si doveva costantemente provvedere a nuove guide e alla creazione di sempre nuovi posti di collegamento. Dopo la grande offensiva tedesca nel Litorale e nell’Istria fu interrotto il collegamento tra l’organizzazione ed il Comitato Provinciale del Fronte di Liberazione. Per questo motivo il comp. Babič (Vlado) dovette raggiungere il territorio liberato.

L’offensiva tedesca nel Litorale e nell’Istria fallì miseramente. L’esercito partigiano rimase intatto. Il nuovo mordente d’attacco addirittura aumentò nel corso dell’offensiva. Il movimento di liberazione nazionale di Trieste aveva ora un nuovo compito: la mobilitazione in massa per le formazioni partigiane.

E) Periodo dal settembre 1943 al giugno 1944.

1. Il Consiglio nazionale a Trieste e la sua unione con l’O.F. (Fronte di liberazione sloveno). – il nuovo comitato circondariale dell’O.F. – Nuovi compiti. – Cambiamenti nel OP.C.I. di Trieste

Gli intellettuali  ed il ceto commerciale sloveno di Trieste  a metà dell’anno 1943 rimasero privi di qualsiasi contatto con l’organizzazione dell’O.F. Perciò tentarono più volte di collegarsi con Lubiana, inviando colà anche dei corrieri. Non poterono tuttavia stabilire dei veri e propri contatti, essendo quasi tutti i capi lubianesi partiti verso il territorio liberato. Per questa ragione gli intellettuali triestini, con a capo il dott. Giuseppe Ferfolja, il dott. Max Jerič e Giuseppe Mihelčič, decisero di costituire un’organizzazione provvisoria indipendente per tutto il Litorale, prendendo a base il programma dell’O.F., ma riservandosi in un secondo tempo l’unione formale al Fronte di liberazione. Nell’estate del 1943 venne costituito il Consiglio nazionale per il Litorale sloveno e l’Istria. Lo stesso trovò i suoi aderenti a Trieste, nell’Istria e nel Goriziano. Il Consiglio nazionale ebbe il suo primo contatto con il Fronte di liberazione tramite il comp. Branko Babič – Vlado, alla venuta dei Tedeschi a Trieste, dopo la capitolazione dell’Italia. L’unione formale con l’O.F. ebbe però luog nell’ottobre 1943,tramite il comp. Francesco Segulin – Boro, nuovo segretario dell’O.F. a Trieste.

Nel nuovo Comitato circondariale dell’O.F. vennero inclusi tre membri del Consiglio nazionale e precisamente i comp. Giuseppe Mihelčič, Giovanni Kralj – Normin e l’ing. Zorko Lah – Kolja. Facevano inoltre parte delcomitato i comp. Francesco Mezgec – Jurij, Slavko Kjuder, Danilo Pilat – Tone, Giuseppe Ferfolja – Miloš, Riko Ukmar ed il comp. Francesco Segulin –Boro.

Nella prima riunione del comitato circondariale, tenutasi il 20 ottobre, furono prospettati i seguenti compiti:

1) Bisogna far conoscere a tutta la popolazione i punti fondamentali dell’O.F.

2) Il movimento di liberazione dev’essere esteso anche fra le masse italiane di Trieste. Perciò bisogna prestare il massimo aiuto possibile alle organizzazioni italiane antifasciste che non hanno ancora quadri abbastanza esperti e provati dal lavoro e dalla lotta. Deve formarsi un fronte unitario del popolo italiano e sloveno contro il fascismo.

3) L’O.F. deve curare che sia dato il maggiore sviluppo alle organizzazioni di massa della Z.S.M. (Unione della gioventù slovena) e della S.P.Ž.Z. (unione antifascista slovena delle donne).

4) Al circondario di Trieste appartengono anche le zone industriali di Muggia, S. Rocco e Monfalcone. Il circondario si suddivide nei seguenti rioni: S. Giacomo, Servola, Rozzol, Longera, S. Giovanni, Roiano, Barcola, Trieste Centro e Monfalcone.

Per la realizzazione di questi compitisi rese innanzitutto necessaria la costituzione di efficienti comitati rionali. Il comitato circondariale riuscì in breve tempo a costituire tutti i comitati rionali, che cominciarono subito a lavorare ricollegando i vecchi comitati rionali e costituendone dei nuovi. Sotto la direzione del comp. Lado Trobevšek – Jodi a Coloncovec si istituì un nuovo reparto tecnico, dove venivano stampati i giornali principali dell’O.F. A mezzo del servizio di corrieri arrivava a Trieste anche parecchia letteratura partigiana, specialmente giornali molto bene redatti, che andavano letteralmente a ruba.

Il Comitato circondariale iniziò quindi una grande campagna per i prestiti e dopo un solo mese le sottoscrizioni avevano superato il milione. Nei primi tempi dell’occupazione di Trieste da parte dell’esercito germanico, l’O.F. potè operare con una certa libertà. I Tedeschi non avevano alcun controllo sui suoi comitati e specialmente non conoscevano la vita slovena della città. Ostentando di voler ridare i diritti nazionali alla popolazione slovena, fino allora oppressa dal fascismo italiano, i Tedeschi speravano di conquistarsi le simpatie degli Sloveni. Cominciarono con le trasmissioni radiofoniche slovene, poi offrirono scuole e giornali sloveni, ma il popolo sloveno respinse sdegnosamente ogni concessione. Tutto il vecchio apparato poliziesco fascista si mise a disposizione dei Tedeschi e specialmente il famigerato ispettorato civile di via Bellosguardo. Tuttavia fino alla seconda metà di febbraio non si ebbero arresti. La popolazione approfittò largamente di tale pausa e si attaccò con amore al proprio O.F. Purtroppo la mancanza di cautele nell’indire i convegni ebbe fatali conseguenze.

La popolazione era entusiasta dei successi militari dell’Armata Rossa e dei partigiani di Tito. Era convinta che fra non molto la Germania sarebbe stata definitivamente sconfitta e che Trieste con tutto il Litorale sarebbe stata inclusa nella Jugoslavia di Tito.

Dopo la capitolazione dell’Italia iniziò un’energica lotta contro l’occupatore anche il Partito comunista italiano di Trieste. Si costituì un nuovo comitato con i seguenti compagni: Luigi Frausin – Franz, Giorgio Frausin – Ezio, Lino Zocchi – Mario, Maria Bernetich – Marina, Giorgio Jaksetich – Adriano e Pratolongo Giordano. Quest’ultimo rimase a Trieste solo tre mesi. Il nuovo comitato incominciò subito con l’inviare i propri membri nelle file partigiane, mentre faceva larga incetta di armi e materiale per i partigiani.

II. Sviluppo della Z.S.M. (gioventù slovena) e della A.F.Ž. (fronte antifascista delle donne). – La difesa della donna ed il fronte della gioventù. – Gli arresti di febbraio.- L’inizio delle scuole.- L’organizzazione per il passaggio degl’internati nelle file partigiane.- Azioni ed arresti.

Nell’ottobre del 1943 le comp. Vlada Šebek Marja – Morana e Resi Tomšič – Alenka incominciarono a porre le basi dell’organizzazione giovanile Z.S.M. a Trieste. Prima di tutto designarono nei singoli rioni delle persone di fiducia con il compito di far nuovi proseliti. Già il 20 novembre fu costituito il Comitato circondariale della Z.S.M. e verso la fine di gennaio la gioventù aveva nove comitati rionali e 40 comitati ristretti. Ogni comitato contava da quattro a cinque giovani: un numero maggiore di aderenti si ebbe a Longera e a Cattinara, dove era organizzata tutta la gioventù. Il Comitato circondariale della Z.S.M. si era man mano completato coi compagni: Dušan Kodrič, Zorka Grmek, Dušan Blažina e Igor Dekleva – Miha. Varie azioni contribuirono all’allenamento della gioventù. Nel gennaio ebbe luogo a Coloncovec, a soli 10 minuti dal blocco tedesco, una conferenza di giovani cui presero parte 200 persone. A detta assemblea parteciparono acnhe i rappresentanti della gioventù italiana. La gioventù italiana era organizzata solo in parte nel Fronte della gioventù. Per questo molti giovani italiani si appoggiarono all’organizzazione della Z.S.M. e nel centro si costituirono cinque comitati della gioventù italiana.

Anche le donne costituirono giànel mese di ottobre 1943 il proprio Comitato circondariale della S.P.Ž.Z. La prima segretaria fu lacomp. Draga Tavčar – Nežica, che nel dicembre fu sostituita con la già nota attivista comp. Valeria Cocijančič – Špela. Gli altri membri erano le comp. Angela Udovič – Mica, Darinka Piščanec – Slovenka, Maria Škabar – Jera, Zora Ivančič – Marjana e Lojzka Cebohin – Grozdana. Nel breve tempo di un mese esse costituirono nove comitati rionali della S.P.Ž.Z. con il compito di abbracciare i più larghi strati delle donne triestine.

Giorno per giorno si susseguivano i convegni, durante i quali veniva discussa la necessità dell’inclusione delle donne nella lotta di liberazione nazionale, attraverso la S.P.Ž.Z. Così verso la fine di gennaio furono organizzati 30 comitati ristretti ed alla fine di marzo se ne avevano già 40. Fu costituito un comitato all’ospedale, che forniva enormi quantitativi di materiale sanitario.

Nel mese di ottobre su iniziativa del P.C.I. si costituirono le organizzazioni italiane di massa: “Difesa della donna” e “Fronte della gioventù”. A capo della “Difesa della donna” erano le comp. Laura Petracco – Livia, Pina Cataruzzi, Gigetta Cattaruzzi, Ardenia Zancolich –Daria e Giordana Stabon. A capo del Fronte della gioventù i comp. Sergio Cermelj – Stefano, Carlo Milloch – Drago e Silvano Petracco – Giacomo. Trattandosi di organizzazioni puramente cospiratorie non avevano una larga base di massa. I membri di entrambe le organizzazioni erano però molto attivi nella lotta contro l’occupatore ed in rapporto alloro numero limitato sopportarono gravi sacrifici. Le donne pubblicarono due numeri del loro giornale “La vice della donna” (redattore Jaksetich Giorgio).

L’attività di massa dell’O.F. – specialmente alcune azioni – attirarono l’attenzione dell’occupatore tedesco e dopo alcuni mesi di respiro venne iniziata una nuova caccia agli attivisti. Alla fine di gennaio 1944 e nel febbraio, la polizia arrestò quasi tutto il comitato cittadino dell’O.F. fra cui i comp. Ing. Zorko Lah , Giuseppe Mihelčič, Giovanni Kralj, Riko Ukmar eSlavko Kjuder. Da allora gli arresti si susseguirono giornalmente. Il comitato circondariale dell’O.F. era stato appena completato con i comp. Mirko Kosmina – Bogdan, Antonio Gasperčič – Škrjanc, Stanko Babič – Vinko, che già la polizia con a capo il famigerato Collotti faceva irruzione in una casa di via Buonarroti dalla quale cinque minuti prima si era allontanato il comando di un’unità partigiana. In seguito alla perquisizione ivi praticata, furono arrestate oltre 30 persone. Quasi contemporaneamente l’Ispettorato civile scoprì un bunker pieno di armi in via Roncheto.la polizia cercava in special modo i comp. Francesco Segulin – Boro, Valeria Kocijančič – Špela, Vlada Šebek – Morana, Francesco Mezgec – Jurij. Verso la fine di febbraio 70 dei migliori attivisti si trovavano in carcere.

Il 10 marzo 1944 i belogardisti, complice la polizia fascista, uccisero in via Rossetti a Trieste il dott. Stanko Vuk e sua moglie Daniza nata Tomasi, sorella del noto eroe Pino Tomasi. I due coniugi avevano l’intenzione di andare coi partigiani. Ma siccome il passaggio di Stanko Vuk nelle file partigiane e la sua adesione all’O.F. sarebbe stato un grave colpo per i belogardisti del Litorale, essi usarono tale mezzo per impedirlo.

Nonostante le persecuzioni l’attività antifascista era in continuo sviluppo. Ciò si potè osservare specialmente in due campi: in quello scolastico e in quello dell’organizzazione per inviare i reduci dall’internamento nelle file partigiane.

Nel mese di febbraio venne a Trieste l’ispettrice scolastica regionale comp. Mara Samsa per organizzare dei corsi serali per la gioventù slovena, che fino allora non aveva potuto parlare la propria lingua e frequentava esclusivamente le scuole italiane. Dopo il suo arresto e la sua fuga nel territorio liberato, nonché dopo l’arresto del maestro suo successore comp. Drago Sedmak, assunse il compito dell’organizzazione scolastica a Trieste il dott. Ivko Pustišek – Imro.

Con l’aiuto delle organizzazioni Z.S.M. e A.F.Ž. furono in un mese organizzati 17corsi con circa 150 partecipanti. Tutti questi corsi venivano tenuti illegalmente tre volte alla settimana. I frequentatori degli stessi venivano istruiti nella propria lingua ed educati inoltre politicamente nello spirito combattivo antifascista.

Il comp. Imro già nel gennaio si era assunto anche l’organizzazione della sistemazione e del passaggio nelle file partigiane degli internati reduci dall’Italia. In Italia si trovavano parecchie decine di migliaia di Jugoslavi internati, confinati ed incarcerati. Solo una parte di essi riuscì a ritornare subito dopo il crollo dell’Italia; gli altri ritornarono nei mesi seguenti o clandestinamente o mediante grandi trasporti. Sia agli uni che agli altri era necessario procurare il pernottamento illegale di fortuna per alcuni giorni e poi il passaggio con la scorta di corrieri nelle file partigiane. A quest’attività partecipò tutta l’organizzazione giovanile sotto la direzione della comp. Vlada Šebek – Morana e l’organizzazione delle donne con a capo la comp. Valeria Kcijančič – Špela, tutte le porta – ordini e specialmente la comp. Fani Korošec – Adriana che manteneva i contatti con il rifugio della Croce Rossa a Sant’Anna dove pernottava stabilmente un rilevante numero di reduci. Nel periodo di quattro mesi, dal gennaio in poi, sono passati da Trieste nelle file partigiane oltre 2000 internati, e senza il minimo incidente. Fra le donne che offrivano il pernottamento ai reduci si è distinta per eroismo la comp. Maria Dobrovnik, abitante in via S.Nicolò 30, che da sola diede ospitalità ad oltre 100 compagni. Questo suo eroismo ella dovette scontarlo con la morte nel campo di concentramento germanico di Ravensbrük.

La prima azione comune di rilievo che richiamò l’attenzione di tutta la popolazione ebbe luogo nell’anniversario della morte di Pino Tomasi e precisamente nella notte dal 14 al 15dicembre. In quella ricorrenza furono diffusi in città oltre 50 mila volantini, mentre in tutte le vie principali i muri furono ricoperti di scritte inneggianti all’O.F. ed al maresciallo Tito. Per Natale le donne raccolsero fra i Triestini doni per i partigiani, cioè 500 grandi pacchi. I medesimi furono inviati dalle donne stesse nel territorio liberato. Tutto il Litorale offrì in quel tempo oltre 20 mila pacchetti per i partigiani. Azioni con scritte e distribuzione di manifestini su larga scala si ripeterono nel mese di febbraio. Oltre a queste azioni in grande stile venivano effettuate costantemente azioni minori, durante le quali gruppi di combattenti disarmavano i soldati nemici. In tali azioni si distinsero anche i compagni italiani dei cosiddetti Gruppi d’Azione Patriottica (G.A.P.). IL LORO CAPO EROICO Natale Kolarič – Božo cadde nel giugno 1944. Un gruppo di combattimento sloveno composto di tre membri in una di tali azioni disarmò in un’autorimessa con una sola rivoltella i carabinieri italiani. Un grande successo riportò l’organizzazione giovanile a Zaule, dove riuscì a penetrare nelle fabbriche e ad organizzare quasi 100 giovani, che i Tedeschi avevano organizzato nella Todt. Questi giovani guastarono prima alcune macchine, fecero saltare in aria una cisterna di olio, uccisero la sentinella ed infine si rifugiarono sui monti, presso i partigiani.

La gioventù riuscì ad infiltrarsi con la sua propaganda anche nella caserma dei domobranzi a S. Giovanni, di dove oltre 50 militari disertarono nelle file partigiane. Il 27 marzo, ricorrenza della rivolta jugoslava, la gioventù issò bandiere in posti difficilmente raggiungibili. Il 2aprile 1944 nella sala del cinema di Opicina, dove si trovavano solo Tedeschi, esplose un ordigno infernale. Per rappresaglia i Tedeschi fucilarono 72 ostaggi, sloveni ed italiani, dei quali uno, che era rimasto solo ferito, ma che i Tedeschi considerarono morto, riuscì a fuggire. In seguito a questi fatti furono effettuati ulteriori arresti di attivisti sloveni ed italiani. Nel marzo fu arrestata Darinka Piščanec – Slovenka, una giovane ragazza che da sola aveva costituito più di 20 comitati della S.P.Ž.Z. Durante l’interrogatorio fu uccisa. Quasi contemporaneamente furono arrestate lecomp. Laura Petracco – Livia, Pina Cattaruzzi – Gigetta ed Ardenia Zancolich nonché i comp. Italiani Carlo Milloch – Drago e Silvano Petracco – Giacomo. Dopo l’esplosione dell’ordigno infernale nella mensa germanica di via Ghega, avvenuta verso la fine di aprile, la ferocia dei Tedeschi raggiunse l’apice. Subito il giorno appresso, alle finestre ed alle scale della mensa furono impiccati 52 ostaggi, sloveni ed italiani, fra cui lecompagne Zorka Grmek, Laura Petracco, Ardenia Zancolich, i comp. Slavko Kjuder, Antonio Bizjak (noto commerciante di legnami triestino), Carlo Milloch ed altri. Gigetta Cattaruzzi fu bruciata nella risiera, Silvano Petracco venne impiccato con altri nove ostaggi a Prosecco. Sergio Čermelj fu ucciso nel marzo in Piazza Impero. Questi sono soltanto i nomi dei più noti attivisti italiani e sloveni, mentre il numero dei combattenti e delle combattenti fucilati, uccisi e bruciati ammonta a parecchie centinaia. Ma queste spaventevoli rappresaglie non riuscirono a frenare l’ulteriore sviluppo del movimento di liberazione. A causa degli arresti, delle fucilazioni e delle impiccagioni, alcuni comitati ristretti e rionali furono molto colpiti e si verificò qualche sbandamento. Ma i vuoti nei ranghi furono subito colmati con nuovi elementi. Al principio di aprile venne costituito un nuovo comitato circondariale dell’O.F., membri del quale furono i comp. Francesco Segulin – Boro, Francesco Mezgec – Jurij, Draga Tavčar – Nežica, Valeria Kocijančič – Špela, Stane Babič – Vinko, Zorko Verk –Branko, Andrea Vidrih – Peter e Rudi.

Le azioni continuarono ininterrottamente . nonostante il coprifuoco fosse alle 20, il 27 aprile, anniversario della costituzione dell’O.F. ed il 1° maggio, festa di tutti i lavoratori, sventolarono sui camini di qualche fabbrica le bandiere italiana, slovena e russa. Poiché a causa del coprifuoco un’azione di iscrizioni e di diffusione di volantini non poté aver luogo, quattro coraggiosi giovani compagni effettuarono un’azione di cui parlò tutta Trieste. Entrarono in autorimessa, s’impossessarono con le armi in pugno di un’automobile e di pieno giorno percorsero a tutta velocità le più frequentate vie di Trieste, diffondendo oltre 200 mila volantini di vario contenuto.

III. Ravvivamento dell’Unità Operaia – Cambiamenti nella federazione del P.C.I.. –Agitazione e propaganda. – Proclama del C.L.N. per l’Alta Italia

Mentre gli Sloveni avevano la loro organizzazione di massa, l’O.F., nulla di simile avevano gl’italiani. Ciò si poteva rilevare anche dalla minore partecipazione di questi ultimi  alla lotta di liberazione. Al fine di por rimedio a ciò, il P.C.S.  ed il P.C.I. decisero di ridar vita all’Unità Operaia, organizzazione comune di Sloveni e Italiani, che aveva riportato dei successi già prima della capitolazione dell’Italia. Nel mese di maggio venne da Monfalcone a Trieste il comp. Francesco Štoka – Rado con il compito di ridar vita all’Unità Operaia e di organizzare nella medesima le più larghe masse lavoratrici. Fu costituito il comitato circondariale dell’U.O. che risultò così composto: Francesco Štoka – Rado, segretario per gli Sloveni, Ermanno Solieri – Marino per gl’Italiani, Alessandro Destradi – Gigi,Antonio Petronio – Arno, Giuseppe Caris – Marco, Stanislao Francovich – Sergio, Giovanni Pobega – Leone e Ferletich – Otto di Monfalcone.

L’Unità Operaia si basava su due principi fondamentali: 1) la fratellanza italo – slovena; 2) la lotta a fondo contro l’occupatore.

Il nuovo comitato circondariale stilò un programma dettagliato dell’Unità Operaia e si mise all’opera per dare al nuovo movimento le necessarie forme organizzative. Nel breve tempo di alcuni mesi l’Unità Operaia divenne una potente arma nella lotta contro l’occupatore.

Nel marzo del 1944 vi furono dei cambiamenti nella Federazione del P.C.I. Il comp. Ermanno Solieir – Marino già dirigente del Partito a Fiume e in servizio di collegamento tra il P.C.I. e il P.C. Croato, assieme al comp. Vincenzo Gigante – Ugo venne chiamato dal Partito a Trieste per rinforzare i quadri della Federazione triestina. Il Comitato federale era così composto: Luigi Frausin – Franz, segretario politico, Ermanno Solieri – Marino, segretario organizzativo, Giorgio Frausin – Ezio, responsabile per la zona di Monfalcone e Muggia, Vincenzo Gigante – Ugo, responsabile per l’Agitprop, per i giovani e il collegamento con la G.A.P. Questa era la segreteria. Funzionava poi un comitato cittadino che dirigeva i vari rioni, composti dai compagni: Teodoro Balbi – Giovanni, Giuseppe Karis – Marco, Alfredo Valdemarin – Ferruccio, Giuseppe Giustincich – Gildo e Danilo.

Per i servizi di intendenza e la sezione tecnica dell’Agitprop erano responsabili i comp. Luigi Facchin – Angiolino e il compagno Alfredo (Alfredo è nome di battaglia). I comp. Giorgio Jaksetich – Adriano, Lino Zocchi – Mario e Marina Bernetich partirono da Trieste per recarsi alle brigate partigiane italiane e rafforzare i quadri direttivi.

Il materiale propagandistico, giornali, opuscoli, manifestini, fotografie e simili, arrivava per la grande parte dal territorio liberato o da Milano. A causa delle offensive nemiche tale materiale spesso giungeva con grande ritardo ed in quantitativi insufficienti.

Il reparto tecnico triestino, sotto le direttive del comp. Ladi Trobevšek – Jodi, era incaricato di moltiplicare le copie dei principali stampati che qui giungevano. Ma non tardò a farsi sentire la necessità di avere un giornale speciale per Trieste, che smentisse giorno per giorno quanto la stampa nazista e fascista andava diffondendo, e che rispondesse prontamente e con efficacia alla campagna tedesca sulla questione di Trieste, e che informasse infine la popolazione triestina degli avvenimenti bellici e politici mondiali più importanti, prospettandoli nella loro vera luce.

Infine era necessario iniziare l’educazione politica pianificata degli attivisti. A tale scopo fu costituita la commissione per l’agitazione e la propaganda della quale assunse la responsabilità, per quanto riguardava la stampa e l’agitazione, il comp. dott. Ivko Pustiš- Imro, mentre la responsabilità della diffusione fu assunta dalla comp. Nada Knez – Breda. S’iniziò subito la pubblicazione della rivista settimanale degli avvenimenti di guerra e politici ”Tedenski pregled”; per l’Unità Operaia si pubblicò il giornale bilingue “Bratstvo – Fratellanza” che subito dopo il primo numero fu ribattezzato in “Unità operaia – Delavska enotnost”. Questi giornali si pubblicavano in 1500 – 2000 esemplari. Il servizio di diffusione nel mese di maggio e giugno fu regolato in modo che furono messi in circolazione tutti gli arretrati ed anche i giornali nuovi. In tutti i rioni furono istituiti recapiti rionali per la letteratura e si nominarono i referenti per la propaganda. Si elaborarono pure le direttive per una educazione pianificata degli attivisti dell’O.F.

Sul tipo dei C.L.N. (Comitati di Liberazione Nazionale) dell’Italia se ne costituì uno simile anche a Trieste, che si distinse però dagli altri per la nessuna combattività contro l’occupatore, eccezion fatta per il P.C.I.

Nella primavera del 1944 si ebbero a Milano dei colloqui fra il rappresentante del Comitato esecutivo dell’O.F. della Slovenia, comp Antonio Vratuša - Vran ed il C.L.N. per l’Alta Italia. Scopo di tali colloqui era quello di armonizzare la lotta contro l’occupatore del popolo italiano con quella del popolo sloveno per renderla più efficacie, e ciò tenendo presente che un dissidio sulla questione dei confini avrebbe potuto influire dannosamente sulla partecipazione alla lotta della popolazione slovena ed italiana sella Regione Giulia. Fra l’OF ed il C.L.N. per l’Alta Italia si raggiunse un accordo che si riassume nel seguente proclama, emanato dal C.L.N. per l’Alta Italia alla popolazione italiana della Regione Giulia

ALLE POPOLAZIONI ITALIANE DELLA VENEZIA GIULIA

Lo Svolgersi degli avvenimenti militari e politici ed il precisarsi dei compiti che per noi ne derivano nella lotta di liberazione dei popoli, rende necessario che il C.L.N.A.I., rappresentante del pensiero e della volontà degli Italiani delle regioni settentrionali del paese, vi dica la sua parola e vi indichi i compiti che vi spettano.

Nel ventennio trascorso il governo fascista inasprendo oltre ogni limite le violazioni del diritto di autodecisione dei popoli contenuto nei trattati di pace e rompendo con le tradizioni del Risorgimento italiano, ha mancato ai doveri risultanti dall’annessione delle nuove province ed ha svolto nei confronti delle popolazioni slave una politica di oppressione e di snazionalizzazione che suona ingiuria al buon nome d’Italia e che la storia giudicherà delittuoso. Gli innumerevoli episodi di sopraffazione rappresentano una vergogna per il governo fascista, e il C.L.N.A.I. sa di interpretare la voce degli, Italiani nell’affermare alta e forte la condanna di  tale sistema e modo di agire.

Il maggior delitto è costituito dalla vile aggressione armata dell’aprile 1941; ed allora si sono visti i popoli jugoslavi ergersi in piedi e disarmati, con la forza della loro fede e del buon diritto, contrastare coi loro petti la violenza della forza bruta ed iniziare una gloriosa epopea culminata nella conquista delle libertà democratiche e dell’unità e indipendenza nazionale 

I migliori Italiani comprendono i sentimenti di questi popoli ed i motivi ideali che li muovono: l’espressione più alta di questa comprensione sono i volontari, gli ufficiali e soldati italiani, che combattono valorosamente gomito a gomito con i patrioti degli eserciti di liberazione del maresciallo Tito. Per contro, anche in conseguenza dell’antica deleteria politica della monarchia absburgica, della quale in questo momento i nazisti sono i continuatori, tendente a contrapporre le varie nazionalità, una parte gli italiani – specie tra le popolazioni di confine, ottenebrate dalla propaganda degli ultimi 20 anni e dall’attuale politica ingannatrice degli occupanti nazisti, che si appoggia indifferentemente sui fascisti italiani, sulle Guardie bianco – blu slovene e sugli ustascia- non vede con chiarezza la reale situazione ed ha ancora incomprensione e diffidenza verso le popolazioni slave.

Deve essere oggi chiaramente affermato e deve diventare convincimento di ogni italiano che i problemi derivanti dalla vicinanza o dalla convivenza  dei due popoli occorre siano affrontati e risolti in uno spirito di mutua fratellanza e fiducia nel rispetto dei diritti nazionali di ciascuno, che il popolo italiano riconosca la completa unità nazionale e l’indipendenza dei popoli jugoslavi che loro spettano di diritto, che vengono consacrate col sacrificio del loro sangue migliore, proclamate dalle loro rappresentanze popolari e sanzionate dal superiore organo legislativo ed esecutivo  della Jugoslavia federale e democratica. Le popolazioni della Venezia Giulia cui la presente esortazione è rivolta, non dimentichino che ogni popolo si batte per la propria indipendenza e per le libertà democratiche, si batte anche per una causa comune a tutti i popoli. Attraverso i primi contatti che il C.L.N.A.I. ha avuto con i rappresentanti dei popoli vicini, si è potuto rilevare l’identità di vedute e di propositi in tale spirito di fratellanza e di fiducia per la risoluzione dei problemi che sono di fronte a noi. Tale identità comincia ad assumere forma concreta nell’affermazione fatta da ambo le parti che è prematura ed inopportuno l’iniziare oggi qualsiasi discussione sulle soluzioni territoriali derivanti dall’esistenza di popolazioni di nazionalità mista, problemi che dovranno essere risolti sulla base del principio di nazionalità e di autodecisione. Tenendo inoltre presente la necessità della collaborazione economica fra i popoli, efficiente garanzia degl’interessi vitali delle singole nazioni e delle esigenze di una solidarietà nella ricostruzione dei paesi devastati dall’occupazione nazifascista.

Tutte queste soluzioni  devono essere prospettate nel quadro di una più larga e generale sistemazione politica ed economica dell’Europa. Sappiamo dunque tutti, che è nocivo alla più efficace condotta della guerra  di liberazione, agli interessi italiani ed al ristabilimento di rapporti pacifici ed amichevoli fra Italiani e Slavi il soffermarsi oggi a discutere soluzioni ipotetiche ed arbitrarie, che come tali non sono corrispondenti ai principi più sopra enunciati.

Oggi è il giorno dell’azione; il contributo che gli Italiani delle province di confine sono in grado di dare e devono apportare alla giusta causa comune ai due popoli è contributo di azione. Per riparare agli errori del passato ed ai delitti del fascismo, occorre impugnare le armi contro il Tedesco occupante ed i traditori suoi vassalli. L’esempio dell’azione ci viene dato dalle tradizioni del nostro risorgimento, dalla recente epopea dei popoli slavi, dal mirabile comportamento dei nostri volontari della libertà.

ITALIANI DELLA VENEZIA GIULIA!

Costituite senza indugio in ogni centro i vostri C.L.N. e date vita ai comitati antifascisti italo – sloveni e italo – croati, i quali oltre ad organizzare la lotta contro i comuni oppressori, avranno lo scopo di armonizzare gli interessi dei due popoli.

ITALIANI DELLA VENEZIA GIULIA!

Il vostro dovere è quello di arruolarvi nei reparti italiani che combattono delle vostre regioni al comando del maresciallo Tito la comune guerra di liberazione, di fare grande e forte la Brigata d’assalto “Garibaldi” di Trieste, di aiutare in tutti i modi i partigiani, di organizzare nella città formazioni di combattimento antinaziste , di passare al sabotaggio ed alla resistenza armata contro l’occupante. Darete così il più luminoso esempio di vero patriottismo. Le armate del maresciallo Tito sono una parte dei grandi eserciti vittoriosi della Nazioni Unite: voi lotterete al loro fianco come a fianco di fratelli liberatori: creerete le premesse necessarie alla concorde soluzione dei problemi esistenti fra i due popoli, iniziando il nuovo periodo di civile vita italiana e di armonica convivenza internazionale.

Il Comitato di Liberazione Nazionale per l’Alta Italia.

Questo è il testo del proclama del C.L.N. per l’Alta Italia, che avrebbe dovuto essere vincolativo anche per il C.L.N. triestino. Come si vedrà, il C.L.N. triestino non si attenne mai né allo spirito né alla lettera di questo proclama. Fra il partito comunista italiano di Trieste ed il Fronte di liberazione nazionale sloveno si mantenevano invece sempre più stretti contatti e la lotta contro l’occupatore fu condotta su di una base comune.

Nei mesi di maggio e giugno furono operati ulteriori arresti. Fra gli altri vennero arrestati i comp. Antonio Gasperšič – Škerjanc e un membro particolarmente attivo della commissione economica. Ivan Strgar – Jamko (morto poi nel campo di concentramento di Buchenwald). Furono inoltre arrestati parecchi segretari rionali insieme ai membri dei comitati stessi: altri a causa delle persecuzioni poliziesche dovettero ritirarsi in territorio liberato. Così alla fine di giugno dei nove rioni dell’O.F. tre soli erano in grado di svolgere un’attività. Una situazione analoga si formò pure nelle organizzazioni della S.P.Ž.Z. e della Z.S.M., mentre l’organizzazione dell’Unità Operaia appena incominciava a formarsi.

F) Verso la liberazione

I. Sviluppo organizzativo dell’O.F., della S.P.Ž.Z. e della Z.S.M. – Il nuovo comitato circondariale dell’O.F. – L’organizzazione antifascista italiana – La collaborazione  col C.L.N. – La Commissione economica – L’agitazione e la propaganda

Quando il 1° luglio si costituì il nuovo Comitato circondariale dell’O.F. (Francesco Štoka – Rado, Dr. Ivko Pustiš- Imro, Zorko Verk – Branko, Stanislao Francovich – Sergio, Valeria Kocijančič – Špela, Vlada Šebek – Morana, Zora Ivančič – Marjana, Marta Pelikan – Polonca) esso potè accertare che la situazione rionale e ristretta dopo gli arresti avvenuti si era fatta negli ultimi mesi disastrosa. Molti comitati si sbandarono in seguito alle persecuzioni, altri cessarono goni attività. Essendo il comp. Francesco Segulin – Boro partito per la Slovenia, dovendo partecipare ad un corso bimensile, le funzioni di segretario furono assunte dal comp. Imro. Sotto la sua guida fu iniziata una nuova attività pianificata e metodica. Prima di tutto si definirono nuovamente gli esatti confini di tutti i rioni. La città stessa fu divisa in nove rioni e precisamente: I rione, S. Giacomo; II rione Servola; III rione Coloncovez; IV rione Longera e Cattinara; V rione S. Giovanni; VI rione Roiano; VII rione Barcola; VIII rione parte occidentale del centro città (la città citta nuova, la città vecchia ed il colle di S. Vito); IX rione la parte inferiore della città, S. Luigi e Rozzol. Per tutti questi rioni furono costituiti nuovi comitati rionali composti di 6 fino a 8 membri. Furono assegnati esattamente i compiti di questi comitati rionali ed in particolare quelli spettanti ai singoli membri  del comitato (segretario, cassiere, capo della commissione economica, referente per la propaganda, referente culturale, referente militare).

Ad ogni riunione settimanale del comitato rionale partecipava un membro del comitato circondariale. I segretari dei vari comitati si riunivano inoltre settimanalmente col segretario del comitato circondariale per ricevere le direttive. Tutti i comitati agivano basandosi sui punti fondamentali dell’O.F. e trattavano i più importanti problemi politici del momento. Lo stesso lavoro veniva eseguito nei singoli comitati locali dei rioni. Innanzitutto furono stabiliti i limiti esatti dei comitati locali nei vari rioni, di modo che nemmeno un pezzetto della città rimase fuori dell’attività del rispettivo comitato.

I segretari dei comitati locali si riunivano ogni settimana col segretario rionale. Una tale attività pianificata portò a grandi successi. L’organizzazione creò molti nuovi quadri preziosi. Nei rioni e nei comitati locali si ebbe un saldo legame fra i comitati dell’O.F. e quelli della S.P.Ž.Z e della Z.S.M. Lo slancio e lo sviluppo organizzativo dei comitati dell’O.F. trovò la sua espressione anche nei comitati della S.P.Ž.Z e della Z.S.M. Dovunque si aggregavano nuovi attivisti e si costituivano nuovi comitati. Il centro della città, che dopo gli arresti del febbraio era stato del tutto trascurato, rifiorì a nuova vita. Il segretario del IX rione, comp. Francesco Počkaj – Rasto, uomo particolarmente svelto, in un solo mese costituì 14 comitati ristretti dell’O.F.

Dopo un mese e mezzo di tale attività pianificata, si avevano in città 24 comitati rionali e 212 comitati locali dell’O.F., S.P.Ž.Z e Z.S.M. con circa 1400 membri attivisti. Era questa un’enorme forza del movimento di liberazione nazionale. Questi 1400 attivisti partecipavano almeno una volta alla settimana alle riunioni dei comitati. Grazie a questi attivisti quasi tutta la popolazione slovena di Trieste era effettivamente collegata nell’O.F.. A questo numero di attivisti bisogna aggiungere ancora quello degli attivisti dell’Unità Operaia, che sotto la guida dei compagni Francesco Štoka – Rado e Ermanno Solieri – Marino già cominciava a svilupparsi bene, nonché gli attivisti del P.C.I. di Trieste. Dato che la popolazione italiana di Trieste non aveva un proprio movimento di liberazione nazionale di massa, molti italiani vollero entrare a far parte dell’O.F.. La questione venne risolta nel senso che presso i comitati rionali dell’O.F. vennero formati dei gruppi italiani. Solo nel IX rione furono organizzati in tali gruppi oltre 100 Italiani, che parteciparono poi anche alle riunioni comuni dove si radunavano fini a 40 persone alla volta.

Questo sviluppo di massa delle organizzazioni esigeva l’allargamento del Comitato circondariale dell’O.F. per la città di Trieste. Con l’appoggio del comp. Antonio Velušček – Matevž membro del Comitato regionale di liberazione nazionale, si costituì nel mese di agosto un nuovo Comitato circondariale dell’O.F. nella seguente formazione: Presidente dott. Giuseppe Ferfolja – Očka, primo vicepresidente Francesco Štoka – Rado, secondo vicepresidente Giovanni Panjek – Vojko, primo segretario Francesco Segulin – Boro, secondo segretario e capo dell’Agitprop dr. Ivko Pustišek – Imro; membri: Mario Kocijančič- Marko, Zorko Verk – Branko, Francesco Primc – Kopaček, Roman Pahor – Miha, Giuseppe Ferfolja - David, Stanislav Franovič – Sergej, Marta Pelikan – Polonca, Vlada Šebek – Morana, Valeria Kocijančič  - Špela, Zora Ivančič – Marjana, Breda Preinfalk – Bara, dott. Sonja Massera, dott. Stanko Vuga, Rada ed i comp. Rodolfo De Lenardi – Lasl, Mario Pahor – Stric da Monfalcone.

Oltre che dal comp. Matevž questo comitato veniva aiutato anche dal comp. Antonio Vratuša – Vran, delegato del Comitato esecutivo dell’O.F. per le trattative con il C.L.N. dell’Alta Italia.

Nel mese di agosto giunse a Trieste il comp. Branko Babič – Vlado, vicepresidente del Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale sloveno, che rimase quasi tutto il tempo a Trieste, collaborando nelle file direttive per la lotta di liberazione nazionale. Nei mesi di settembre ed ottobre venne a controllare l’attività ed a dare direttive per la lotta immediata contro il fascismo la comp. Lidia Šentjurc, membro del Comitato esecutivo dell’O.F.

Lo sviluppo dell’attività nell’organizzazione della S.P.Ž.Z. fece intravedere la necessità dell’allargamento del Comitato circondariale della S.P.Ž.Z.. Entrarono perciò a far parte dello stesso le comp. Erna Poljšak – Duša, che più tardi diventò la segretaria del comitato, e la comp. Pipan – Zmaga, che la sostituì in tale funzione dopo la sua partenza per il territorio liberato.

Conscie del grande significato della mobilitazione del maggior numero possibile d’Italiani nella lotta contro l’occupatore le organizzazioni della S.P.Ž.Z. e dlla Z.S.M. collaborarono strettamente con le organizzazioni “Difesa della donna” e “Fronte della gioventù”. Fra il Partito comunista della Slovenia, il Partito comunista italiano a Trieste e le organizzazioni delle donne e dei giovani si costituirono dei comitati di coordinamento che decidevano assieme le direttive per l’attività da svolgere.

Dopo gli arresti nel marzo e nell’aprile, nel mese di luglio si costituì un nuovo comitato della “Difesa della donna” composto delle compagne Vittoria Barut – Gianna, Maria Casali – Carletta, Pierina Postogna – Alba, Berta Valdemarin – Nerina e dalla segretaria Margherita Zocchi – Viola. Nello stesso tempo si costituì anche un nuovo comitato del Fronte della gioventù: Licia Chersovani – Laura, segretaria, Lucviano Zanghirella – Berto, Delio Paladini, Bruno Maraspin, Spartaco Taganelli ed Aulo Liciniani.

In base all’accordo fra il C.L.N. per l’Alta Italia ed il Comitato esecutivo dell’O.F. si costituì a Trieste un comitato antifascista di coordinamento. Prendevano parte alle sedute: per l’O.F. il dott. Ivo Pustišek – Imro e Antonio Velušček – Matevž; per l’Unità Operaia Francesco Štoka – Rado, sloveno, e Ermanno Solieir – Marino, italiano; per il C.L.N. invece i comp. Luigi Frausin – Franz e Umberto Felluga. Nella prima riunione venne stabilito di diffondere un manifestino per informare il pubblico della creazione del comitato di coordinamento e di pubblicare pure un giornale in comune intitolato “La lotta – Borba”. Quali redattori di questo giornale furono scelti da una parte il comp. Imro, dall’altra Don Marzari. Già dopo la seconda e terza seduta ai poté vedere che il C.L.N., tolto il P.C.I. che sempre aveva collaborato strettamente con l’O.F., non aveva alcuna intenzione d’iniziare la lotta contro l’occupatore. L’organo comune non poté essere pubblicato, perchè don Marzari sabotava tale pubblicazione, dicendo che non aveva tempo di esaminare il materiale e astenendosi dal presentarsi agli appuntamenti fissati. Nel frattempo furono diffusi alcuni opuscoli e volantini, recanti i segni evidenti del Partito d’Azione e che erano in chiaro contrasto con il proclama del C.L.N. per l’Alta Italia, Umberto Felluga, delegato del C.L.N. nel comitato di coordinamento e membro del Partito d’Azione, personalmente era una persona onesta, ma ingenua, e non si rendeva conto di essere uno strumento nelle mani dei reazionari del C.L.N.. Si poté constatare che quei signori non avevano alcun seguito fra le masse e che la lotta contro l’occupatore non importava loro affatto, mentre tentavano invece con tutti i mezzi a loro disposizione di salvare la propria supremazia politica e economica.

Appena in ottobre si poté pubblicare l’unico numero dell’organo “La lotta”. Subito dopo quasi tutti i membri del Comitato di coordinamento furono arrestati, in seguito a che si perdette ogni contatto con il C.L.N. fino alla primavera del 1945. anche in questo tempo il C.L.N. di Trieste nulla fece contro l’occupatore, mentre con l’aiuto del Comitato di salute pubblica e dei noti fascisti Coceani e Pagnini tentò di accaparrarsi la Guardia Civica, composta dai servitori locali dell’occupatore, per farne un esercito proprio da impegnarsi contro i partigiani, in caso di crollo del Tedesco.

Una delle funzioni più importanti era quella della commissione economica. Bisognava approvvigionare le unità partigiane, e più tardi l’esercito di liberazione nazionale della Slovenia, di quanto era più necessario: vestiario, calzature, materiale tecnico e viveri. Perciò bisognava organizzare due cose: in primo luogo la raccolta dei fondi, in secondo luogo l’acquisto del materiale e l’invio nel territorio occupato. Perciò, in base alle direttive del Comitato circondariale dell’O.F., fu costituita una numerosa commissione economica a capo della quale era il comp. Zorko Verk – Branco, la quale si suddivideva in un reparto finanziario ed uno per gli acquisti. La sezione finanziaria era diretta dal comp. Mario Kcijančič – Marko, quella per i rifornimenti dal comp. Francesco Primc – Kopaček. I principali magazzinieri ed organizzatori dell’invio delle merci nel territorio liberato erano i comp. Luigi Bizjak e Rosa Cunder – Wagner – Sonja in tutta la città

Ed il circondario di Trieste fu iniziata una vigorosa campagna per il prestito della libertà. Vennero raccolti dei milioni che servirono all’acquisto di merci a Trieste ed in Italia. Soltanto da Milano giunsero a Trieste a mezzo della Società Trasporti Gondrand oltre 5 milioni di lire di merci, che dopo varie e pericolose peripezie furono inviate nel territorio liberato. Attraverso Monfalcone vennero spedite migliaia di tonnellate di viveri per i partigiani. Somme ammontanti a milioni di lire e grandi quantità di merci  vennero raccolte anche dal P.C.I. di Trieste, che provvide pure all’invio nel territorio liberato. È difficile stabilire il valore esatto della merce inviata dal circondario di Trieste, ma si può senz’altro affermare che il suo valore supera i 50 milioni di lire. Da Trieste e da Monfalcone furono inviati inoltre direttamente al Comitato Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale Sloveno parecchi milioni di lire in contanti per gli acquisti diretti di merce.


In seguito alla diffusione del movimento di liberazione fra le larghe masse popolari bisognava intensificare pure la propaganda. Aumentò il materiale a disposizione della rivista settimanale e dell’Unità Operaia; il Partito comunista italiano ridiede vita al suo vecchio organo “Il Lavoratore”; la Società degli amici della nuova Jugoslavia incominciò a pubblicare in italiano il “Bollettino”, che più tardi diventò l’organo del movimento per l’unione alla nuova Jugoslavia; vennero ristampati in grande numero i giornali centrale e gli opuscoli, nonché le dichiarazioni importanti di Tito, Kardelj, Togliatti, Smodlaka. Aumentò il numero dei giornali stampati del Litorale Sloveno e della Slovenia. Di tutta la stampa si curava il comp. Imro, al quale, finché non fu arrestata prestò aiuto la compagna Poldka Kos – Tonča. La diffusione fu esemplarmente organizzata dalla comp. Preinfalk Breda – Bara, che fu nello stesso tempo una delle migliorio organizzatrici dei comitti rionali.


Dei corsi serali dopo il comp. Imro si occupò molto il comp. Janez Malnarič- Tomaž; dopo di lui la comp Breda Peinfalk _ Basra, Rosa Velkovrh – Rada, che aumentò il numero dei corsi stessi e dei frequentatori in modo che si toccò il numero di 30 corsi con circa 300 partecipanti.


A tutti gli avvenimenti politici e militari, che non furono pochi durante l’offensiva alleata contro la Germania, la commissione dell’AGIT Prop reagì immediatamente con la diffusione di volantini e con azioni di scritte murali. I compagni della sezione tecnica lavoravano giorno e notte per soddisfare ai bisogni della propagande, sicché fu dovuta istituire un’altra sezione tecnica, ottimamente attrezzata, per poter sopperire alle grandi esigenze.

II. Sviluppo dell’Unità Operaia. – Azioni. – Mobilitazione nelle unità combattenti per l’insurrezione in città.

Sotto la valida guida del comp. Francesco Štoka – Rado e di Ermanno Solieri – Marino, l’Unità Operaia inquadrava sempre più vasti strati dei lavoratori triestini, monfalconesi e muggesani. Il compito principale era quello di raccogliere un sufficiente numero di lavoratori attivisti per costituire una forte organizzazione di tutta la classe operaia. Dopo parecchi mesi di duro lavoro, questo compito era risolto. Nella sola città si ebbero 7 comitati rionali, 72 comitati di fabbrica (da 6 a 10 persone ciascuno) ed oltre 200 sottocomitati di fabbrica. Per mezzo di questi comitati, che contavano oltre 2000 attivisti, era collegata tutta la classe operaia nella lotta contro il nazifascismo. Così anche l’Unità Operaia diventò la prima organizzazione antifascista di massa italiana. Nell’Unità Operaia non erano organizzati solo gli operai delle fabbriche, delle aziende industriali, della ferrovia, delle tranvie e delle imprese di trasporti, ma bemsì anche i tecnici, gli ingegneri, i direttori e gli impiegati di tutte queste istituzioni. L’Unità Operaia svolse una vasta campagna per la mobilitazione degli operai nelle file partigiane e per la raccolta di aiuti sia in denaro sia in natura per l’esercito partigiano. Proclamò inoltre il sabotaggio della presentazione al servizio del lavoro. Centinaia di operai partirono in quel tempo e si arruolarono nelle unità partigiane, per sottrarsi alla vergogna di collaborare con l’occupatore e sottrarsi alle rappresaglie dello stesso. Nelle fabbriche si diffondeva sempre più il sabotaggio. Centinaia di quintali di materiale vennero nascostamente asportati e inviati all’esercito partigiano. L’Unità Operaia dirigeva pure la lotta sindacale per il miglioramento delle condizioni degli operai. A tale scopo furono organizzati scioperi di protesta che duravano dai 10 minuti ad un’ora. Gli stessi suscitarono un grande fermento in tutta la città, raggiungendo l’intento di assicurare pure un miglioramento delle condizioni degli operai.

Il miglior risultato  l’ottenne però l’attività politica svolta dall’Unità Operaia fra i lavoratori. Migliaia di operai si radunavano clandestinamente ogni settimana in piccoli gruppi per discutere tutti i più importanti avvenimenti politici e bellici. Gli operai avevano ben compreso la tattica dell’occupatore, che con mezzi allettanti tentava di avvincere a sé le masse operaie, affinché non prestassero man forte al crollo del nazifascismo. Ma fra gli operai si sviluppò invece nuovamente quello spirito battagliero proprio del proletariato triestino nella lotta per i propri diritti sociali. Sempre più si moltiplicavano i gruppi combattenti nella città stessa; e dopo la costituzione del Comando città del IX° Corpo dell’esercito popolare jugoslavo, la classe operaia costituì la parte preponderante dei battaglioni per l’insurrezione in città. Anche gli aiuti materiali degli operai all’esercito partigiano erano grandi. Per disciplinare una sì grande organizzazione, verso la fine dell’anno fu costituito un nuovo comitato dell’Unità Operaia che risultò così composta: Francesco Štoka – Rado, presidente: Alessandro Destradi – Gigi, segretario: Giuseppe Dolesi – Fulvio, Emilio Semilli – Toni, Francesco Lipovec – Tine, Stanislav Francovič – Sergej, Ivan Pobega – Leona (Muggia), Argeo Krassnig – Marcello, Nerino Gobbo – Dino, Vittoria Barut – Gianna, Otto Ferletich (Monfalcone) e Aldo Furlan – Enzo.

In seguito al forte moltiplicarsi delle organizzazione dell’O.F., dell’U.O., dello S.P.Ž.Z. e dello Z.S.M.  si moltiplicarono anche le azioni nella città. Nell’anniversario della caduta del fascismo in Italia, l’Unità Operaia organizzò in tutte le aziende maggiori uno sciopero di mezz’ora. Lo sciopero riuscì magnificamente e contemporaneamente la gioventù italiana e slovena effettuò un’azione di scritte  murali e di lancio di volantini. Furono diffusi oltre 50.000 manifestini, per incitare i Triestini, la gioventù, gli operai ad annientare l’industria bellica, a sabotare l’organizzazione della Todt, a disertare dalla Guardia Civica e dall’esercito dell’occupatore, ed a recarsi nei boschi ed aiutare in tutti i modi i partigiani. Inoltre la gioventù fece sventolare il tricolore italiano e sloveno con la stella a cinque punte sull’ospedale della Maddalena e sull’Università. Il discorso di settembre del maresciallo Tito, in occasione dell’anniversario della II brigata Dalmata, circa i confini della nuovo Jugoslavia provocò una forte eco in tutto il Litorale ed a Trieste. Dalle riunioni di massa furono inviate da Trieste migliaia di risoluzioni, in cui la popolazione triestina, italiani e sloveni, donne e giovani, chiedevano l’unione di Trieste alla Jugoslavia federativa.

In tutta la città si leggevano le scritte “Viva Tito”, “Viva la Jugoslavia di Tito” e “Viva Trieste nella Jugoslavia Federativa”. In occasione della liberazione di Parigi, culla della rivoluzione francese, le organizzazioni U.O, S.P.Ž.Z. e Z.S.M. effettuarono un’azione di volantini e scritte, cui parteciparono oltre 400 compagni. Furono distribuiti circa 500.000 volantini. La liberazione  di Belgrado da parte dell’Armata Rossa e dell’Esercito di liberazione nazionale jugoslavo entusiasmò tutta Trieste antifascista. Dai convegni di massa venivano  inviate risoluzioni, abbellite con ornamenti, legate in seta, al maresciallo Tito, alla città di Belgrado ed all’Armata Rossa. Per le strade si potevano vedere grandi iscrizioni “Oggi Belgrado – domani Trieste”, “Viva l’Esercito di liberazione della Jugoslavia”, “Viva l’Armata Rossa”, “Viva Tito” e “Viva gli Alleati”.

In occasione di ulteriori nuove vittorie degli Alleati, i singoli rioni reagirono immediatamente da soli con azioni di scritte e manifestini. La sezione tecnica era occupata giorno e notte.

Nel mese di settembre si costituì a Trieste – come abbiamo detto dianzi –il Comando città di Trieste del IX° Corpo dell’Esercito  di liberazione nazionale jugoslavo. Comandante era il compagno Rudi Greif – Martin. Dell’organizzazione militare si parlerà in u altro punto. Qui si deve sottolineare soltanto che tutte le organizzazioni di massa collaborarono strettamente con il Comando città e precisamente collegando col medesimo tutti i referenti militari rionali e di terreno. Attraverso le organizzazioni di massa veniva effettuata anche la più larga propaganda per la mobilitazione dell’esercito d’insurrezione della città. Un numero sempre  maggiore di gruppi combattenti effettuava in città varie azioni militari, specialmente azioni di disarmo. In tali audaci imprese si distinsero specialmente i reparti della V.D.V. (Esercito per la sicurezza dello stato) in città. Queste azioni assumevano spesso il carattere di veri combattimenti con gli agenti di polizia nel centro ed alla periferia della città.

III. Le più dure prove. – Il comitato comune del P.C.I. e del P.C.S. per Trieste. – Costituzione della D.A.I. e della G.A.I.. – Completamento dei comitati. – Le ultime azione. – L’enorme lavoro della sezione tecnica.

L’enorme sviluppo dell’organizzazione di massa italo – slovena degli operai –l’Unità Operaia – e delle organizzazioni slovene di massa – l’O.F., la S.P.Ž.Z. e la Z.S.M. – non poteva sfuggire all’occhio vigile della polizia nazifascista. Settimanalmente si radunavano a Trieste 500 diversi comitati rionali o locali con oltre 4000 attivisti. Tutti questi comitati erano collegati fra loro a mezzo di recapiti per le lettere e per gli stampati. Le vittorie partigiane nel Litorale, l’avanzata dell’Esercito di liberazione nazionale jugoslavo in Jugoslavia e le grandi vittorie degli Alleati su tutti i fronti, entusiasmavano le larghe masse popolari triestine stimolandole ad una sempre maggiore attività nella lotta di liberazione nazionale contro il nazifascismo. Nonostante tutte le misure precauzionali, la polizia riuscì a penetrare abbastanza  profondamente nella compagine del movimento di liberazione nazionale. Contribuirono a ciò specialmente alcuni traditori. Già nel mese d’agosto la polizia arrestò i comp. Luigi Frausin – Franz e Giorgio Frausin – Ezio, entrambi membri direttivi della segreteria della federazione triestina del P.C.I. Molto probabilmente furono bruciati nella Risiera triestina. Nel settembre la polizia scoprì il centro informazioni in via delle Linfe n. 50. Furono arrestati cinque informatori, di cui tre vennero immediatamente uccisi e due compagne che furono deportate in Germania. Nella stessa abitazione caddero in mano alla polizia anche il comp. Dott. Ivko Pustišek – Imro ela comp. Poldka Kos – Tončka. Il compagno Imro riuscì a fuggire in istrada, mentre lo conducevano in via Bellosguardo. Lo stesso mese fu arrestato un terzo membro della segreteria della federazione del P.C.I. di Trieste, il compagno Vincenzo Gigante – Ugo, che venne bruciato nella risiera. Furono arrestati ancora due altri compagni italiani e precisamente Luigi Facchin – Angiolino e l’intendente Alfredo.

I mesi di ottobre, novembre e dicembre furono i più duri di tutta la storia della lotta di liberazione nazionale a Trieste. Con l’aiuto di un traditore la polizia riuscì ad arrestare quasi tutto il comitato della Z.S.M. fra cui la segretaria Ivica Kogoi – Lučka. Gabriella Družina – Rajka e Ervino Lah – Tugomir (morto in un campo di concentramento della Germania). Alloro posto subentrarono le comp. Ivamka Rožanc – Neva, Vera Baudež, Giuditta Giraldi – Soča e Majda Dekleva – Vera. Queste facevano parte pure del Comitato di coordinamento della gioventù italiana e slovena. La gioventù italiana era rappresentata dai compagni: Licia Chersovani – Laura. Luciano Zanghirella – Berto, Delio Paladini e Bruno Maraspin. Quasi contemporaneamente con la gioventù vennero arrestati anche il comp. Antonio Velušček – Matevž (molto probabilmente bruciato nella Risiera) ed il comp. Francesco Segulin –Boro (bruciato nella Risiera nel gennaio 1945). Il primo era membro del Comitato regionale di liberazione nazionale. Il secondo era ritornato  da poco più di un mese da un corso in Slovenia ed aveva ripreso il posto di segretario nel Comitato circondariale di liberazione nazionale e nel Comitato circondariale del Partito comunista della Slovenia a Trieste. Questi furono dei colpi terribili e gli arresti si susseguivano in misura crescente. Furono catturati i membri della segreteria della federazione di Trieste del P.C.I. comp. Ermanno Solieri – Marino e Alfredo Valdemarin – Ferruccio (ucciso) ed inoltre la comp. Marta Pelikan – Polonca, membro del Comitato circondariale del Partito comunista della Slovenia e del Comitato circondariale dell’O.F.

La polizia arrestò quasi tutti i membri della Commissione economica, e cioè il comp. Zorko Verk – Branko (morto in un campo di concentramento della Germania), ilcomp. Lojze Bizjak (morto in un campo di concentramento della Germania), la comp. Rosa Wagner – Sonja e il comp. Giovanni Panjek – Vojko. Nonostante le torture, nessuno rivelò il posto dove si trovava il magazzino principale, nel quale giacevano merci del valore di parecchi milioni di lire. La catena continuava. Venne arrestata la comp. Zora Ivančič – Marjana, membro del Comitato circondariale dell’O.F. e del Comitato della S.P.Ž.Z. In seguito agli arresti in massa nel rione di Rozzol, venne a mancare la comp. Breda Preinfalk – Bara, il membro più agile del Comitato circondariale dell’O.F., che curava tutta la diffusione degli stampati e manteneva i rapporti organizzativi fra la maggior parte dei rioni. Fu arrestato il costruttore circondariale dei bunkers a Trieste comp. Giovanni Subelj – Jaka. Egli venne torturato a morte durante l’interrogatorio, ma egli morì senza nulla confessare. Sulla pubblica via venne fucilato il compagno Milan Matjašič – Piko, che lavorava per l’U.O. . per l’O.F. e presso il Comando di città.

Fra gli attivisti rionali venne arrestato il segretario del rione dell’O.F. di Roiano comp. Tone Hreščak –Tom (morto in un campo di concentramento della Germania). La polizia arrestò quasi tutte le compagne portatrici della posta edella stampa circondariali e furono quasi tutti i recapiti. Nei rioni popolari venivano effettuati ogni tanto dei rastrellamenti, ai quali oltre alla polizia collaboravano soldati dell’esercito tedesco e la Guardia civica. Circa 300 fra i migliori attivisti italiani e sloveni furono gettati in carcere. In quei duri tempi il rione di Barcola, dove fungeva il segretario rionale Ivan Venček – Jernej, si dimostrò il migliore rifugio per i compagni perseguitati ed il miglior recapito per il collegamento postale.

Duri colpi ebbe a subire il movimento di liberazione nazionale nel corso del suo ininterrotto lavoro. Nonostante che anche gli altri dirigenti fossero costantemente perseguitati ed arrestati una od anche più volte (riuscendo in molti casi a fuggire),l’attività non si arrestò mai. Lo spirito combattivo era tale, che la depressione o la paura, in seguito agli arresti dei compagni migliori veniva superato dopo solo poche ore.

Stava avvicinandosi il giorno della sconfitta definitiva del nazifascismo. Per un maggior successo nella lotta, era necessario creare una direzione il più possibilmente unitaria fra le organizzazioni antifasciste slovene ed italiane. Fra le stesse esistevano già da tempo degli speciali comitati di coordinamento.

Dopo l’arrivo del comp. Rudi Uršič – Carlo, nel mese di dicembre, venne costituito per il P.C.I. e per il P.C.S. un comitato cittadino comune, col comp. Uršič quale segretario politico e ilcomp. Alessandro Destradi – Gigi quale segretario organizzatore. I membri del comitato erano: Francesco Štoka – Rado, Giuseppe Gustincich – Gildo, Breda Preinfalk – Bara, Giuseppe Karis – Marco, Stanslao Franovič - Sergij, Giuseppe Ferfolja – David, Igor Dekleva – Miha.

Il comp. Carlo infuse un nuovo spirito veramente rivoluzionario tanto nel partito comunista italiano quanto in quello sloveno. Prova ne sia che i membri del partito divennero poi, salvo eccezioni, gli organi direttivi di tutte le numerose organizzazioni, e precisamente nei momenti più critici. Ciò fu possibile solo dopo l’epurazione operata nel partito, che all’arrivo del comp. Carlo contava alcune migliaia di iscritti e non poteva venir considerato una vera organizzazione di avanguardia. Dopo che fu posta la prima condizione, e precisamente che tutti i membri del partito dovevano versare regolarmente una quota sociale mensile proporzionata ai propri emolumenti, la metà degl’iscritti si ritirò. Dopo che fu posta la seconda condizione, che tutti i membri dovevano svolgere lavoro rivoluzionario, cioè partecipare alle azioni di lotta, alle scritte sui muri, nonché alla diffusione di pubblicazioni, come pure presenziare regolarmente alle sedute del partito, rimasero ancora soltanto 258 iscritti. Però questi erano dei veri rivoluzionari e costituirono delle squadre che lottavano meglio e più di qualsiasi altra più numerosa organizzazione. Tutti gli ex membri del Partito furono più tardi incorporati nell’Unità operaia. Il numero dei rioni del Partito venne ridotto da nove a quattro, ciò che corrispondeva alla distrettuazione militare della città in quattro settori. Grande importanza per l’attività dei membri del Partito avevano le sedute regolari dei comitati cittadini e distrettuali degli attivisti, ed anche nei tempi delle più temibili persecuzioni si riusciva a radunare ogni volta dai 30 ai 40 membri.

In seguito alla sempre più intensa partecipazione della gioventù italiana e delle donne italiane alla lotta nazionale di liberazione, si rese necessaria la costituzione di diverse organizzazioni italiane indipendenti. Perciò verso la fine dell’anno furono costituite  numerose associazioni femminili raggruppate nell’organizzazione “Donne Antifasciste Italiane” (D.A.I.) e l’organizzazione giovanile “Gioventù Antifascista Italiana” (G.A.I.). Queste organizzazioni furono dirette dalle compagne e dai compagni che prima avevano collaborato nella “Difesa delle donne” (segretaria Margherita Zocchi – Viola) e nel “Fronte della gioventù” (segretaria Licia Chersovani – Laura). Entrambe le vecchie organizzazioni non avevano gran seguito di massa causa i metodi troppo cospirativi e settari. Le D.A.I. e la G.A.I. invece divennero subito movimenti popolarissimi. In breve tempo si costituirono dei comitati rionali ed in seguito si moltiplicò il numero dei comitati locali. Il collegamento. Fra le D.A.I. e le S.P.Ž.Z. era mantenuto dalle compagne Margherita Zocchi – Viola ed Angela Udovič – Mica.

Dopo i numerosi arresti del novembre e dicembre l’associazione della gioventù slovena ottenne un notevole rinforzo con la venuta a Trieste dei noti compagni Igor Dekleva – Miha e Carlo Šiškovič – Mitko. Quando tutte le compagne che costituivano il comitato circondariale dovettero trasferirsi nella zona già liberata, perché continuamente pedinate dalla polizia, tutta l’organizzazione della gioventù rimase in mano dei comp. Miha e Mitko. Allo scopo di uniformare la direzione della lotta della gioventù italiana e slovena fu costituito nel mese di marzo un comitato comune composto di: Maria Mermolja – Breda, segretaria, Carlo Šiškovič – Mitko,Licia Chersovani – Laura, Francesco Gasperini – Giulio, Rezka Čehovin – Tanja, Zmaga Gulič e Nada Ščuka.

Il Comitato cittadino del Fronte di Liberazione, che pure aveva subito  forti perdite, si arricchì in seguito di trenuovi membri e cioè dei comp. Cirillo Praček – Davorin, Giuseppe Šturman – Slavko e Andrea Vidrih – Peter. Nel comitato cittadino S.P.Ž.Z. entrarono ancora le compagne  Cita Perkan – Dasta e Anica Delak – Tamara.

Nei mesi di febbraio, marzo ed aprile furono effettuate a Trieste le azioni più importanti. La situazione sui fronti orientale ed occidentale e specialmente i rapidi spostamenti dell’armata jugoslava lungo la sponda dell’Adriatico, come pure la mobilità del fronte in Italia forzarono addirittura la mano dell’organizzazione, incitandola ad una maggiore attività ed alla lotta più intensa. Nessuno riusciva più a trattenere gli elementi antifascisti. Fra le numerose  azioni di lotta, di scritte murali e di diffusione di bollettini si deve menzionare in ispecial modo la seguente: un gruppo  di giovani italiani e sloveni sequestrò un’automobile e poi, percorrendo a pazza velocità le vie centrali di Trieste e passando davanti al Comando delle SS, alla stazione, alla Questura (dove fu sparato con la mitragliatrice contro la guardia fascista), ed in piazza Goldoni, sparpagliò circa 500.000 manifestini. Tutte le vie principali erano ricoperte di foglietti che invitavano alla lotta decisiva contro il nazifascismo e prospettavano imminente la vittoria degli Alleati. La popolazione naturalmente, si affrettava a raccogliere i manifestini. Anche i Tedeschi spararono dietro all’automobile, ma inutilmente. 

L’8 marzo, giornata internazionale della donna, le donne e la gioventù distribuirono 70.000 manifestini. Nell’anniversario della resistenza jugoslava, il 27 aprile, più di 250 giovani distribuirono oltre 500.000 manifestini. Lo stesso giorno fu compiuta un’azione che commosse tutta Trieste. Alcuni giovani italiani gettarono delle bombe nella grande autorimessa tedesca di Via M. D’Azeglio, piena di automobili, di benzina e di olio. Si verificò una formidabile esplosione e l’autorimessa, incendiatasi, fu completamente distrutta. Gli attentatori riuscirono felicemente a fuggire, ma s’incontrarono più tardi in istrada con una pattuglia della Guardia Civica, la quale ne arrestò subito uno ed in seguito altri tre. I rimanenti riuscirono a mettersi in salvo. Dopo aver fatto loro subire un orrendo martirio, le SS impiccarono il giorno seguente sul posto dell’attentato i compagni: Giorgio Derosa, Sergio Cebroni, Livio Stocchi e Remigio Visini. Nei giorni 15, 16 e 17 aprile circa 400 antifascisti italiani e sloveni distribuirono oltre 2.000.000 di manifestini. Sia detto per incidenza che l’aviazione inglese lasciò cadere in sei mesi su tutta l’Europa, Balcani compresi, due milioni di manifestini, mentre a Trieste ciò venne fatto in sole tre sere. Tale azione attirò l’attenzione della spauritissima polizia fascista, che comprese come la fine fosse prossima. 

Il giorno prima dell’anniversario della costituzione dell’O.F. (27 aprile 1941) tutte le organizzazioni antifasciste compirono la più grande azione di scritte a Trieste. Vi presero parte circa 1000 italiani e sloveni di ambo i sessi. Su tutti i muri delle vie cittadine figurarono le scritte: “Evviva il maresciallo Tito”, “Evviva Trieste libera nella Jugoslavia federativa”, “Evviva il CEAIS” (Comitato Esecutivo Antifascista Italo - Sloveno, la più alta autorità civile di Trieste di cui si parlerà più tardi), “Evviva l’OF”, “Evviva l’Armata jugoslava”, “Evviva l’Armata Rossa”, “Evviva fli Alleati”, “Evviva Stalin”, “Evviva Trieste nella Jugoslavia di Tito”. La sera dello stesso giorno grandiosi fuochi furono accesi dalla gioventù sulle alture di Trieste. Tutta la popolazione attendeva di ora in ora la liberazione ed era in preda ad una comprensibile agitazioni, mentre passavano di bocca in bocca le ultime novità diramate da radio Londra e Belgrado. Si sapeva già che l’Armata jugoslava circondava Fiume, che aveva preso Klana e che avanzava in tutte le direzioni.

Questa è la descrizione sommaria della lotta nazionale di liberazione, limitata ai soli avvenimenti che si riferiscono alla liberazione della città. Così pure sono nominati solo i compagni che si trovavano a capo delle organizzazioni antifasciste di tutta la città. Non citiamo i nomi dei numerosi attivisti distrettuali e dei comitati ristretti, degli eroici V.D.V. (esercito per la sicurezza nazionale) e dei membri del G.A.P. (Gruppi d’azione patriottica), degli informatori e delle informatrici, dei corrieri e delle corriere senza il cui lavoro e sacrificio la lotta nazionale di liberazione non avrebbe avuto successo. Bisogna ricordare inoltre quei compagni che nei momenti del più grande pericolo tutto osarono per mantener viva la cospirazione e intorno ai quali l’opinione pubblica ben poco poté sapere. Intendiamo alludere ai compagni della sezione tecnica  con a capo il comp. Vlado Trobevšek – Jodi, che ebbe a collaboratori principali i comp. Antonio Prodan – Tarzan, Fanni Korošec – Adriana, Mirko Hrvatič – Krt, Anica Gianori – Vlasta, nonché altri sette compagni e compagne italiani e sloveni. La sezione tecnica produsse dalla fine del 1943 fino al maggio 1945 più di 10 milioni di manifestini: stampò l’“Unità Operaia”, il “Lavoratore”, il “Bollettino”, il “Tedenski pregled”, il “Delavska enotnost” ed altri bollettini per oltre 70.000 esemplari, confezionò circa 50.000 blocchetti di sottoscrizione al “Prestito della libertà nazionale” nonché oltre 25.000 fotografie di Tito a due colori e migliaia di diversi altri stampati.

Tutto questo lavoro venne eseguito in locali scavati profondamente sotto terra e sotto al costante preoccupazione di venire scoperti dalla polizia, il che avrebbe significato tortura e morte sicura.

Nel capitolo che segue si parlerà dell’ultime azione svolta per la liberazione della città.

IV. La vigilia della liberazione. – L’offensiva della IV armata jugoslava. – L’insurrezione popolare e la vittoria.

Lo sviluppo generale dell’offensiva contro la Germania ai primi d’aprile, allorché gli Alleati oltrepassarono la linea Sigfrido e quando l’Armata Rossa non distava più di 100 km da Berlino, dimostrò che la fine della guerra non era lontana.

La rapida avanzata della IV Armata jugoslava lungo la costa dalmata in direzione di Fiume, fece prevedere la rapida liberazione dell’Istria, del Litorale sloveno e di Trieste.

Per questi motivi l’O.F. e tutte le altre organizzazioni antifasciste italiane e slovene raddoppiarono i preparativi per l’insurrezione armata nella città di Trieste e per l’assunzione dei poteri politici e amministrativi della città.

Il Comando della città di Trieste (K.M.T.) moltiplicò le azioni militari per tener desto lo spirito aggressivo dei combattenti. La città era tenuta informata del corso degli avvenimenti dai manifesti e volantini distribuiti dalle nostre organizzazioni. Ad onta del grande pericolo si tennero molte riunioni alle quali parteciparono 50 e più persone alla volta. Le sedute di Comitati cittadini delle organizzazioni antifasciste si svolsero per la maggior parte nelle ore notturne, per ovvie ragioni di sicurezza.

In merito all’assunzione dei poteri civili si decise di creare un Comitato Esecutivo di tutte  le organizzazioni antifasciste italiane e slovene, il quale avrebbe dovuto essere il supremo organo amministrativo cittadino fino all’effettuazione di regolari elezioni.

Questa situazione influì in modo decisivo anche sul contegno della reazione di Trieste. Quando fu chiaro che la disfatta finale dei nazisti e dei fascisti era ormai prossima, la reazione tentò di salvare le sue posizioni. Essa contava di assumere i poteri militari e civili in città, al momento del crollo tedesco, valendosi delle forze armate al servizio dell’occupatore, cioè della Guardia Civica, della X MAS, della Polizia di via del Bosco e di via XXX Ottobre, dell’Esercito Repubblicano, delle varie Milizie ecc., e di accogliere l’esercito alleato presentandosi come una forza che aveva contribuito alla causa alleata.

Si deve riconoscere che la reazione agì con molta abilità. Essa si servì per il raggiungimento dei suoi fini di due sue creazioni: la prima, il cosiddetto Comitato di Salute Pubblica, che poteva liberamente operare sotto i Tedeschi, e la seconda, il cosiddetto C.L.N., che doveva entrare in funzione all’arrivo degli Alleati allorché i collaborazionisti, che si erano troppo compromessi, avrebbero dovuto ritirarsi.

Alla testa del Comitato di Salute Pubblica erano i famigerati collaborazionisti prefetto Coceani e podestà Pagnini. Per loro merito nel marzo 1944 era stata creata la Guardia Civica, la quale fu durante un anno il sostegno più valido dell’esercito tedesco nel mantenimento dell’ordine in città, nella difesa contraerea contro gli attacchi alleati, nei rastrellamenti e negli incendi dei villaggi vicini (Visogliano presso Sistiana), nei rastrellamenti dei quartieri operai di Trieste. Molti operai possono ringraziare la Guardia Civica se sono stati inviati nei campi di concentramento tedeschi. la Guardia Civica catturò quattro noti giovani italiani che avevano incendiato l’autorimessa tedesca di via Massimo d’Azeglio e ne rese possibile la impiccagione.

Il Comitato di Salute Pubblica era in stretto contatto con il cosiddetto C.L.N., particolarmente per il tramite del podestà Pagnini. La collaborazione era così intensa che Pagnini rese possibile al C.L.N. di tenere le sue sedute nel palazzo municipale; anche l’ultima seduta fu tenuta al Municipio con una sentinella tedesca davanti alla porta.

La parola d’ordine della reazione era che l’italianità di Trieste si trovava in pericolo e che bisognava far fronte all’ognor crescente pericolo sloveno. In realtà i reazionari temevano e volevano prevenire l’ascesa politica del popolo e il rafforzarsi della già solida fratellanza italo – slovena, poiché ciò avrebbe significato la perdita del loro potere sul popolo stesso.

Ad onta di queste trasparenti manovre e del fatto che tutti i tentativi dell’O.F. e del P.C.I. per una fattiva collaborazione col C.L.N. nella lotta antifascista erano rimasti fino allora senza effetto, l’O.F. e l’“Unità Operaia” vollero offrire ancora una volta al C.L.N. la possibilità di prender parte almeno all’ultima ora alla battaglia decisiva e di partecipare all’assunzione dei poteri in città. A tale scopo, verso la metà di febbraio, f incaricato il comp. Uršič di compiere i passi necessari per convocare una riunione comune di tutte le forze antifasciste della città. Dopo ripetuti contatti con il prof. Schiffrer, rappresentante del Partito d’Azione in seno al C.L.N., nella notte dal 12al 13aprile fu tenuta una riunione dei rappresentanti di tutte le organizzazioni antifasciste di Trieste. Erano presenti i rappresentanti dell’O.F. (Fronte di liberazione) dell’“Unità Operaia”, del Partito Comunista Italiano, delle A.F.Ž. (Donne antifasciste slovene), delle Donne Antifasciste Italiane, della Gioventù Antifascista Italiana e dei Democratici Indipendenti. I democratici indipendenti erano quei Triestini italiani che durante tre anni avevano aiutato efficacemente i battaglioni e le brigate dei partigiani italiani che combattevano nel Goriziano, nella vallata del Vipacco ed in Istria. 

Anche il C.L.N. di Trieste era stato invitato a questa riunione plenaria. Comparvero però solo due membri del medesimo, e cioè il rappresentante del Partito d’Azione, avv. Caracci, ed il prof. Schiffrer, il quale la sera prima era ancora membro del Partito d’Azione, mentre alla seduta si presentò come socialista. Gli altri invitati – da quei fieri combattenti per la libertà che erano – non avevano voluto intervenire, essendo preoccupatissimi della propria sicurezza personale. tale atteggiamento fu severamente biasimato. La riunione doveva eleggere fra i rappresentanti delle suddette organizzazioni il Comitato Esecutivo che avrebbe dovuto dirigere l’azione politica e la lotta armata costituendo in tal guisa il fronte comune di lotta, organizzato sulla più larga base, contro il nemico. Il C.E.A.I.S. (Comitato Esecutivo Antifascista Italo – Sloveno, così doveva essere d’ora in poi chiamato il Comitato Esecutivo) doveva rappresentare le larghe masse antifasciste italo – slovene e doveva eziandio collegare il popolo di Trieste con la sua brigata dei Triestini che combattevano nelle file dell’esercito di Tito.

I punti fondamentali della discussione erano: 1) lotta ad oltranza contro il nazifascismo; 2) costituzione del C.E.A.I.S.

Non fu possibile raggiungere un accordo col C.L.N. poiché questo sosteneva di rappresentare tutti gli Italiani, benché in realtà no avesse nessun seguito e non avesse ancora preso parte alla lotta contro l’occupatore; mentre le organizzazioni antifasciste italiane presenti rappresentavano migliaia di combattenti ( solo l’ “Unità Operaia” aveva più di 20.000 organizzati tra gli operai) ed avevano sopportato gravi sacrifici nella lotta contro il nazifascismo. Inoltre i due rappresentanti del C.L.N. espressero parere contrario al progettato scioglimento della Guardia Civica, sebbene fosse generalmente riconosciuta quale forza armata al servizio dell’occupatore. Essi dichiararono infine – dopo aver discusso una notte intera – di aver partecipato alla riunione solo in veste di osservatori.

Dopo la partenza dei rappresentanti del C.L.N. la riunione plenaria continuò i suoi lavori ed elessi il Comitato Esecutivo Antifascista Italo – Sloveno (C.E.A.I.S.). Il C.E.A.I.S. avrebbe dovuto essere composto di 11 membri, rappresentanti di tutte le organizzazioni antifasciste. Ma ne furono eletti soltanto 8, lasciando 3 seggi – compreso quello del Presidente – vacanti, per metterli eventualmente a disposizione del C.L.N. (Fu solo dopo un inutile scambio di lettere che vennero poi eletti i tre membri mancanti). La riunione approvò un proclama che fu immediatamente pubblicato come manifesto ufficiale del C.E.A.I.S.

Il doppio gioco della reazione triestina risultò evidente negli ultimi giorni d’aprile, quando gli elementi reazionari affidarono l’esercito dei servi dell’occupatore (che fino a questo momento era stato l’esercito del Comitato di Salute Pubblica ed i quale ancora il 28 aprile era stato concionato dal suo comandante podestà Pagnini) insieme alla teppa fascista, alla sua seconda creazione, cioè al C.L.N., e precisamente nelle mani del capitano Ercole Miani e del colonnello Antonio Fonda Savio.

Che in questo gioco entrassero anche i più noti e fanatici fascisti lo dimostra la lettera che il segretario del P.F.R. di Trieste, Bruno Sambo, inviò al C.L.N. di Venezia, al fine di diminuire le sue responsabilità per i crimini fascisti da lui commessi.

Nella seconda metà d’aprile la IV Armata jugoslava avanzò senza soste. Sussak fu liberata; ebbero inizio i combattimenti per Fiume; fu liberata Clana a nord di Fiume. Era sul punto di cominciare la battaglia per Trieste.

Il maresciallo Tito aveva già destinato la IV armata ed il VII e IX Corpo per la liberazione di Trieste, dell’Istria e del Litorale sloveno.

Quando la IV Armata avanzò nella zona Kulpa Superiore – Fiume, il VII Corpo difese il fianco dell’Armata sulla linea Novo Mesto – Kocevie, mentre il IX Corpo operava nella Selva di Tarnova e sul monte Nanos. La rapida avanzata della IV Armata in questa zona provocò una forte reazione del nemico a Karlovac in direzione di Ogulin, da Novo Mesto in direzione di Črnomelj e di Vinica, da Lubiana a Rakek attraverso Lož e Čabur in direzione di Delnice, nonché da Trieste e dall’Istria in direzione di Fiume. I Tedeschi gettarono le loro forze principali nella zona di Abbazia – Fiume Clana. Facendo uso delle vecchie fortificazioni italiane e jugoslave essi sbarrarono la via più breve per Trieste. Gli ufficiali tedeschi catturati dichiararono più tardi che i loro comandi avevano ricevuto l’incarico di bloccare questa via e di impedire ad ogni costo all’esercito di Tito l’avanzata su Trieste. Difatti parve un momento che la IV Armata dovesse essere circondata dalle forze nemiche. Ma ciò non distolse lo stato maggiore dell’Armata ed i combattenti dal loro fermo proposito di condurre a termine il compito loro affidato da Comandante Supremo.

Lo Stato Maggiore diresse l’azione principale in direzione di Delnice – Čabar – Lož affidando alle forze impegnate il compito di avanzare in questa direzione oltre il Monte Nevoso ed il fiume Piuca, fino agli importantissimi nodi ferroviari di S. Pietro del Carso e di Bisterza, da dove avrebbero potuto marciare su Trieste. Reparti di rincalzo, affluiti dalle isole, ebbero il compito di accerchiare dal sud, attraverso Pisino, le forze del nemico che si trovavano nella zona Fiume – Clana. Durante l’esecuzione di questo piano il VII Corpo ebbe il compito di difendere, con un’energica puntata in direzione Kocevie – Ribnica – Lubiana, il fianco destro dell’Armata, nel mentre il IX Corpo aveva il compito di accerchiare Trieste da nord – ovest con un’azione i direzione di Gorizia – Monfalcone.

La manovra attraverso il terreno montuoso del Monte Nevoso e del fiume Piuca doveva essere effettuata di sorpresa ed era difficilissima, ma fu genialmente concepita e doveva poi assicurare ottimi risultati.

L’attacco in questa direzione non poteva venir eseguito all’inizio con grandi forze, per cui lo Stato Maggiore dell’Armata formò con le forze assegnate due gruppi d’attacco : il primo composto di unità celeri, cioè fanteria motorizzata, artiglieria motorizzata e carri armati, col compito di avanzare si Trieste a qualunque costo; il secondo gruppo, composto di divisioni di fucilieri, col compito di progredire gradualmente in direzione di S. Pietro del Carso – Trieste e difendere così il fianco del primo gruppo. La manovra del primo gruppo dell’Armata ebbe pieno successo. Questo gruppo celere sconfisse il nemico e, ad onta di un’accanita resistenza, prese già il 27 aprile i nodi ferroviari di S. Pietro del Carso e di Bisterza, elementi decisivi nella battaglia per Trieste. Nella zona di S. Pietro del Carso e di Bisterza il nemico non aveva che due reggimenti di fanteria, perché le sue forze principali erano schierate sulla linea Fiume – Clana.

In pari tempo il gruppo meridionale di manovra, dopo aver preso posizione nella zona Monte Maggiore – Planina, effettuò una celere avanzata verso nord coll’intento di accerchiare le forze del nemico nella zona di Fiume.

Sul fianco destro dell’Armata le divisioni del secondo gruppo marciavano in lunghe colonne dalla valle della Kulpa verso Cerknica e il Monte Nevoso difendendo con questa manovra il fianco settentrionale dell’Armata.

Dalla zona di S. Pietro del Carso – Bisterza il primo gruppo progrediva senza sosta in direzione di trieste e durante il 28 e 29 aprile annientò ogni resistenza nemica ad est di Trieste; nella notte dal 29 al 30 aprile incominciò la lotta nelle strade dei sobborghi di Trieste. In questo frattempo le unità del IX Corpo incominciarono l’offensiva dall’altopiano di Vojsko. Il nemico si era attestato sull’altopiano della Bainsizza nonché nel settore da Zolla fino alla Selva di Tarnova. In combattimenti che durarono alcuni giorni, la XXXI Divisione mise in fuga il nemico sull’altopiano della Bainsizza, in direzione di Gargaro. Le fortificazioni di Puštale e Podlaka furono prese ed i nostri combattenti si trovarono davanti allo stesso villaggio di Gargaro. Contemporaneamente alle unità della XXXI Divisione, la XXX Divisione incominciò l’attacco alle posizioni di Podgozd e Zavrh mettendio in fuga il nemico dopo una lotta accanita.

Dopo questa vittoria le operazioni offensive furono spostate nel settore di Tarnova stessa, dove il nemico si difese disperatamente, perchè era conscio della grande importanza  di questo settore che si trovava ancora nelle sue mani. Nel frattempo incominciarono i preparativi per l’allontanamento del nemico  dalla linea Zolla – Ottelza. La XXXI Divisione prese il settore di Tarnova, mentre la XXX concentrava le propeie forze per l’attacco decisivo. Due brigate, e cioè la Basovizza e la Gregorčič, presero posizione alla base del monte Kozje Stene di fronte alla linea delle unità tedesche. Nelle prime ore del 26 aprile i combattenti di queste due brigate presero di assalto le posizioni nemiche e misero in fuga le bande tedesche, talmente sorprese e demoralizzate che abbandonarono tutto l’armamento.

Dopo questa grande vittoria, le unità della XXXI Divisione puntarono in direzione ovest, liberarono Gorizia, Monfalcone, Caporetto, Tolmino e raggiunsero su largo fronte l’Isonzo, venendo a contatto con le forze anglo – americane il giorno 2 maggio.

I combattenti della XXX Divisione, da parte loro, incominciarono l’attacco in direzione di Trieste senza curare la copertura dei fianchi. Però durante la loro avanzata sopraggiunsero le divisioni di fucilieri dell’ala destra della IV Armata, che entrarono in azione in direzione nord, verso Postumia – Rakek – Lubiana, ed in direzione sud verso Bisterza – Fiume, dando così stabilità alla manovra della XXX Divisione. La Brigata Basovizza si aprì il varco verso Trieste già nella notte fra il 29 e il 30 aprile.

Ai combattimenti nelle vie di Trieste, da tanto tempo attesi, collaborò notevolmente la popolazione di Trieste.

I preparativi militari per un’insurrezione armata nella città erano incominciati già nell’agosto 1944 quando il IX Corpo dell’Armata Jugoslava aveva creato a Trieste il Comando di città. Questo comando era suddiviso in comandi di settore e di battaglione, ed aveva il compito di mobilitare combattenti in città e nel territorio.

Nel gennaio 1945 la città era stata suddivisa in 4 settori e ne furono nominati i comandanti, con il compito di rafforzare quanto più possibile le forze militari della città.

Il I° Settore comprendeva: Barcola, Roiano fino alle vie Fabio Severo, Milano e Corso Cavour; il II° si estendeva dai limiti del I° fino alle vie Crispi, Pindemonte, Carducci, poi fino a piazza Garibaldi, via del Bosco, Besenghi e dei Navali; il III° si estendeva dai limiti del II° fino alla via Baiamonti ed oltre al rione della Maddalena fino al’Ippodromo; quii si iniziava il IV° Settore che comprendeva: Servola, S. Anna, Coloncovez, fino alla cinta del Comune di Trieste verso l’Istria.

Questa suddivisione della città e delle forze di cui disponeva il Comando permise di rafforzare i comandi di settore e di istituire in ogni circondario comandi di battaglione, che d’altronde esistevano pure nelle più grandi aziende e fabbriche, come ad esempio nella fabbrica macchine di S. Andrea, nell’Arsenale del Lloyd, nel Cantiere S. Marco e nella Ferriera di Servola.

Alla metà di aprile i battaglioni regolari del Comando di Città contavano oltre 2500 uomini. In questo tempo le unità militari effettuarono azioni di disarmo, azioni di sabotaggio, iscrizioni murali e diffusione di manifestini.. un compito molto importante era quello di prevenire i piani dell’occupatore che voleva trasportare in Germania quanto restava delle industrie triestine.

Il Comando di Città era in continuo contatto col Comando del IX Corpo via radio e a mezzo di corrieri. Le armi per le unità militari erano state procurate in parte mediante azioni di disarmo di soldati dell’occupatore, in parte con azioni contro i depositi del nemico ed in parte trasportandole dal territorio sotto controllo partigiano.

Allorché nella seconda metà di aprile la IV Armata cominciò ad avanzare fulmineamente in direzione di Fiume e dell’Istria, i piani del Comandi di Città per l’insurrezione armata erano già pronti.

Nello stesso tempo la reazione si preparava a prendere in consegna il potere direttamente dalle mani dei Tedeschi. Per giungere a tale scopo si fece agire il cosiddetto Comitato di Salute Pubblica, a capo del quale, come fu detto, erano i due noti collaborazionisti Coceani, prefetto, e Pagnini, podestà. Essi stipularono un equivoco accordo con la Wehrmacht, in base al quale i Tedeschi avrebbero acconsentito ad arrendersi solamente alle armate anglo – americane, mentre fino al momento della resa potevano rimanere armati nelle loro caserme.

Fin al 28 aprile gli agenti della Questura, i militi della X Mas e della Guardia Civica giravano per le vie cittadine proclamando che la guerra era finita ed invitavano la popolazione ad esporre le bandiere nazionali. Naturalmente queste manovre erano capeggiate da noti fascisti. Nel frattempo il C.L.N. vuotava i magazzini viveri della caserma della Guardia Civica (Caserma Muti) e spartiva grassi e generi alimentari fra coloro che si iscrivevano nella milizia del C.L.N. Era uno strano spettacolo il vedere gli autocarri carichi della teppaglia reazionaria circolare per la città assieme ai Tedeschi, gli uni e gli altri in assetto di guerra, ma senza recarsi vicendevole offesa.

Alla sera il vescovo di Trieste parlò alla radio, ciò che poteva avvenire soltanto con il consenso dei Tedeschi. Ma il giorno appresso non si parlò più del su accennato accordo, perchè il Comando delle SS non aveva voluto riconoscerlo.

Dal 20 aprile in poi, il Comando di Città ed il C.E.A.I.S. sedettero in permanenza per tenersi al corrente della situazione e per stabilire il momento giusto in cui doveva avere inizio l’insurrezione armata.

Il Comando di Città aveva deciso din dal 27 aprile l’inizio della rivoltà. Il 28 aprile il Comando di Città si trasferì a Coloncovez nella casa del compagno Scala – Milan, comandante del IV° Settore. Alle ore 16 ebbero inizio le prime operazioni belliche. Si provvide all’invio di numerosi corrieri per avere un’esatta descrizione della situazione creatasi in città e per mantenere il collegamento con le truppe che operavano nell’Istria e nel Carso. Alla sera fu impartito l’ordine di mettere in efficienza tutti i bunker, con le relative riserve di armi e munizioni. Dalle comunicazioni pervenute dai comandi di settore, si potè accertare che le armi erano nella maggior parte in ottimo stato. Soltanto in un settore le armi erano alquanto difettose, poiché, a causa dell’ininterrotta sorveglianza esercitata dalla polizia, non era mai stato possibile recarsi in quel bunker per verificarle.

Il Comando di Città era così formato: comandante Rudi Graif – Martin; commissario politico Štoka Francesco – Rado; vice comandante Rado Renato; vicecommissario politico Lipovec Franc – Tine. In considerazione della situazione, che andava facendosi sempre più tesa, furono chiamati al Comando di Città pure gli attivisti politici: Rudi Uršič – Karel, Destradi Alessandro – Gigi, Gustincich Giuseppe – Gildo, dott. Ivko Pustišek – Imro, col particolare compito di contribuire allo sviluppo della vita politica nei giorni della lotta. Il loro preciso dovere era di far entrare nell’insurrezione tutte le organizzazioni di massa e tutti i quadri del partito comunista. Ognuno di questi compagni fu assegnato ad un settore con la qualifica di aiutante.

La sera del 28 aprile fu data a mezzo radiogramma la comunicazione del comando del IX Corpo che impartiva l’ordine di prepararsi alla lotta armata per le strade della città. Fu risposto che la lotta era già iniziata e che sarebbero state procurate anche nuove armi, che il IV Settore era già completamente mobilitato e che i giovani stavano già eroicamente combattendo.

Infatti da tutti i settori perveniva la comunicazione che il disarmo dei soldati tedeschi e dei collaborazionisti era in pieno sviluppo. Fedeli al punto di vista iniziale, le forze del C.L.N. furono considerate forze nemiche e si procedette al loro disarmo. Le prime operazioni di disarmo si effettuarono durante la notte.

20 aprile. – Di pieno giorno e sulla pubblica via, armati del Comando di Città disarmano alcuni ufficiali tedeschi; questo fatto provoca un enorme entusiasmo in tutto il IV Settore, dove si preparano all’azione anche le donne. Le armi conquistate vengono distribuite immediatamente tra le unità operaie che entrano subito in azione.

Il I Settore segnala operazioni di attacco contro il blocco stradale di Cedassammare, il disarmo di numerosi reparti della Guardia Civica, una violenta azione di fuoco contro due Mas ancorati nel porto di Barcola e la cattura di numerose armi. Sul terreno del II Settore vengono disarmati, fra gli altri, anche soldati repubblicani del Distretto Militare.

Il Comando di Città si trasferisce per necessità cospirative  nella parte superiore di Coloncovez e precisamente nella villa denominata Casa Rossa, da dove dirige l’insurrezione che si sviluppa favorevolmente in tutta la città. Tutti i settori inviano rapporti scritti sulla propria attività e su quella dei singoli comandi di battaglione.

Fino a questo momento non sono ancora pervenute notizie da parte delle unità operanti dell’Istria e nel Carso.

Finalmente il VII Corpo, dislocato nella zona dei Berkini, domanda il collegamento. Si invia un corriere perché rimanga distaccato presso le unità del VII Corpo quale guida nei dintorni della città.

30 aprile. – Il tempo piovoso ostacola alquanto l’attività durante la notte. Nelle prime ore del mattino dal I e II Settore perviene la comunicazione che sono stati osservati alcuni zatteroni che dal golfo si dirigevano verso il porto. La notizia sorprende poiché si pensa trattarsi di navi  anglo – americane: in realtà purtroppo si tratta di zatteroni tedeschi. L’Ufficio informazioni del I Settore comunica che i Tedeschi concentrano le loro forze nelle caserme lungo le rive e che sarà difficile mantenere il collegamento perché la sorveglianza tedesca sta rafforzandosi. Il II Settore comunica che i militi delle Brigate Nere e della X Mas hanno indossato l’uniforme della Guardia Civica e stanno collaborando coi Tedeschi.

Ore 9 del mattino. – Un rapporto del IV Settore informa che patturgli di SS stanno effettuando delle ricerche nelle vicinanze della Casa Rossa, dove si trova installato il Comando di Città. Questo si trasferisce in via Massimiliano d’Angeli.

Tutti i settori comunicano che prosegue l’avanzata verso il centro della città. I Tedeschi es i loro collaboratori si ritirano, dopo aver subito gravi perdite, in alcune posizioni ben fortificate situate a marina.

Nel IV Settore sono stati disarmati quasi 1000 Tedeschi che fuggivano dall’Istria verso Trieste.

Ore 15.- Il compagno Orlando, comandante delle forze partigiane del colle di San Giusto invia un distaccamento di 30 uomini con relativo armamento al Municipio per presidiarlo. Questi uomini occuperanno il Palazzo della Città fino alla fine delle operazioni.

Ore 16.- Orlando del comandi di San Giusto dipendente dal II Settore comunica che si è presentato alle sue linee un sottufficiale tedesco con bandiera bianca, accompagnato da due borghesi italiani, chiedendo l’invio di un delegato al Castello di S. Giusto per eventuali trattative di resa. Dopo venti minuti di discussioni il comandante tedesco ha rinviato il delegato dichiarando di esser disposto a trattare soltanto con un ufficiale di esercito regolare, in base agli ordini ricevuti.

Ore 19.- I rapporti di tutti i settori informano dell’avanzata generale verso il centro della città, della mobilitazione generale delle forze insurrezionali e del ricco bottino di guerra. I comandi di settore dispongono già di mezzi motorizzati. Il Comando del IV Settore ha catturato un autoblindo che ha già messo in azione e col quale ha attaccato anche alcuni bunker nemici. Il II Settore attacca l’università nuova ed ha accerchiato la caserma di artiglieria di S. Giovanni.

Ore 20.- Il Comando di Città ha ricevuto la notizia che le avanguardie della IV Armata e del IX Corpo sono giunte in città e precisamente parte al I e parte al II Settore. Il nemico resiste tenacemente soltanto nel Punto Franco ed a Barcola. L’artiglieria installata sul monte di Muggia, spara tutta la notte contro l’Istria e contro la città. Il nemico ha fatto saltare in aria alcune torpediniere ed alcuni zatteroni che si trovano nella zona del Punto Franco.

Una pattuglia di ritorno dall’Istria informa che le truppe di Tito (IV Armata) hanno già occupato i villaggi di Bagnoli e di Dolina. Sono giunti quindi nelle vicinanze immediate della città e si preparano all’ulteriore avanzata. Si ode già il rombo delle artiglierie dell’esercito regolare di Tito. Si preannuncia per i Triestini il primo giorno della libertà: il 1° maggio dopo 25 anni. Al Comando di Città l’attività diviene sempre più febbrile.

1° maggio.- Le unità della IV Armata e del IX Corpo avanzano da tutte le parti verso il centro della città. Da tutte le parti si sente il crepitare delle mitragliatrici ed il continuo scoppio delle bombe. I Tedeschi fuggono dalle loro postazioni e si concentrano in alcune posizioni fortificate. La Brigata Basovizza, che ha oltrepassato Opicina, Terstenico ed è giunta a Roiano, ha efficacemente respinto i Tedeschi. Nel Punto Franco i Tedeschi resistono ancora.

L’idroscalo è in fiamme. I Tedeschi combattono sempre al Molo Bersaglieri e nell’edificio dell’Hotel Excelsior. I battelli e gli zatteroni che si trovano al largo cannoneggiano il palazzo della Prefettura, il palazzo del Lloyd ed il Municipio. Il I Settore comunica la presa della Stazione radio. A Barcola i Tedeschi tentano d’imbarcarsi e in questo tentativo hanno perdite.

Un automezzo appartenente ad una brigata di carri armati giunge davanti al Comando di Città, che nelle prime ore del mattino si è trasferito nel rione della Maddalena. Ne discende un colonnello della IV Armata jugoslava. Questo è il primo contatto del Comando di Città con l’esercito regolare. Il comandante e il commissario politico del Comando di Città informano il colonnello sulla situazione generale di Trieste e specialmente sui punti dove i Tedeschi  sono barricati e che possono venire attaccati solo coi carri armati pesanti. Vengono definiti sei punti e precisamente: il castello di S. Giusto, il palazzo di giustizia, la villa Geiringer sul colle di Scorcola, il punto franco vecchio, le caserme di Rozzol e la caserma di Montebello. Dopo mezz’ora si ode già il rombo delle artiglierie dei carri armati che sparano contro queste posizioni.

Verso mezzogiorno comincia l’attacco dall’aria contro gli zatteroni e le navi tedesche che si trovano nel golfo. La lotta accanita prosegue tutto il giorno. Il nemico difende ogni singolo punto. Il fuoco dell’artiglieria nemica è particolarmente forte dalle fortificazioni del porto e dalle navi tedesche. Il fuoco di queste navi cessa però dopo l’attacco aereo, essendosi le navi direte verso Venezia dove si sono arrese agli Alleati.

Gli insorti collaborano dappertutto alla lotta di liberazione con l’esercito regolare. La collaborazione degli insorti è preziosa, conoscendo essi le posizioni nemiche e la città.

Dal principio dell’insurrezione al 1° maggio il numero degli insorti raggiunge le 6 – 8 mila unità fra uomini e donne. Parecchie posizioni tedesche si sono arrese durante la giornata alle unità del Comando di Città o all’esercito regolare; tutte le principali posizioni tedesche vengono annientate ed il giorno successivo permangono ancora due nidi di resistenza: il Palazzo di  Giustizia ed il Colle di S. Giusto.

2 maggio.- Tutta la popolazione è in strada e segue le operazione dell’esercito jugoslavo contro gli ultimi due centri di resistenza del nemico. Le forze che occupano il Palazzo di Giustizia non tardano ad arrendersi mentre, valendosi della mediazione del Vescovo, una delegazione del Comando di Città e dell’esercito regolare è andata al Castello di S. Giusto per esigere la resa incondizionata. Il maggiore della marina tedesca, comandante le forze del castello, è pronto a capitolare, ma non vuole riconoscere l’esercito del popolo ed i soldati dell’esercito jugoslavo. Egli dice di essere agli ordini del Comando Superiore di Opicina, al quale trasmette quindi via radio le condizioni di resa: queste vengono accolte e con questo avvenimento la resistenza tedesca nella città è finita. Immediatamente dopo la conclusione  delle trattative giunge in città un gruppo di carri armati neo – zelandesi che si porta subito a San Giusto.

La battaglia per Trieste, l’Istria, Gorizia ed il Litorale Sloveno è quindi vinta per lo sforzo sovrumano, il coraggio ed i sacrifici delle unità dell’armata jugoslava, senza alcun apporto di altri eserciti. Le truppe jugoslave ebbero 8000 uomini fuori combattimento in queste operazioni. Nella lottaper Trieste meritano una speciale menzione i giovani carristi.

Nella zona dell’Istria, di Trieste e del Litorale è stato completamente annientato il 67. Corpo d’Armata tedesco che comprendeva oltre 60.000 soldati. Quando le unità della IV Armata arrivarono nella zona di Fiume, il nemico spostò dall’Italia settentrionale, e precisamente da Udine, la 187. Divisione allo scopo di prevenire lo sfondamento della IV Armata in direzione di Trieste. Nel settore di Fiume si trovarono accanto a questa divisione anche la 237. e parti della 392. Divisione. In questa battaglia il nemico ebbe più di 20.000 uomini fuori combattimento.

La popolazione di Trieste accolse i liberatori con entusiasmo, dimostrando alle truppe la sua gratitudine.

Già dal 1° maggio tutta Trieste era imbandierata.

Il Comando di Città si trasferì il 2maggio in via Buonarroti col preciso compito di assumere l’amministrazione della città, dopo aver portato a termine i compiti operativi.

Veniva intanto emanata la prima ordinanza con la quale tutte le funzioni inerenti all’attività civile della città di Trieste erano assunte dal Comando di Città in data 1° maggio.

La sera del 2 maggio si presentò al I Settore di Roiano una delegazione militare alleata che chiese di entrare in collegamento col Comando di Città. Štoka, commissario politico del Comando di Città, si incontrò sulla via di Miramare col generale inglese Freiberg al quale diede il benvenuto, invitandolo ad entrare in Trieste liberata. I due rappresentanti si recarono assieme in città, dove il generale inglese prese alloggio all’“Hotel de la Ville”.

Il colonnello Vdopivec, il più alto ufficiale dell’Armata jugoslava presente a Trieste, assunse il comando della città di Trieste. Più tardi egli fu sostituito dal magg. Generale Černi. Quando poi il maggior generale Černi fu nominato comandante della flotta jugoslava, lo sostituì il magg. generale Dušan Kveder. A vice comandante del Comando di Città fu nominato il maggiore italiano Adriano Jaksetich.

Il Comando di Città emanò nella prima metà di maggio una serie di ordinanze intese a garantire la ripresa della vita economica della città.

ISTITUZIONE E SVILUPPO DEL CONSIGLIO DI LIBERAZIONE DI TRIESTE

Nel corso della lotta per la liberazione di Trieste il C.E.A.I.S. (Comitato esecutivo antifascista italo – slavo) mantenne il più stretto  collegamento col Comando di Città. Tutti i membri del Comitato Esecutivo presero parte alla guerra liberatrice. Dopo la liberazione della città si affacciò subito il problema di allargare il Comitato per poter meglio assolvere ai compiti inerenti alla normalizzazione della vita cittadina, e per accogliere un maggior numero di rappresentanti dei democratici indipendenti di nazionalità italiana. A tale scopo il giorno 7 maggio 1945 vennero convocati in seduta plenaria tutti i comitati delle organizzazioni antifasciste di Trieste (O.F., Fronte di liberazione; P.C.I., Partito Comunista Italiano: U.O., Unità Operaia; S.P.Z.Ž., unione Donne Antifasciste Slovene; D.A.I., Donne Antifasciste Italiane; Z.S.M., Unione Gioventù Slovena; G.A.I., Gioventù Antifascista Italiana; Democratici indipendenti): complessivamente 6° persone. In questa seduta plenaria il C.E.A.I.S. venne allargato a 19 membri. a presidente del Comitato Esecutivo fu nominato il medico italiano dott. Umberto Zoratti. Nello stesso tempo il C.E.A.I.S. assunse la denominazione di “Consiglio di Liberazione di Trieste”.

Il Comitato Esecutivo allargato s’impose due compiti: 1) provvedere tutto il necessario per assumere l’amministrazione della città; 2) preparare nel più breve tempo possibile le elezioni di massa per il Consiglio di Liberazione di Trieste, affinché l’amministrazione della città potesse avere quanto prima possibile il suffragio dei più larghi strati democratici.

Il Consiglio di Liberazione assegnò dapprima ai suoi singoli membri i vari compiti. Così furono completate subito quelle sezioni che erano già state formate durante la lotta e istituite nuove sezioni per quei rami della vita pubblica che non si era ancora potuto prendere in considerazione. Fin dal primo giorno della liberazione funzionò in modo soddisfacente la Sezione economica e dell’approvvigionamento.

Nel verificare le competenze delle singole sezioni i responsabili poterono constatare quanto limitato fosse il campo dell’amministrazione cittadina, poiché tutte le funzioni erano accentrate presso il governo di Roma, s^ che la vita delle principali istituzioni politiche esulava dalla competenza degli addetti all’amministrazione comunale. In tale occasione risultò evidente quanto avrebbe guadagnato Trieste ad entrare a far parte della Federazione Jugoslava, poiché i Triestini sarebbero divenuti finalmente arbitri dei propri destini e padroni in casa propria.

L’organizzazione delle nuove sezioni della pubblica amministrazione e l’ampliamento di quelle già esistenti, si svolse con tale rapidità, che il Comando di Città dell’armata jugoslava nei primi giorni dopo la liberazione cedette alcune funzioni dell’amministrazione militare ai poteri civili del Consiglio di Liberazione.


Il giorno 13 maggio ebbe luogo nel Palazzo municipale la conferenza delle rappresentanze militari e civili della città di Trieste. Presiedeva il maggior generale Dušan Kveder. In questa riunione i referenti militari cedettero i poteri amministrativi ai referenti civili. La sera dello stesso giorno venne effettuata al Municipio la consegna solenne dei poteri al Consiglio di Liberazione. Quali ospiti d’onore presenziavano alla seduta rappresentanze militari e civili inglesi, sovietiche ed americane.


Il maggior generale Dušan Kveder rivolse le seguenti parole ai presenti: “Dopo la liberazione di Trieste da parte dell’Armata Jugoslava l’amministrazione civile venne assunta dall’autorità militare. Un grandioso contributo per la liberazione lo ha dato la popolazione triestina. A capo della resistenza in città era il Comando Città di Trieste, organizzato a Trieste già molti mesi prima, il quale era riuscito a raccogliere parecchie migliaia di combattenti nelle formazioni militari. Grazie alla rivolta armata scoppiata in città fu possibile preservare dalla distruzione prevista le opere pubbliche e gli impianti. Col movimento cittadino di masse Italiani e Sloveni dimostrarono il loro attaccamento alle unità della IV Armata jugoslava, operante nei dintorni. Sulla base di questo movimento cittadino, dalle organizzazioni antifasciste è sorto il Consiglio di Liberazione che già l’8 maggio ha reso nota la sua costituzione. Il Consiglio di Liberazione della città di Trieste si è messo al lavoro con grande fervore per preparare il passaggio dell’amministrazione dalle autorità militari a quelle civili. Le ragioni per cui abbiamo deciso di assegnare molti incarichi all’Amministrazione civile sono motivati dalla nostra constatazione che il lavoro si è già in gran parte normalizzato e che al Consiglio di Liberazione viene dato il più grande appoggio dai più larghi strati della popolazione. Ma poi vi è una altra ragione: con tale passo le autorità militari hanno voluto pubblicamente dimostrare che Trieste, la cui popolazione è in maggioranza di nazionalità italiana, godrà della più larga autonomia nell’ambito della Jugoslavia democratica e federativa. Questa autonomia è in piena coerenza con la politica interna su cui si basa il nostro paese. Il nostro principio di autonomia è basato sulla stessa storia della città di Trieste, su quella storia che è però piena di antitesi col sistema del governo fascista, i quale soffocò l’autonomia della città. Oggi che il Consiglio di Liberazione assume tutti i poteri civili, garantisco l’appoggio incondizionato da parte delle autorità  militari a Trieste. Sono convinto che in questi giorni storici per la vostra città, procederemo assieme ai poteri civili sulla via di un più fortunato avvenire, quale certamente Trieste mai ha raggiunto sotto il fascismo italiano”.


Nel corso del solenne banchetto serale i convitati e gli alti ospiti delle Nazioni Alleate suggellarono lo storico avvenimento con numerosi brindisi e discorsi improntati ad uno spirito della massima cordialità.


Salutò gli ospiti il magg. Zavaronkov, capo della missione militare sovietica presso il Comando Superiore della Slovenia: “Compagni e compagne” egli disse “all’amministrazione della città di Trieste, che oggi prende nelle sue mani i poteri civili, auguro di riuscire a risolvere felicemente tutti i compiti che le incombono. Auguro che Trieste non solo si rinnovi ma sorga più bella e felice di quanto sia stata finora. Invito ad alzare i calici per un lieto esito di tutti i problemi che stanno davanti alla giovane autorità triestina”.


Il tenente colonnello Woods, rappresentante la Missione militare americana, brindò pronunziando le seguenti parole: “Ho l’impressione che questo sia il giorno della seconda fondazione per Trieste; Trieste che ha oggi il destino nelle proprie mani. La popolazione si è scelta il Consiglio di Liberazione che la rappresenta; ed apparentemente non esiste per il momento nessun’altra soluzione migliore. Auguriamo che al Consiglio possa essere dato di ristabilire completamente la vita normale in questa bella città. E perciò brindo al Consiglio di Liberazione affinché possa conseguire il benessere di Trieste”.


Il magg. Pears, delegato della Missione inglese presso il comando superiore della Slovenia, così parlò: “Amici italiani e sloveni! Grande merito delle forze della resistenza di Trieste e delle forze armate del magg. generale Kveder, se oggi è così felicemente riuscita la consegna dei poteri. Ognuno ha inteso molte cose di Trieste. Gli ufficiali alleati presso l’Armata jugoslava hanno inteso parlare della bellezza della città e del suo porto. E questo grande porto è stato liberato col sacrificio di tante vittime. Siamo certi che Italiani e Sloveni creeranno assieme una felice convivenza e che l’avvenire di Trieste sarà quello di un grande porto nell’Europa meridionale”.


Molti ancora brindarono in questa solennità alla fortuna di Trieste che in un regime di libertà potrà finalmente rinascere e rifiorire.


Il secondo compito del Consiglio di Liberazione consisteva nel preparare le elezioni affinché le masse popolari potessero eleggere liberamente i propri organi nella forma più larga e più democratica. Dato il periodo che si attraversava non era possibile pensare ad elezioni a scrutinio segreto sotto qualsiasi forma, e ciò per varie ragioni. Non vi erano liste elettorali, non esisteva un adeguato apparato amministrativo che potesse assumersi l’organizzazione dell’atto elettorale: inoltre per la prima volta dovevano esprimere la loro volontà anche le donne, la città brulicava ancora di fascisti, ecc. Per tali  considerazioni il problema delle votazioni fu così risolto: in tutte le officine e quasi tutti i più grandi uffici vennero convocate le assemblee elettorali, nelle quali i convenuti elessero i propri delegati per la nomina della Consulta di Trieste. Fuori delle officine e degli uffici, le lezioni ebbero luogo per mezzo della rete di organizzazioni antifasciste. Tutta la città fu divisa  in quattro rioni e questi in più settori. In tutti i settori ebbero luogo le elezioni, sia per gli uomini che per le donne. Le elezioni dei delegati nelle assemblee elettorali furono tenute dal 13 maggio in poi. Ogni assemblea era costituita da più migliaia di elettori. Si calcola che a queste elezioni abbiano partecipato circa 80 mila Triestini e Triestine che rappresentano, assieme con le loro famiglie, la stragrande maggioranza della popolazione di Trieste. Furono eletti 1348 delegati. Fu eletto in media un delegato per ogni 50 elettori: soltanto tra i liberi professionisti, specialmente tra gli intellettuali, questa proporzione risultò un pò’ più bassa.


Era intenzione delle organizzazioni antifasciste di Trieste istituire tali poteri popolari come sono stati già istituiti in altre località del Litorale. Lo schema organizzativo di questi poteri popolari è il seguente: ogni località, anche la più piccola, ha il suo Comitato di Liberazione, eletto direttamente da tutti gli elettori della località. Il Comitato Distrettuale di Liberazione è responsabile del proprio lavoro verso l’assemblea di elettori della località stessa. Il C.D.L. deve, almeno una volta al mese, convocare l’assemblea degli elettori coi quali discute di tutti i problemi. L’assemblea degli elettori può in qualunque momento destituire i membri che non fossero idonei ad assolvere i compiti loro affidati. Il C.G.L. risponde in sede superiore al Comitato di Liberazione, dal quale dipendono più comitati distrettuali. Più distretti formano il circondario. Al capo del circondario, eletto direttamente, sta il Comitato Circondariale di Liberazione (cioè Assemblea Circondariale e Comitato Esecutivo). Più circondari formano la Regione. Questi Comitati hanno le proprie assemblee e così i deputati di tutti i paesi, rispettivamente di tutte le unità locali del relativo distretto. Ogni assemblea distrettuale ha tanti deputati quante sono le unità locali. In tal modo ogni paese, ogni località, sono direttamente partecipi della direzione del distretto. Tale assemblea distrettuale è numericamente troppo vasta per poter come unità portare a termine tutte le decisioni prese; perciò elegge il proprio Comitato esecutivo al quale affida tale compito. Il Comitato Distrettuale di Liberazione Nazionale (cioè l’Assemblea ed il Comitato esecutivo) è un organo legislativo, ciò vuol dire che ha il diritto di emettere, entro la propria sfera d’azione e nell’ambito dei propri compiti, ordinanze che per il loro contenuto costituiscono una legge, e sono perciò decisioni del tutto valide e obbligatorie.


La città di Trieste per la sua vastità corrisponde ad un circondario. Il Consiglio di Liberazione di Trieste è quindi un Comitato Esecutivo Circondariale e la Consulta della Città è l’Assemblea Circondariale. Unitamente formano il Comitato Circondariale di Liberazione Nazionale.


Il Consiglio di Liberazione  è responsabile verso la Consulta ed il popolo; la Consulta pure verso il popolo. Il Consiglio di Liberazione inoltre verso il Superiore Comitato Regionale di Liberazione inoltre verso il Superiore Comitato Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale e Trieste.


Il 17 maggio alle ore 18, nella sala del Politeama Rossetti, ebbe luogo la storica assemblea dei delegati della città di Trieste. Tutti i delegati esibirono all’ingresso le loro credenziali. Presenziavano i rappresentanti dell’Inghilterra, dell’America, dell’Unione Sovietica e dell’autorità militare jugoslava. Dopo i discorsi del segretario del Consiglio di liberazione, del presidente del C.R.L.N., del comandante e del vicecomandante della città, l’Assemblea procedette alle elezioni. Venne confermato in carica il già esistente Consiglio di Liberazione. Fu eletta pure la Consulta (Assemblea cittadina che rappresenta gli elettori). Nella riunione risultò dimostrata la volontà antifascista, la vera democrazia popolare e la simpatia verso gli Alleati.


Le elezioni del Consiglio di Liberazione e della Consulta Comitato Cittadino di Liberazione Nazionale) ebbero quindi luogo per mezzo di delegati poiché le circostanze non permisero elezioni a scrutinio segreto. Ma queste elezioni si svolsero nel modo più democratico possibile, pubblicamente, alla presenza di tutti i rappresentanti delle forze armate alleate.


Dopo le elezioni del Consiglio di Liberazione da parte dell’assemblea dei delegati, risultò necessario di allargare il Consiglio di Liberazione. Poiché il presidente del Consiglio stesso, il dott. Umberto Zoratti ,era passato al C.R.L.N. in qualità di primo vice presidente, si dovette nominare anche il nuovo presidente. Fra i 10 nuovi eletti dalla Consulta della città per allargare il Consiglio di Liberazione fu scelto per la carica di presidente il noto combattente antifascista e democratico indipendente avv. Giuseppe Pogassi, italiano di Trieste. Il Consiglio di Liberazione conta allora 27 membri, e precisamente 18 italiani e 9 sloveni.

II ATTIVITÀ DEL POTERE POPOLARE E DEI SUOI ORGANI: AFFARI INTERNI


Gli avvenimenti e le esperienze dell’anno 1918, alla fine cioè dell’altra guerra, avevano dimostrato essere indispensabile istituire in tempo un organo che, nei giorni della liberazione della città, mantenga l’ordine pubblico e salvaguardi la proprietà pubblica e privata, perciò già nel settembre 1944 si costituirono i primi gruppi di lavoratori che avrebbero dovuto proteggere la città del saccheggio e dalle devastazioni. A questo principio si uniformò la Guardia Popolare a Trieste, che tanto esemplarmente partecipò pure ai combattimenti per la liberazione della città. A migliaia le guardie popolari collaborarono negli ultimi giorni di aprile alla lotta per la liberazione di Trieste. Subito dopo la liberazione la Guardia Popolare si assunse il compito di difendere e proteggere i diritti di tutti i cittadini onesti. La Guardia Popolare, sorta dal popolo veramente antifascista, che effettivamente lottò contro il fascismo, svolse poi magnificamente questo compito a soddisfazione di tutta la popolazione.


Quando il Governo Militare Jugoslavo trasmise tutte le funzioni civili, e tra esse anche gli affari interni, al Consiglio di Liberazione di Trieste, la Guardia Popolare divenne un organo della Sezione per gli Affari Interni del Consiglio stesso. Essa contava 2500 uomini e provvedeva alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica. Era dovunque presente: controllava il mercato ed i prezzi, soffocando al loro sorgere tutti i tentativi di un nuovo sviluppo della borsa nera, effettuava arresti di criminali fascisti e di delinquenti comuni, faceva servizio di pattuglia, montava la guardia agli edifici pubblici ed effettuava il servizio di polizia stradale. La Guardia Popolare  stava sempre meglio sviluppandosi ed il lavoro si decentralizzava sempre più dalla Direzione della Guardia ai comandi di settore. Il lavoro procedeva bene e la Guardia Popolare era già la beniamina della popolazione.

ALIMENTAZIONE

La sezione per il commercio e l’approvvigionamento dovette nei primi giorni dopo la liberazione sormontare enormi difficoltà per l’alimentazione della città, che allora contava quasi 400.000 abitanti. Il Comando di città jugoslavo aiutò con vero senso di fratellanza la Sezione per il commercio nello svolgimento di tale compito. L’approvvigionamento della città veniva effettuato principalmente con l’aiuto del Comando di città e del Governo nazionale della Slovenia, che attraverso le porprie sezioni offriva a Trieste tutto quanto era possibile. Con disposizione del 7 giugno fu persino aumentata la razione del pane. Nonostante che l’occupatore non avesse lasciato in città quantitativi di viveri degni di rilievo, è molto significativo il fatto che la situazione alimentare nel mese di maggio era migliore che prima della liberazione. Nel periodo dal 1° maggio al 12 giugno la Sezione per il Commercio e l’Approvvigionamento  distribuì alla popolazione, oltreal pane quotidiano, i seguenti viveri:

	
	maggio
	Giugno

	Carne bovina
	300 gr
	200 gr

	Carne equina
	
	100 gr (parzialmente)

	Riso
	300 gr
	

	Soja
	-
	100 gr

	Carne conservata
	100 gr
	100 gr

	Frattaglie
	150 gr
	200 gr (parzialmente)

	Sapone
	100 gr
	-

	Legumi
	500 gr
	-

	Zucchero
	-
	250 gr (normale)

250 gr II gruppo

500 gr I gruppo

	Semolino
	300 gr
	

	Marmellata
	500 gr
	150 gr

	Cioccolata
	-
	50 gr I gruppo

	Latte fresco reintegrato
	100 gr giorn
	

	Tè
	-
	5 gr

	Caramelle (parzialmente in totale 152 gr
	
	


Distribuito alle mense aziendali e popolari

	
	Maggio
	Giugno

	Farina da panificazione
	8.168 kg
	3.730 kg

	Farina da polenta
	388
	36.824 kg

	Farina di soja
	1.301 kg
	

	Generi di minestra
	8.976 kg
	28.060

	Zucchero
	50 kg
	

	Grassi
	2.243 kg
	3.144 kg

	Concentrato pomodoro
	17 kg
	

	Formaggio grana
	145 kg
	1.043 kg

	Legumi
	5.368kg
	1.210 kg

	Patate
	1.080 kg
	20.185 kg

	Carne fresca
	3.503 kg
	5.741 kg

	Carne conservata
	2.125 kg
	12.791 kg


Assegnazioni parziali

	Sapone in polvere
	600 kg
	alla cassa provinciale di malattia

	Sapone in polvere
	150 kg
	Alla lavanderia Triestina

	Legna da ardere
	16.000 ql
	Suddivisi tra le mense aziendali, popolari e in parte alla popolazione civile più bisognosa

	Vino e liquori in bottiglie
	43.930 bottiglie
	A trattorie e caffè

	
	1.398 bottiglie
	All’esercito jugoslavo

	
	6.480 bottiglie
	Alle missioni inglese ed americana

	
	50 bottiglie
	Alla missione russa


Vestiario e calzature

	Calzature
	1.542
	paia

	Cucirini
	1.710
	pezzi

	Ovatta
	26
	kg

	Fodere complete per vestiti uomo
	88
	pacchi

	Calze uomo e donna
	4.657
	paia

	Tessuti da confezionare
	22.472
	metri

	Vestiti confezionati
	6.213
	pezzi


Merci arrivate a Trieste tramite il Comitato regionale di Liberazione nazionale

	Zucchero
	Kg
	148.188,50

	Grassi
	Kg
	155.925,00

	Farina da panificazione
	Kg
	2.105.851,60

	Latte in polvere
	Kg
	7.200,00

	Carne in scatola
	Kg
	55.156,55

	Pesce in scatola
	Kg
	3.132,00

	Carni bovine
	Kg
	92.034,00

	Semolino di frumento
	Kg
	2.199,00

	Fagioli
	Kg
	159.029,30

	Pesce
	Kg
	2.074,00

	Gries
	Kg
	4.250,00


Merci giunte a Trieste dal circondario

	Farina da panificazione
	Kg
	5.243,00

	Farina per polenta
	Kg
	37.116,00

	Farina di grano saraceno
	Kg
	1.462,00

	Crusca
	Kg
	6.000,00

	Grassi
	Kg
	10,50

	Carne bovina, di vitello, ovina e caprina
	Kg
	98.653,00

	Marmellata
	Kg
	100.000,00

	Pesce fresco
	Kg
	102.515,25

	Latte fresco
	Litri
	95.515,25

	Patate
	Kg
	96.431,00

	Fagioli
	Kg
	7.914,00

	Piselli secchi
	Kg
	272,00

	Segala
	Kg
	127,00

	Pasta
	Kg
	21,00

	Orzo vestito
	Kg
	160,00

	Orzo mondo
	Kg
	1.021,50

	Legna da ardere
	Kg
	479.775,00

	Verdure
	Kg
	1.097.300

	Frutta
	Kg
	1.259.131


Merci sequestrate ai tedeschi

	Carne bovina
	Kg
	32.758,00

	Pesce
	Kg
	2.297,00

	Formaggio
	Kg
	3.107,00

	Tè
	Kg
	1.576,00

	Sapone
	Kg
	479.775,00

	Miscela per cavalli
	Kg
	105.000,00

	Miscela per vacche
	Kg
	150.000,00

	Crusca
	Kg
	5.600,00

	Farina soja avariata
	Kg
	25.000,00

	Sorgo
	Kg
	5.032,00

	Pasta avariata
	Kg
	4.287,00

	Riso
	Kg
	22.747,50

	Latte reintegrato
	Litri
	53.166,00



Le distribuzioni si fecero con un crescendo di quantitativi. Si tenne particolarmente conto delle mense popolari ed aziendali. La popolazione dimostrò dal canto suo comprensione per la tanto difficile situazione nei primi giorni dopo la liberazione, e con tanto maggiore soddisfazione poté poi constatare che l’approvvigionamento, dopo solo un paio di settimane, era già migliore di prima della liberazione.

TRASPORTI


In un primo tempo e per necessità inerenti all’approvvigionamento della città, questa Sezione fu aggregata alla Sezione per il Commercio e l’Approvvigionamento e lavorò in stretto contatto con la medesima, servendosi di tutto il materiale rimasto disponibile dopo il crollo del nazifascismo. Essendo la città sprovvista di farina da pane e di tutti gli altri generi alimentari, questi dovevano venir trasportati da altre regioni della Jugoslavia. Veniva importato il grano e messo a disposizione del C.R.L.N. (Comitato Regionale di Liberazione Nazionale). Naturalmente questo stato anormale di cose richiedeva molti mezzi di trasporto e molto lavoro. Oltre ai mezzi di trasporto requisiti, il Comando di Città metteva a disposizione 20 autocarri militari ed altri mezzi furono messi a disposizione dall’Armata jugoslava.


Con questo parco rotabile fu possibile, non senza difficoltà ed ostacoli di ogni sorta, di affrontare e sbrigare i compiti dei trasporti per rifornimenti alimentari della popolazione della città di Trieste.


Verso la fine del mese di maggio, questa Sezione, avendo portato a termine e bene avviato la propria organizzazione interna, si preparava ad estendere la propria attività con l’assumere il controllo di tutta la motorizzazione  di Trieste per incanalarla nel servizio della pubblica utilità e dell’economia della città.

ASSISTENZASOCIALE


Fin dai primi giorni di maggio, la Sezione Assistenza Sociale del Consiglio di Liberazione di Trieste incominciò a svolgere la sua opera di riorganizzazione nel campo della previdenza e dell’assistenza sociale.


Cucine del Popolo. Allo scopo di poter far fronte, con un aiuto tangibile ed immediato, ai bisogni della classe più povera dei rioni popolari della città, furono messe in efficienza le Cucine del Popolo, organizzate con personale volontario. Le prime derrate alimentari vennero offerte dalle autorità militari jugoslave, e, non appena costituita la Sezione per il Commercio e l’Approvvigionamento del Consiglio di Liberazione di Trieste, questa provvide a quanto abbisognava per tale iniziativa.


Funzionarono dapprima le mense in Campo S. Giacomo, Scoglietto e Roiano, con una distribuzione di 1500 pasti al giorno; il pasto era formato da un piatto unico abbondante e ben condito che veniva somministrato al prezzo popolare di Lire 3.- al pasto. Per i meno abbienti e per coloro che non potevano sobbarcarsi nemmeno questa minima spesa, il piatto unico veniva distribuito gratuitamente, ed in questo primo tempo si ebbe una distribuzione gratuita di circa 400 pasti al giorno. Dopo 10 giorni di gestione di queste mense, l’organizzazione venne ampliata in modo che le cucine del popolo funzionavano a Roiano, S. Giovanni, Scoglietto, Campo S. Giacomo, via S. Marco, S. Anna, San Sabba e Opicina. Nel cntempo venne rimessa in efficienza la Mensa Triestina del popolo nei locali della Stazione Marittima, la quale distribuiva essa pure un piatto unico abbondante e sostanzioso al presso di Lire 14.- per il servizio al piano superiore, ove i pasti venivano consumati al tavolo; nel medesimo tempo al “Bar veloce” veniva distribuito il medesimo piatto per l’asporto, alla classe più povera, al prezzo di Lire 5.-. Così nel breve giro di una settimana l’organizzazione delle Cucine del Popolo della Sezione Assistenza Sociale distribuiva alla popolazione un totale di 11.000 pasti giornalieri, di cui 1.500 gratuiti.


Assistenza ai combattenti per la Libertà ed ai Perseguitati Politici. Questo Reparto della Sezione Assistenza Sociale funzionò contemporaneamente alla sopra citata organizzazione e provvide, con i mezzi messi largamente a disposizione dalle autorità jugoslave all’assistenza generale dei combattenti per la libertà, loro famiglie ecc., liquidando sussidi e provvedendo, con la collaborazione della Sezione per il Commercio e l’Approvvigionamento, alla distribuzione gratuita di vestiario, scarpe ecc.


Moltissimi perseguitati politici e rimpatriati dai campi di concentramento della Germania vennero assistiti da questa Sezione. I senza famiglia e coloro che comunque non potevano usufruire di una mensa, vennero assistiti ed inviati con Buoni gratuiti alla Mensa Triestina del Popolo , nello speciale reparto degli attivisti. Fra i rimpatriati, i bisognosi di assistenza medica immediata vennero ricoverati in Sanatori ed all’Ospedale. Con l’assistenza della Croce Rossa Slovena, funzionava un Ufficio Ricerche, al quale affluiva gran massa di cittadini desiderosi di notizie dei loro congiunti.


Il Reparto organizzato per il controllo su tutti gli istituti statali, parastatali, civili e religiosi di assistenza sociale, aveva iniziato un’intensa attività allo scopo di coordinare quei provvedimenti atti a riordinare, secondo le direttive ricevute, tutti gli istituti ed enti morali che svolgono la loro attività cittadina nel campo dell’assistenza sociale, ed a questo scopo vennero nominati dei delegati presso i nominati istituti.


Per quanto concerne l’organizzazione degli istituti di previdenza sociale, anche in questo campo vennero prese immediatamente tutte le misure atte  a controllare l’efficienza degli Istituti sopraddetti, dalle casse di malattia, degli infortuni, della Cassa marittimi ecc., nominando ovunque i propri delegati che sostituivano i vari consigli di amministrazione degli enti controllati; con ciò gli interessi della classe operaia e proletaria venivano tutelati nel modo più assoluto. Tutti gli istituti funzionarono regolarmente come pure regolarmente pagarono i vari sussidi e le sovvenzioni di malattia ai propri affiliati, usufruendo dei fondi messi a disposizione dalle autorità.


Assistenza al popolo. L’assistenza sociale, per mezzo di un suo delegato e con l’appoggio della Sezione Finanziaria del Consiglio di Liberazione di Trieste, provvide per il mese di maggio 1945 a far mettere a disposizione dell’ex Distretto Militare l’importo di Lire 8.000.000.- per il pagamento dei sussidi alle famiglie dei prigionieri e per far liquidare gli anticipi alle pensioni militari. Dato che il trattamento di sussidio a favore degli appartenenti all’ex esercito repubblicano, Wehrmecht ecc. importa il doppio circa di quello degli altri appartenenti all’ex esercito italiano (ante 8 settembre 1943), l’Assistenza Sociale ritenne necessario pareggiare questi sussidi. Furono liquidati i sussidi di aprile e maggio 1945.


Assistenza alla gioventù. Questo reparto aveva lo scopo di dare vita ed efficienza ad un’organizzazione atta ad assistere la gioventù in genere ed in particolare quella abbandonata e dedita al vagabondaggio, accogliendo tali elementi in apposite case di ricovero. Con una sana educazione tutti questi elementi sarebbero stati ridati alla società come uomini realmente utili. Nel contempo la riorganizzazione dei ricreatori e degli asili infantili avrebbe dato i suoi ricchi frutti educativi.


Si provvide nel contempo in collaborazione con la Sezione Assistenza Sociale del C.R.L.N. e con incaricati del Ministero della Politica Sociale di Lubiana, ad organizzare nei limiti imposti dalla situazione bellica, alcune colonie estive. Un totale di 350 bambini di Trieste, Gorizia e Monfalcone furono inviati alle colonie estive di Portorose, Bohinj, Bled e Preddvor, ospiti del Governo della Slovenia.


Tutta questa organizzazione fu concretata in poco più di 30 giorni e cioè fino alla prima decade di giugno.

FORESTE, AGRICOLTURA E ZOOTECNIA


La Sezione forestale, dell’agricoltura e della zootecnia iniziò prima della venuta degli Alleati a Trieste la sua intensa e proficua attività in collaborazione col Comitato Circondariale e con la rispettiva Sezione del Comitato di Liberazione Regionale.


Abolite tutte lepratiche burocratiche che erano d’uso in regime fascista, questa Sezione, con un personale ridotto a sole quattro persone, sbrigava giornalmente una mole di lavoro che in regime fascista richiedeva un personale di 80impiegati.


Abolite tutte queste istituzioni fasciste, o meglio, estromesse dalle loro funzioni dal Consiglio di Liberazione, tutti gli ordini e le disposizioni inerenti all’agricoltura ed alle foreste venivano impartiti esclusivamente dalla succitata Sezione a tutti gli uffici da essa dipendenti.


A un solo mese dalla liberazione, questa Sezione era in pieno sviluppo e stava elaborando tra l’altro un programma per lavori di pubblica utilità, particolarmente quello concernente la difesa e l’incremento dell’imboschimento dei parchi della città e del territorio, nonché quello riguardante il taglio razionale dei boschi dell’altipiano, anche per approvvigionare la città di legna da ardere e concorrere così a risolvere il grave problema del combustibile, di cui tanto difetta la città.

INDUSTRIA


Come era inevitabile, alla data del 28 aprile tutta l’attività industriale della regione restò paralizzata, cosicché uno dei problemi fondamentali che si presentò immediatamente alle nuove autorità fu quello di rimettere in marcia, al più presto, il vasto e complesso organismo industriale. Solo con la ripresa di questo settore di attività sarebbe stato possibile, infatti, assicurare un notevole contributo per il ritorno ala normalità, dando in primo luogo lavoro a migliaia di persone.


Il compito si presentava arduo e complesso. Molte industrie erano già da lungo tempo parzialmente o totalmente  inattive: alcune a causa dei precedenti bombardamenti; altre avevano subito asportazioni o danneggiamenti da parte dei Tedeschi; altre ancora avevano decentrato o nascosto macchinari onde sottrarli a trafugamenti o a danni. Una particolare difficoltà era poi costituita dal fatto che, con la sospensione completa delle comunicazioni, la disponibilità di materie prime e di materiali era rappresentata soltanto dalle piccolissime scorte esistenti nei singoli centri senza alcuna possibilità, almeno nei primissimi tempi, di nuove forniture.


Tutte queste difficoltà consigliarono le autorità ad accelerare la formazione di un competente organo in grado di studiare, proporre, e disciplinare le possibilità e le modalità di attuazione di una rapida e fattiva ripresa delle attività industriali; ed infatti, in data 10 maggio 1945, fu costituita la “Commissione Consultiva Tecnico – Industriale Circondariale”.


Questa Commissione fu strutturalmente composta da una commissione ristretta formata da un presidente e da segretari aventi particolare competenza nei rami industriali più importanti della regione, e precisamente: un segretario per il ramo chimico, uno per il ramo meccanico e metallurgico in genere, uno per il ramo alimentare nonché uno per il ramo sindacale. La Commissione ristretta, per le questioni di notevole importanza, doveva adunare una Commissione Centrale composta da un presidente, un vicepresidente, due segretari, nonché un delegato per ogni categoria di industria.


La Commissione Consultiva (che successivamente, in seguito alla concretizzazione della compagine del Consiglio di Liberazione di Trieste, fu aggregata alla Sezione Industria del Consiglio stesso) si rese subito conto che per un inizio delle ripresa industriale era di fondamentale importanza possedere dati dettagliati ed aggiornati sulla struttura e sulla situazione delle singole industrie e perciò distribuì, in data 4 maggio, un apposito questionario nel quale erano richieste tutte le informazioni di carattere tecnico, economico e finanziario necessarie alla perfetta conoscenza delle necessità e delle possibilità, nel quadro degli interessi generali della regione e di quelli particolari delle singole industrie.


Sulla scorta delle informazioni ricevute, integrate da opportune indagini dirette circa l’esistenza nella regione di scorte di materie prime grezze e semilavorate, fu iniziato subito il lavoro di assistenza alle ditte industriali mediante assegnazioni di materiali, segnalazioni di nuove possibilità, sblocco di merci e di capitali, permessi di trasporti, appoggio per operazioni di finanziamento, ecc.; e ciò nei riguardi di una ripresa vera e propria dell’attività produttiva, oppure, dove ciò non era possibile, per agevolare i lavori di ripristino.


A questo modo, entro pochissimi giorni, a buona parte del complesso  industriale della regione, forte di 1200 aziende circa, e all’artigianato (circa 7000 ditte) fu possibile riprendere un’attività, assicurando così il lavoro a circa 5000 impiegati e 35.000 operai.


Con ciò venne attuato il programma per le necessità immediate, ma non si potevano trascurare i problemi relativi alle necessità future.


Poiché una delle necessità fondamentali era quella di normalizzare nel più breve tempo gli autotrasporti (anche perle occorrenze dell’alimentazione), l’attenzione fu rivolta in primo luogo alla rimessa in efficienza delle esistenti raffinerie di petrolio e fu possibile così avere assicurato a partire dal 20 maggio un quantitativo di circa 20 tonnellate di prodotti finiti al giorno, valendosi delle scorte, fortunatamente non esigue, di prodotti greggi. Parallelamente furono anche studiate le modalità per portare la produzione a circa 200 tonnellate al giorno, entro circa due mesi, dato che il Governo jugoslavo aveva assicurato il proprio interessamento per il rifornimento dei prodotti greggi.


Per la disciplina della distribuzione dei prodotti greggi ed anche di quelli finiti la Commissione Consultiva si curò di promuovere la costituzione di un apposito Ufficio Commerciale Prodotti Petroliferi.


Corrispondentemente al problema dei carburanti fu studiato anche quello dei gassogeni ed allo scopo la Commissione Consultiva riunì tutte le ditte in grado di interessarsi alla loro costruzione onde rendersi conto delle possibilità concrete e valutare le relative difficoltà, poiché il Comando jugoslavo aveva in animo di far trasformare subito a gassogeno molti autocarri ed autovetture della regione, mentre in un secondo tempo avrebbe fortemente alimentata questa attività inviando automezzi da trasformare dalla Jugoslavia.


La Provincia di Trieste ha bisogno in tempi normali di un afflusso totale di generi (industriali, alimentari, commerciali ecc.) che, sulla base delle statistiche del 1938, si può valutare in circa 5000 tonnellate al giorno, s’intende che attualmente l’industria non può lavorare a pieno carico, poiché il complesso industriale ha subito danni per circa 4 miliardi e mezzo di lire in conseguenza di fatti di guerra diretti ed indiretti.


Per i bisogni attuali della regione sono risultate assolutamente insufficienti le scorte. Il Governo jugoslavo aveva promesso forti aiuti specialmente per i materiali ferrosi e per il legname.


Per un fattivo contributo alla ripresa industriale, lo stesso Governo jugoslavo aveva inoltre affidato a molte industrie importanti lavori e forniture e, per esempio, nella prima decade di giugno una Commissione Tecnica Jugoslava si recò a Trieste per trattare importanti forniture di navi, ponti di ferro, macchine utensili, prodotti chimici, carburanti, vernici ecc. da affidare a Cantieri, Officine meccaniche, Raffinerie, Sodifici, Colorifici, Jutifici ecc. della regione. Si trattava di un importo di oltre un miliardo e mezzo di lire che avrebbe dato lavoro a molte industrie per parecchi mesi.


Il Governo jugoslavo avrebbe anche voluto affidare alle industrie di Trieste il montaggio di 7000 autocarri che gli giungeranno a Trieste, smontanti, dall’U.N.R.R.A..

GIUSTIZIA


La guerra di liberazione che ha unito i popoli amanti della libertà in un fronte unico contro il fascismo, ha posto pure il compito di realizzare nel modno e specialmente in Europa, un nuovo ordine sociale che fosse migliore di quello vecchio, che permetteva lo sfruttamento delle nazioni e degli individui. Queste nobili aspirazioni vengono chiaramente espresse nella Carta Atlantica degli Alleati occidentali, e più chiaramente, con più precisione e più concretamente ancora, nell’ideologia della nuova Jugoslavia democratica e federativa, mentre il grande Alleato orientale nella lotta antifascista, l’Unione Sovietica, ha già tradotto in pratica tra i suoi popoli idee di un ordine migliore. La nostra più prossima vicina, la nuova Jugoslavia democratica e federativa, ha pure incominciato ad introdurre e realizzare praticamente il nuovo ordine della democrazia popolare. Questa democrazia popolare porta scritte sul suo vessillo le due idee fondamentali direttive: fratellanza tra i popoli e autodecisione dei popoli. Nell’idea dell’autodecisione è praticamente realizzata la profonda deduzione logica, che tutto il potere viene emanato dal popolo, cioè che il popolo deve forgiare i propri destini secondo la sua volontà, e regolare la sua esistenza secondo le proprie concezioni. Le larghe masse popolari hanno il diritto di scegliersi da sole le proprie leggi, i propri amministratori e i propri magistrati.


Queste idee fondamentali della democrazia popolare sono state abbracciate con entusiasmo pure dalla stragrande maggioranza della popolazione italiana e slovena della città autonoma di Trieste, unita fraternamente e senza distinzione di nazionalità nella lotta antifascista, la quale nella sua grande assemblea popolare, tenutasi il giorno 17 maggio 1945 al Politeama Rossetti, elesse i suoi amministratori, creando il Consiglio di Liberazione di Trieste ed eleggendo quella Consulta per la città di Trieste che costituisce la sua assemblea legislativa. A questa Consulta il popolo triestino ha conferito tra l’altro, pure il compito di provvedere al nuovo ordinamento giudiziario ed all’elezione dei giudici popolari.


All’assemblea tenutasi il giorno 21 maggio 1945, questa Consulta per la città di Trieste approvò, su proposta della Sezione per la Giustizia presso il Consiglio di Liberazione, lo schema di legge e la costituzione del Tribunale antifascista ed elesse 11 giudici del popolo – tra i quali 9 italiani e 2 sloveni – per giudicare i crimini fascisti. Un cittadino triestino di nazionalità italiana fu nominato Pubblico Accusatore.


Questo Tribunale del Popolo iniziò subito la sua attività ed ultimò i lavori preparatori per la celebrazione dei primi processi, che ebbero inizio il giorno 11 giugno 1945 e continuarono il giorno seguente. Il Tribunale del Popolo agì con assoluta imparzialità e giustizia, basti l’esempio della assoluzione di un fascista italiano e della condanna a morte di un fascista sloveno. Il giorno 12 giugno venne purtroppo sospesa l’attività del Tribunale del Popolo dietro ordine degli Alleati occidentali, che avevano instaurato in quel giorno il loro governo militare.


La Consulta per la città di Trieste approvò in una successiva seduta, tenutasi il 29 maggio 1945,la legge sul nuovo ordinamento dei tribunali ordinari per la città autonoma di Trieste. Istituì il suo tribunale cittadino e sei tribunali rionali o settoriali. Per il tribunale cittadino furono eletti 8 giudici di carriera, tra cui 7 italiani ed 1 sloveno, nonché 28 giudici laici di cui 20 italiani e 8 sloveni. I giudici popolati dei tribunali rionali dovevano venire eletti nei rispettivi rioni cittadini.

La differenza essenziale tra questi nuovi tribunali ordinari e gli antichi tribunali fascisti, la cui attività e stata repressa, consisteva nel fatto che i giudici furono eletti dal popolo e che, oltre ai giudici di carriera, sono entrati a far parte della giustizia pure i giudici laici. I tribunali dovevano giudicare legalmente e, naturalmente, non in contrasto con i principi democratici della legislazione del popolo, poiché era stato chiaramente stabilito che i giudici del popolo non erano legati alle disposizioni di marca fascista né alla burocrazia che avviluppava ed appesantiva la procedura e la legislazione fascista.

Durante la stessa seduta del 29 maggio 1945 venne eletto pure il tribunale arbitrale per le vertenze degli alloggi che, in seguito agli avvenimenti bellici, erano molto numerose e la cui soluzione aveva carattere di urgenza. Per la soluzione di queste vertenze furono eletti due senati, ciascuno di questi era formato da tre giudici, dei quali uno, il presidente, era giurista e gli altri due erano assessori laici. La particolarità di questo tribunale arbitrale consisteva nel fatto che tutte le vertenze per gli alloggi dovevano venir risolte rapidamente e senza possibilità di appello in base ai principi di una sana logica, equilibrata alla giustizia. Tutto era già pronto per l’inizio della regolare attività, tanto del tribunale cittadino quanto di quello arbitrale, quando l’assunzione dei poteri da parte degli Alleati sospese l’attività di tutti questi tribunali del popolo, poiché gli Alleati si sono riservati di esaminare l’0rdinamento degli antichi e dei nuovi tribunali, onde poter decidersi per l’antico o per il nuovo sistema giudiziario.

Le leggi approvate dalla Consulta per la costituzione dei Tribunali furono regolarmente pubblicate tanto nei quotidiani locali, quanto – più tardi, in data 9 giugno 1945 – nel primo numero del “Bollettino Ufficiale del Litorale e di Trieste”.

SEZIONE FINANZIARIA

La sfera d’attività della sezione finanziaria comprende tutta la politica economico – finanziaria della città di Trieste ed in modo particolare il regolamento ed il controllo della circolazione monetaria e la direzione delle finanze comunali. È di aiuto a questa sezione una commissione finanziaria che si compone di sei esperti bancari, assicurativi ed amministrativo – finanziari.

Il primo compito svolto da detta sezione è stato l’apertura degli istituti di credito (banche) e delle compagnie di assicurazione, che dal momento della liberazione sono rimasti temporaneamente chiusi, in base ad una disposizione delle autorità militari jugoslave (Comando città di Trieste). La regolare attività delle banche si è iniziata già l’11 maggio in base ad uno speciale provvedimento, rendendo in tal modo possibile un inascoltato pagamento dei salari, degli stipendi, delle pensioni e dei sussidi, mentre veniva normalizzata la circolazione monetaria della città. Bisognava tener conto della minacciata mancanza di contante ed inoltre impedire che dalle banche prelevassero i propri averi persone, ditte e istituzioni i cui beni avrebbero dovuto essere in seguito giudiziariamente essere sequestrati, non appena si fosse constato che i medesimi erano proprietà di fascisti, di collaborazionisti o di profittatori di guerra. Che fossero veramente necessari speciali provvedimenti allo scopo di evitare la mancanza di contante, lo dimostra già il fatto che negli ultimi mesi prima della liberazione le precedenti autorità tedesche di occupazione avevano dovuto mettere in circolazione circa 250 milioni di lire mensili in contanti per la regolazione della circolazione monetaria.

La causa principale della mancanza di contante è la politica sfruttatrice dello stato italiano nei confronti di Trieste anche nel campo finanziario; tutte le banche italiane, su incitazione delle autorità statali fasciste, trasportarono da Trieste alle loro centrali in Italia tutti gli averi dei depositanti triestini, tanto in titoli, quanto in contante. Questi averi ammontano a molti miliardi di lire, mentre a Trieste in tutte le banche si trovavano al 1° maggio solo 493.000.000 di lire in contanti.

In considerazione di tale stato di cose la Sezione finanziaria sistemò l’attività delle banche con una speciale disposizione in base alla quale:

- le banche venivano autorizzate a versare ad ogni cliente al massimo Lit. 3.000.- dal suo avere in conto corrente o dal libretto di deposito per il mese di maggio e poi successivamente al massimo Lit. 5.000.- per il mese di giugno;

gli importi necessari per il pagamento dei salari, degli stipendi, delle pensioni, dei sussidi e delle imposte erano subito prelevabili nell’ammontare occorrente;

- le banche non potevano versare del contante per le necessità commerciali, ma questi pagamenti però potevano venir effettuati mediante il giro presso lo stesso od altri istituti di credito. Per queste operazioni era necessaria l’approvazione preventiva della Sezione finanziaria, per impedire il prelevamento dei beni delle ditte fasciste. La Sezione dava ordinariamente, quasi senza eccezioni, entro la giornata la sua approvazione per le operazioni proposte. Successivamente anche questa disposizione venne semplificata in modo che le banche potevano effettuare, senza l’approvazione preventiva della Sezione finanziaria, i giri a carico dei conti delle ditte presso le quali le autorità regionali o cittadine avevano nominato i propri delegati di controllo;

- per la concessione dei nuovi crediti era necessario il preventivo permesso della Sezione finanziaria;

- le cassette di sicurezza erano bloccate fino a nuovo ordine e potevano essere aperte solo in casi eccezionali con l’autorizzazione speciale della Sezione;

- erano vietate fino a nuovo ordine tutte le operazioni a mezzo titoli, divise e valute;

- la Sezione vietò l’emissione di nuovi vagli cambiari ed assegni a taglio fisso che in Italia sostituiscono le banconote, nonché il pagamento degli assegni che non sono stati emessi nel Litorale. Successivamente la Sezione, in seguito alla minacciante mancanza di contante, ha permesso alle banche di pagare tutti gli assegni a taglio fisso, nonché di continuare ad emettere tali assegni.

Le autorità popolari trattarono gli istituti di credito col massimo riguardo, tanto che nei cinque istituti presso i quali furono nominati i delegati, questi vennero scelti fra il personale delle relative banche, su proposta delle rispettive direzioni. Fece eccezione soltanto la Cassa di Risparmio Triestina. Il Consiglio d’amministrazione di questo istituto era stato nominato, in base allo statuto della Cassa di Risparmio, dal governo italiano fascista, dall’amministrazione comunale fascista e da altre istituzioni prettamente fasciste. Perciò il Consiglio di Liberazione sciolse il Consiglio d’amministrazione con speciale decreto e nominò un Consiglio d’amministrazione temporaneo, composto da tre cittadini antifascisti.

Altro compito spettante alla Sezione finanziaria era quello di formulare il bilancio preventivo del Comune. Negli ultimi quattro mesi prima della Liberazione, l’amministrazione comunale a causa degli avvenimenti bellici incassò scarso 6.000.000 di lire per imposte pagate, mentre che le uscite erano in continuo rialzo, tanto che per l’anno 1945 era previsto un deficit di 98.000.000 di lire; mentre l’azienda comunale ACEGAT (acqua, elettricvità, gas e tranvie) aveva un disavanzo di 47 milioni di lire.

Il Consiglio di Liberazione si accingeva appunto, ai primi di giugno, a risolvere mediante un’azione in grande stile entrambi questi problemi fondamentali: l’incombente mancanza di contante ed il risanamento dell’economia comunale. A tal uopo, d’accordo col Comitato Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale e Trieste, si stava elaborando un piano per il cambio delle lire italiane nella nuova lira del Litorale.

Col cambio della valuta sarebbero entrate nelle casse bancarie enormi somme di banconote tesaurizzate nelle case private e nelle cassette di sicurezza. L’afflusso del nuovo capitale avrebbe reso possibile la concessione del prestito al comune, il finanziamento della ricostruzione e con ciò un regolare afflusso di imposte nelle casse comunali. Si capisce che la nuova moneta avrebbe potuto circolare solo nel Litorale fino alla definitiva regolazione dei confini e sarebbe stata coperta da un uguale importo di lire italiane, ritirate dalla circolazione.

È un fatto indiscutibile che la Sezione finanziaria seppe già nei primi giorni dopo la liberazione regolare e normalizzare l’attività finanziaria della città, cosicché Trieste anche in questo campo aveva superato esemplarmente e senza ostacoli quelle interminabili difficoltà e crisi finanziarie che si sono verificate in tutte le altre città liberate.

ISTRUZIONE PUBBLICA

Subito dopo la liberazione di Trieste, per opera dell’Armata Jugoslava, venne istituita presso il Consiglio di Liberazione per la città di Trieste una sezione per l’istruzione pubblica, divisa in due reparti: quello italiano e quello sloveno, retto ciascuno da un referente. Con questo atto fu riconosciuta, per la prima volta nella storia di Trieste, l’uguaglianza dei diritti nel campo culturale della città. Nel passato, l’elemento sloveno era sottoposto, pure nella sua attività culturale, ai capricci della maggioranza italiana della città. Nel passato, l’elemento sloveno era sottoposto, pure nella sua attività culturale, ai capricci della maggioranza imperialistica italiana del municipio. Nel periodo del fascismo poi, veniva assolutamente negata l’esistenza dell’elemento sloveno in città.

La Sezione italiana per l’istruzione si pose anzitutto il compito di ripristinare l’istruzione scolastica che aveva molto sofferto durante l’anno scolastico a causa dello stato di guerra, a ciò non appena si fossero resi liberi gli edifici scolastici ch’erano occupati dalla truppa nei primi giorni della liberazione. La Sezione per l’istruzione preparava inoltre l’epurazione tra le file degli insegnanti e dei professori.

Il reparto sloveno procedette subito dopo la liberazione all’apertura di scuole slovene nell’altipiano della città. La seguente tabella sta a dimostrare la situazione di queste scuole:

	n. progressivo
	Scuole
	n. degli scolari
	n. insegnanti

	1
	Basovizza
	81
	3

	2
	Gropada
	61
	1

	3
	Opicina
	186
	4

	4
	Prosecco
	255
	3

	5
	Santa Croce
	185
	2

	6
	Trebiciano
	70
	1

	
	Totale
	838
	14


Nel suburbio della città (Barcola, Cattinara, Longera, Rozzol, S. Maria Maddalena e Sant’Anna) vennero riaperti i corsi linguistici, che nel periodo dell’occupazione erano tenuti nei circoli segreti. A questi corsi avevano partecipato 339 scolari. In tal modo, fin dai primi giorni della libertà, 1177 scolari ricevevano l’istruzione nella madre lingua. La popolazione slovena, alla quale fino a poco tempo prima era proibito l’uso della madre lingua persino tra le pareti domestiche, accolse con grande entusiasmo il ritorno della scuola slovena. Questo entusiasmo trovò la sua più alta espressione nell’istituzione dei corsi serali, che abbiamo istituito per espresso desiderio della gioventù slovena, che aveva frequentato fino allora soltanto le scuole italiane.

Oltre ai 14 maestri delle scuole sopra nominate, abbiamo provveduto alla nomina di 7 direttori didattici per le scuole di: Barcola, Rojano, S. Giovanni, S. Anna, Servola, Cattinara e nella città stessa.

Questi direttori didattici curavano il necessario affinché nel prossimo anno scolastico potessero venir riaperte tutte le scuole slovene, così come esistevano prima dell’avvento del fascismo, che aveva soffocato ogni forma d’istruzione pubblica slovena. Allo scopo di rendere all’infanzia slovena più facile il passaggio dalle scuole italiane a quelle della madre lingua, gli amministratori temporanei organizzarono una serie di nuovi corsi linguistici. Nei numerosi convegni indetti dai nostri circoli didattici e durante i quali i genitori degli alunni espressero i loro punti id vista e le loro proposte per l’organizzazione della nostra scuola, si rivelò ampiamente la democratizzazione della nostra scuola.

Nel passato prefascista Trieste era il centro culturale di tutto il Litorale. Dopo la caduta del fascismo, Trieste riprenderà quanto prima la sua funzione di faro culturale.

Per questo motivo devono venir istituite a Trieste pure le scuole media slovene che saranno destinate non soltanto alla gioventù di Trieste, ma pure a tutti gli Sloveni del retroterra triestino.

La sezione per l’istruzione intraprese tutti i passi per l’istituzione di queste scuole a Trieste.

L’istruzione pubblica che fu così brutalmente distrutta dal fascismo, si è rinovellata spontaneamente con la caduta del regime fascista. La Sezione per la pubblica istruzione non ha fatto altro che coordinare l’autoiniziativa popolare. Vennero istituiti dei circoli culturali italo – sloveni, società sportive, complessi filodrammatici, musicali e corali. Queste società organizzavano delle manifestazioni culturali italo – slovene. In questo modo veniva espressa la fratellanza italo – slovena pur nel campo della collaborazione culturale di tutta la massa democratica e progressista di Trieste.

STAMPA E PROBLEMI ATTINENTI

Subito dopo la liberazione della Regione Giulia si affacciò in tutta la zona, e specialmente a Trieste, il problema della stampa, che per la sua estrema urgenza ed importanza, si collocò al primo piano, nel più ampio senso della parola.

Per stampa dobbiamo intendere tutte quelle manifestazioni del pensiero che vengono rese pubbliche a mezzo dell’invenzione di Gutemberg, nonché tutti gli impianti e materiali (come macchinari, carta, inchiostro da stampa, caratteri ecc.) con i quali oppure attraverso i quali la parola viene trasmessa al mondo in maniera visibile.

La bufera della guerra ha recato sensibili danni alla stampa pure nel campo degli impianti, dei materiali e delle materie prime. I macchinari per la stampa andarono distrutti oppure si consumarono durante la guerra e non fu possibile provvedere alla loro sostituzione; le riserve di carta, d’inchiostro per la stampa e di altro materiale tipografico erano esaurite. In contrasto con questa deficienza, aumenta di giorno in giorno nella nuova atmosfera creatasi in seguito alla liberazione, il numero delle pubblicazioni a carattere informativo e politico.

La nuova amministrazione, cresciuta nel clima del movimento rivoluzionario della lotta per la liberazione nazionale, dedicò fin dai primi giorni della sua creazione le cure necessarie alla soluzione di questo problema. Fu creato un apposito ufficio sotto la denominazione di “Amministrazione temporanea per la stampa nel Litorale”, che fra l’altro aveva il compito di rivedere, tramite i propri delegati, tutti gli stabilimenti tipografici e litografici, le macchine ciclostile e le officine dell’arte incisoria, di controllare il loro operato, curare una giusta ed equa ripartizione delle commissioni ed inventariare le disponibilità dei vari tipi di carta.

La più grande difficoltà consisteva appunto nella scarsa disponibilità di carta, specialmente di quella per le macchine rotative. Nei giorni in cui la stampa quotidiana doveva svolgere un importantissimo ruolo informativo, educativo e tranquillizzante dell’opinione pubblica, incombeva la minaccia che il pubblico potesse essere privato delle notizie e dell’istruzione a mezzo della stampa.

L’amministrazione temporanea per la stampa nel Litorale s’interessò tempestivamente e con successo presso le cartiere di Lubiana, che soddisfecero senza indugio le ordinazioni dei clienti della piazza di Trieste. In questo modo giunse in tempo utile a Trieste e nelle rimanenti località del Litorale un forte quantitativo di carta che veniva man mano rimpiazzato da continui, regolari afflussi; cosicché, mentre in tutta l’Italia i giornali dovevano uscire in un foglio unico a causa della mancanza di carta, a Trieste e nelle altre località della Regione Giulia, la stampa quotidiana usciva su quattro e persino sei facciate.

L’amministrazione temporanea per la stampa curava la giusta ed equa ripartizione della carta. Non desti meraviglia il fatto che, tanto le popolazioni italiane quanto quelle slovene del Litorale, dopo vent’anni di regime di terrore nazifascista che soffocava ogni espressione della libertà di stampa, di pensiero e dell’opinione pubblica, dopo la liberazione del Litorale e di Trieste col sangue dei valorosi soldati della IV Armata, cominciarono a respirare liberamente e vollero dare ali ai loro sentimenti ed al loro pensiero. Istantaneamente, come per incanto, germogliò tutta una serie di giornali quotidiani e settimanali a carattere informativo, ricreativo, letterario ed istruttivo, vennero stampati libri e riviste, grammatiche slovene ed inglesi, nonché altre pubblicazioni.

Era necessario incanalare  questa ondata di pubblicazioni su un binario regolare, in armonia con le disponibilità di carta, ripartire equamente le pubblicazioni tra i vari stabilimenti tipografici, in modo da evitare che alcuni avessero ad essere sovraccarichi di lavoro, mentre altri ne erano totalmente privi. Tutto questo lavoro venne compiuto dall’Amministrazione temporanea per la stampa.

Qui è necessario sottolineare particolarmente che l’amministrazione non rifiutò a nessun privato, a nessuna casa editrice, a nessun gruppo politico la richiesta quantità di carta necessaria per la stampa di libri o giornali.

Citiamo a titolo di esempio che alla Casa Editrice Zigiotti di Trieste fu assegnato un quantitativo di carta necessario per la stampa della grammatica inglese e del manuale inglese per gli italiani, mentre all’ordine dei Carmelitani Scalzi di Trieste venne assegnata la carta per la pubblicazione del bollettino mensile religioso “Flos Carmeli”.

Secondo il concetto del movimento di liberazione nazionale, Trieste gode di una speciale posizione di autonomia nel sistema di unione al Litorale ed alla Slovenia. Allorché in data 25 maggio 1945 vennero assunte le funzioni e l’attività dell’Amministrazione temporanea per la stampa da un’altra istituzione democratica “Ufficio Stampa presso il Consiglio provinciale di liberazione nazionale per il Litorale e Trieste”, questa ritenne opportuno e necessario di predisporre la creazione di uno speciale ufficio stampa, la cui sfera d’azione venisse limitata alla città autonoma di Trieste.

In conseguenza di questa premessa il Consiglio di Liberazione emanò un decreto per la costituzione dell’Ufficio stampa presso il Consiglio di liberazione per la città di Trieste. Secondo l’art. 1 di questo decreto è compito di quest’ufficio di favorire l’indisturbata uscita delle pubblicazioni, il totale sfruttamento degli stabilimenti tipografici e la razionale utilizzazione del materiale tipografico. L’articolo 2 stabilisce in merito che l’ufficio stampa: a) convalidi le commissioni tra le singole tipografie, litografie e stabilimenti similari; b) sorvegli il lavoro degli stabilimenti sopraccitati e provveda ad emanare a seconda della necessità provvedimenti precauzionali ed altri; c) tenga in evidenza le disponibilità del materiale tipografico in genere, mantenendolo a propria disposizione; d) eserciti il controllo sulla produzione – sia a mezzo stampa sia a mezzo ciclostile – delle pubblicazioni, dei timbri ed altri prodotti delle aziende sovra citate. La concessione dei permessi per la stampa delle pubblicazioni periodiche rientra pure nella sua sfera d’azione (art. 4). Questo decreto venne pubblicato sui quotidiani italiani e sloveni del 30 e 31 maggio a.c. e nel primo numero del Bollettino ufficiale italo – sloveno per il Circondario di Trieste, Gorizia e per la città di Trieste.

L’ufficio così costituito svolgeva la sua attività in modo perfetto e con generale soddisfazione degli interessati. Durante la sua attività non furono avanzate lagnanze di sorta. Dal giorno della sua costituzione (30/5) fino al giorno 27 giugno in cui l’autorità militare alleata gli tolse anzitutto la prerogativa di esercitare il controllo sulla carta e di rilasciare permessi per la stampa delle pubblicazioni periodiche, riconoscendogli sotto ogni riguardo un carattere puramente consultivo verso il responsabile e competente organo alleato (P.W.B. – sigla di Psycological War Board) l’ufficio rilasciò 12 permessi per pubblicazioni periodiche; tre quotidiani politici, otto settimanali a carattere ricreativo, letterario ed informativo ed una pubblicazione mensile. Di tutti questi giornali dieci uscivano in lingua italiana , uno in lingua slovena e uno bilingue in italiano e sloveno. L’ufficio stampa non respinse nessuna richiesta per la stampa di pubblicazioni periodiche, libri ed altri stampati. È significativo il fatto che l’autorità militare alleata, allorché tramite il suo Presse Office – sottosezione del P.W.B. – si attribuì tutte le prerogative fino allora godute dell’Ufficio Stampa (27/6 a.c.) abbia revocato uno dei permessi già rilasciati dall’Ufficio stampa, pur mantenendo in vigore gli altri permessi. Si trattava in questo caso del settimanale politico - economico “Trieste Libera”, i cui editori si erano assunti il compito di patrocinare l’idea di Trieste come porto libero. Sebbene questa presa di posizione non fosse in armonia con i principi della lotta di liberazione nazionale delle popolazioni italiana e slovena del Litorale e di Trieste, che prevedono tutt’altro destino per il porto di questa città, l’ufficio stampa aveva rispettato, pure in questo caso, i principi della democrazia e permesso la pubblicazione, mentre l’amministrazione militare alleata la proibì.

L’ufficio stampa presso il Consiglio di Liberazione di Trieste controllava, nel momento del suo pieno sviluppo, 24 stabilimenti tipografici e 4 laboratori litografici.

Accenniamo ancora al fatto che il Consiglio di Liberazione per la città di Trieste con apposito decreto del 7 giugno a.c. confiscava a favore della città di Trieste i beni della società editrice “Il Piccolo” Soc. An. In Trieste e dello Stabilimento Tipografico triestino “Sagl” con sede a Trieste. I proprietari delle due aziende avevano durante tutto il tempo della loro esistenza attivamente sorretto la propaganda fascista e più tardi collaborato con l’occupatore tedesco, danneggiando così gli interessi del popolo. La Soc. Editrice “Il Piccolo” curava la pubblicazione del famoso quotidiano fascista e sciovinista “Il Piccolo” e di altri giornali similari, mente nei locali dello Stabilimento Tipografico Triestino venivano stampati questi giornali e durante il tempo dell’occupazione tedesca vedeva la luce pure il foglio nazista “Adria Zeitung”.

Con questo atto, i beni delle due aziende passarono in esclusiva proprietà della città di Trieste.

Da quanto esposto, risulta evidente  che il movimento di liberazione nazionale non trascurò i propri doveri nemmeno in questo campo, ovviando a tutte le difficoltà, e introducendo un’amministrazione abile e soddisfacente nell’interesse della collettività.

COMMISSIONI PER L’AMMINISTRAZIONE DEI BENI NAZIONALI

La commissione per l’amministrazione dei beni nazionali per il Litorale e Trieste venne costituita nel corso della nostra lotta di liberazione nazionale innanzitutto allo scopo di amministrare secondo un piano economico prefisso i beni nazionali e precisamente i beni che sono proprietà di tutto il popolo del Litorale.

La sfera d’attività della Commissione viene delimitata da un regolamento e dalle disposizioni emanate dal Comitato regionale di liberazione nazionale già nel corso della lotta contro l’occupatore. Fin dal periodo di occupazione questa Commissione aveva  funzionato raggiungendo con un’economia prestabilita grandi risultati che poi contribuirono in parte ad una così maestosa vittoria. Questa Commissione sostenne la lotta di liberazione nazionale, specialmente vettovagliando con le risorse agricole del paese il nostro esercito nazionale che al fianco degli alleati infliggeva all’occupatore duri colpi che contribuirono alla sua disfatta completa.

Con la fine della guerra e la liberazione di Trieste l’attività della Commissione nella nostra città divenne ancora più importante. La fine della guerra non può dar luogo nei primi giorni a confusione e illegalità. Era da aspettarsi che anche a Trieste, cessate le ostilità, si sarebbero trovati vari elementi torbidi che avrebbero tentato di rubare e di saccheggiare i beni nazionali, proprietà di tutta la popolazione di Trieste.

Qui si rivelò al massimo grado l’importanza della Commissione. Nei primi giorni dopo la liberazione, furono protetti, sia a mezzo dell’esercito che a mezzo della difesa popolare, molte costruzioni e molti magazzini, affinché la preda di guerra ed altra merce non fossero asportate e rubate. La Commissione collocò propri delegati in tutti i rioni cittadini ed affidò loro il compito di assumere tutti i beni nazionali sotto la loro amministrazione temporanea.

La Commissione amministrò questi beni secondo le istruzioni del Comitato regionale di liberazione e secondo i principi di una giusta economia. Pose a disposizione per la ricostruzione della città tutto il materiale abbandonato dall’occupatore. Rese un grande servizio e dimostrò molta comprensione verso la città specialmente l’armata jugoslava che come rima forza alleata aveva occupato e liberato Trieste. Questo povero e nobile esercito lasciò tutta la preda di guerra, in quanto questa poteva servire alla ricostruzione, ai bisogni della stessa città. Ance quando abbandonò Trieste lasciò questo materiale alla città, autorizzando la Commissione ad amministrarlo in suo nome.

Un grande ed importante lavoro venne effettuato dalla Commissione per l’amministrazione dei beni nazionali, anche per quanto riguarda i beni degli Ebrei. La celere e decisiva avanzata dell’Armata jugoslava impedì al nemico di far saltare in aria i magazzini del Punto franco. Nel porto vecchio c’erano dei magazzini pieni di masserizie sequestrate e depredate dall’occupatore agli Ebrei da lui deportati assieme alla popolazione slovena e italiana nei campi di concentramento all’estero. La Commissione si rese subito conto che i beni degli Ebrei dovevano essere tutelati. Anche l’Armata jugoslava dimostrò comprensione a tale riguardo. La Commissione assunse l’amministrazione temporanea di tutti i magazzini trovati intatti. Si può immaginare la gioia degli Ebrei quando dopo tanti anni di sofferenze trovarono ancora buona parte dei loro averi, che furono subito loro restituiti. Così furono pure aiutati e consigliati gli Ebrei circa il modo migliore per rientrare in possesso delle loro case. Furono tutelati anche i beni degli altri internati. La Commissione amministrava inoltre le masserizie ed i beni delle altre persone sfollate da Trieste,

i beni dell’occupatore erano pure amministrati da questa Commissione, per quanto essi fossero da considerarsi preda bellica secondo il diritto internazionale.

La Commissione prese sotto la sua amministrazione temporanea anche i beni dei fascisti, onde cautelarsi finché i tribunali non si fossero pronunciati circa la sirte dei medesimi.

La lotta era finita, non era però finita la sistemazione secondo giustizia delle condizioni economiche di tanta gente che aveva sofferto e patito la fame nei luoghi di confino, nei campi di concentramento e nelle prigioni. La Commissione per l’amministrazione dei beni nazionali si prefisse inoltre il nobile scopo di aiutare con la propria attività i singoli e tutta la popolazione di questa città al fine di ricostruire un avvenire più felice.

COMMISSIONI DI EPURAZIONE

Le Commissioni di epurazione si formarono spontaneamente subito dopo la liberazione della città.

Queste Commissioni furono elette dalle assemblee degli addetti nelle aziende, presso a poco nello stesso modo come è avvenuto negli altri paesi democratici liberati dal fascismo, come p.e. la Jugoslavia, l’Italia, la Francia ecc.

Le Commissioni di epurazione adempirono molto bene il loro compito, perché allontanarono dalle aziende gli squadristi ed i fascisti repubblichini e li rinviarono al Tribunale del popolo con la relativa motivazione, ingaggiando così una lotta senza quartiere contro ogni forma di fascismo.

Dato illoro carattere spontaneo le Commissioni d’epurazione non svolgevano la propria attività sempre regolarmente e secondo norme fisse, ciò a causa della mancanza di un organo centrale per il coordinamento, che avrebbe dovuto emettere norme obbligatorie per tutte le Commissioni di epurazione aziendali.

Per questo fatto ed anche perché in singole aziende non erano costituite le Commissioni di epurazione in seguito all’assoluta preponderanza di elementi fascisti e profascisti, oppure per la resistenza passiva di certa gente che non voleva esporsi (banche, compagnie di assicurazione, istituzioni di assistenza sociale ecc.) il Consiglio di liberazione di Trieste costituiva nella sua seduta del 27 maggio 1945, e dietro iniziativa del Pubblico accusatore, una Commissione centrale di epurazione presso il Consiglio stesso.

In questa seduta fu deciso che tale Commissione centrale di epurazione sarebbe stata formata da: un membro del Consiglio di liberazione di Trieste, dal Pubblico accusatore per i crimini fascisti, da un membro del Tribunale del popolo, da quattro membri nominati dai Comitati di liberazione rionali, nonché da due membri sostituti. L’attività della Commissione veniva regolata secondo le direttive qui riprodotte:

Compiti della Commissione di epurazione nelle aziende.

Le Commissioni di epurazione hanno il compito di allontanare dalle aziende:

a) quelli che hanno collaborato attivamente nella vita politica fascista oppure con manifestazioni ripetute di apologia fascista si sono dimostrati indegni di mantenere il proprio posto e lavorare nell’azienda;

b) quelli che hanno ottenuto la nomina o sono stati fatti avanzare dai gerarchi fascisti (incapacità e demerito);

c) quelli che hanno avuto la qualifica di squadrista, sansepolcrista, fascista prima della marcia su Roma, fascista della marcia su Roma, fascisti sciarpa Littorio e che hanno servito volontariamente nella milizia fascista come ufficiali, sottoufficiali e militi

d) quelli che sono accusati di agitazioni fasciste e di politica immorale (nepotismo);

e) quelli che dopo l’8 settembre 1943 sono rimasti fedeli al governo repubblicano fascista, hanno prestato giuramento allo stesso ed hanno collaborato con esso;

f) quelli che sono accusati di collaborazione con le truppe tedesche di occupazione ed in genere con l’occupatore in tutti i campi (specialmente politicamente ed economicamente) in modo da recar danno alla nazione.

Questo compito che possiamo chiamar generale, le Commissioni di epurazione lo assolvono nelle aziende in due modi:

1) decisione circa i provvedimenti amministrativi;

2) 2) denuncia dei criminali fascisti al pubblico accusatore per4 crimini fascisti, atti punibili verso il popolo e le sue istituzioni democratiche.

Le Commissioni di epurazione, nel primo caso esplicano attività consultiva, nel secondo caso operano come qualsiasi persone od istituzione fisica che notifica al Pubblico accusatore per i crimini verso il popolo, i criminali fascisti.

Il compito amministrativo è uno dei più importanti e si risolve col licenziamento di tutti quelli che rientrano nelle categorie suddette. Il licenziamento è definitivo ed immediato, senza che il licenziato abbia diritto all’indennità e ad altri introiti all’infuori delle quote per i fondi pensioni o di assistenza pagate per conto suo. Tutti coloro ai quali si riferisce il provvedimento del licenziamento, possono appellarsi alla Commissione generale di epurazione.

Per ora tutti i provvedimenti della Commissione d’epurazione si devono ritenere come licenziamenti temporanei che diventeranno definitivi non appena sarà pubblicata nei giornali la sentenza dell’appello. L’appello deve effettuarsi entro 10 giorni dopo la pubblicazione del provvedimento per il licenziamento. Nel caso che da parte della Commissione centrale di epurazione si provveda all’immediato licenziamento, il provvedimento ha decorrenza dalla data della prima disposizione. Il procedimento della Commissione di epurazione è semplice. Non occorrono istruzioni scritte dettagliate; solo il decreto di licenziamento è scritto ed in esso sono riportati i motivi dello stesso.

La Commissione d’epurazione ha la possibilità di esonerare dalle funzioni le persone:

1) che sono tecnicamente incompetenti a ricoprire determinati posti;

2) che hanno ricevuto dati posti per meriti politici o qualche altro favoritismo, non contemplato dai punti suddetti.

Nel caso che uno venga esonerato dal posto o carica, egli potrà appellarsi all’assemblea generale dei membri dell’azienda che giudicherà in ultima istanza.

Nel caso chele aziende siano costituite in maggioranza da elementi fascisti o profascisti, interviene il Pubblico accusatore per i crimini fascisti e gli atti punibili commessi contro il popolo e le sue istituzioni democratiche, e nomina una Commissione d’epurazione formata dagli elementi antifascisti dell’azienda e solo eccezionalmente da elementi di altre aziende dello stesso o di simile ramo.

La Commissione centrale di epurazione è l’organo che decide in ultima istanza in merito agli appelli presentati dagli interessati contro i licenziamenti decretati dalla Commissione di epurazione nell’azienda e che coordina l’attività delle Commissioni di epurazione nelle aziende.

Presso la Commissione centrale di epurazione vengono raccolti tutti i decreti di licenziamento, che vengono esaminati dal Pubblico accusatore, il quale si accerta che non rientrino nelle persecuzioni penali dei crimini fascisti ed antipopolari.

L’appello, come già detto, deve essere presentato entro 10 giorni dal ricevimento dell’avviso di licenziamento.

Le decisioni della Commissione centrale di epurazione vengono rese pubbliche a mezzo della stampa.

ATTIVITÀ DELLA REAZIONE INTERNA ED INTERNAZIONALE

Tutto il mondo e specialmente gli Alleati, che hanno lottato contro il nazifascismo, dovrebbero rendersi conto, come se ne rendono ampiamente conto quei popoli che sotto il fascismo hanno tanto sofferto, e ciò tanto più quanto più hanno patito, che collaboratori e sostenitori del fascismo non erano solo quei dodici apostoli attorno a Mussolini e Hitler, ma che ai margini della grande e sofferente massa lavoratrice, in misura più o meno grande, attingeva alla mangiatoia fascista un numero di maggiori o minori satelliti fascisti che, direttamente o indirettamente, attivamente o passivamente, aiutavano a tirare il carro fascista.

Una delle principali mete del fascismo italiano era l’italianizzazione completa di questo territorio con l’immigrazione già prestabilita di diecine e diecine di migliaia di elementi italiani di le regioni, che soppiantavano non solo la popolazione slovena, ma anche quella italiana di Trieste.

È chiaro che questa specie di gente che dal regime fascista ha avuto molti benefici, rimpianga ora più o meno in silenzio la fine di tale regime. Per questo motivo, di tal gente a Trieste ce n’è molta ed in proporzione molto maggiore che in qualsiasi altra città europea.

Inoltre, essendo stata Trieste, per la sua posizione geografica, una delle ultime città della penisola appenninica e balcanica liberate dall’avanzata delle armate alleate, questa città divenne il rifugio di gran numero di fascisti e criminali di guerra d’ogni colore e d’ogni risma calati qui da oriente e da occidente.

Questa è gente che alimenta la reazione interna contro il movimento di liberazione, contro la democrazia, perché ha paura di perdere la protezione od i posti che immeritatamente le erano stati largiti dai fascisti, e perché teme soprattutto il meritato castigo.

Durante la lotta di liberazione a Trieste, i patrioti eliminarono un individuo che assicurava di non aver mai fatto del male ad una mosca, né torto un capello al prossimo: la sua attività si limitava soltanto a denunciare gli antifascisti, che poi venivano torturati a morte, ammazzati o deportati nei campi di concentramento della Germania.

A tal sorta di individui appartengono molti degli odierni reazionari che si atteggiano ad antifascisti e democratici. A questi si debbono aggiungere i complici della banda Collotti, gli SS travestiti, gli appartenenti alla X Mas, alle Bande nere, gli incendiari dei nostri villaggi, gli assassini delle popolazioni tranquille e simile genia che è rimasta per un po’ di tempo nascosta nella città.

Sono coloro che oggi si autoproclamano “antifascisti”, dopo che durante i 40 giorni del governo popolare a Trieste si erano in parte nascosti, in parte avevano indossato sopra la camicia nera la veste bianca della democrazia, ma che sono ben conosciuti dalla popolazione locale. È proprio la stessa gente che nel passato più o meno prossimo sputava bile e veleno contro gli Alleati, che lustrava le scarpe ai fascisti italiani prima ed agli occupatori tedeschi poi, il cui ideale era un lauto guadagno, anche se questo proveniva dalle mani dell’occupatore ed andava a carico delle popolazioni depredate. Questi sono proprio quegli stessi individui, che alla presa del potere da parte del Governo Alleato esposero la bandiera della monarchia e trovarono finalmente il coraggio di uscire dai propri nascondigli sulla strada, dove in compagnia di militari alleati, che non li conoscevano, su automobili ornati di tricolori italiani manifestavano per gli Alleati, cercavano la loro protezione, offrivano loro la propria collaborazione (come prima ai fascisti ed ai Tedeschi), quegli individui che portavano perfino nei cortei la fotografia di Mussolini, che salutavano fascisticamente, e che oggi amministrano i giornali alleati (come prima amministravano quelli fascisti e tedeschi), che offrono informazioni e favori agli Alleati, e stanno occupando come prima i posti più importanti e di maggiore responsabilità nell’amministrazione, nella scuola, nella giustizia…

A questa reazione interna sono da attribuirsi gli spari che nei primi giorni di maggio partirono dalle finestre di certe case di Trieste contro quei combattenti, che avevano portato la libertà alla nostra città.

Il clero non seppe sottrarsi alle sue tradizionali tendenze e scatenò una campagna di odio contro tutto ciò che è progressista ed antifascista. Il Vaticano, dal canto suo, organizzò verso la fine di maggio una colonna di autotreni con viveri per i “Triestini affamati”, che transitò come un corteo carnevalesco per le vie centrali delle città dell’Italia settentrionale, recando ben visibile un cartellone con la scritta tendenziosa: “Viveri per la città di Trieste”, e ciò malgrado che i Triestini non attendessero e non desiderassero ricevere viveri da parte di un paese più affamato della città di Trieste stessa, tanto più ch’essi sapevano benissimo che i doni del Vaticano venivano elargiti con uno scopo tutt’altro che cristiano.

È strano, incomprensibile, addirittura assurdo che a queste mene propagandistiche di gusto discutibile si sia associata pure una parte della stampa alleata occidentale, come pure le trasmissioni della B.B.C. e persino delle stazioni radio americane.

Chi ragioni onestamente ed a mente fredda, deve poter comprendere i sentimenti di delusione e di dolore che hanno pervaso migliaia e migliaia di Triestini, che per lunghi anni, per decenni interi avevano sofferto, sacrificato e poi combattuto per la propria vittoria e per quella comune di tutti gli Alleati; deve poter comprendere i loro sentimenti nel leggere o nell’ascoltare tali perfide menzogne che se possono forse essere ritenute degne di fede dall’opinione pubblica mondiale – per quanto coloro che le diffondono cozzino contro i più elementari dettami della logica – non possono certo servire a convincere la popolazione triestina, la quale ha potuto constatare come sia ben diversa la realtà dei fatti.

Né si può sostenere che questa perfida e menzognera propaganda derivi da una possibile ignoranza dei fatti. No, essa è stata condotta intenzionalmente allo scopo di intorbidire le acque. Del resto le truppe e varie missioni militari alleate qui residenti, avevano la possibilità di constatare coi propri occhi la reale situazione di Trieste. Tuttavia nulla esse fecero per mettere in evidenza la verità. È il caso piuttosto di chiedersi da dove pervenissero gli ordigni infernali che a Gorizia provocarono la morte di oltre cento vittime innocenti e che a Trieste il 26 maggio, il giorno della marcia trionfale, costarono la vita nella Villa Segrè  a quattro combattenti garibaldini italiani. Ma il sangue sparso a Trieste dopo la liberazione era solo sangue di partigiani!

Questa reazione interna non avrebbe potuto affermarsi, poiché la grande maggioranza della popolazione democratica triestina conosce bene i suoi esponenti. Ma in loro aiuto accorse la reazione esterna, internazionale. È noto che il fascismo in Italia, specialmente nelle provincie meridionali, ha radici ancora profonde. Non è da meravigliarsi quindi che il potere progressivo democratico e la proclamata fratellanza italo – slovena a Trieste sia una spina negli occhi a questi forti, troppo forti avanzi dell’imperialismo fascista italiano.

§§§

Durante il mese di maggio e la prima quindicina di giugno il mondo ha potuto ascoltare le menzogne, le calunnie, le proteste ed il veleno che diffondevano nel mondo le stazioni radio italiane, tra le quali si distingueva in modo particolare quella di Bari. A questa campagna si associò parte della stampa italiana. Il contenuto e lo stile di una simile propaganda  non si distinguevano affatto da quelli del passato regime fascista.

Secondo questa propaganda la situazione alimentare di Trieste  era caotica e catastrofica, la popolazione moriva di fame, era pericoloso circolare per le strade, poiché i banditi partigiani sparavano su chiunque osasse parlare italiano, le vittime italiane ammontavano a parecchie migliaia, il sangue scorreva perle vie cittadine, gl’Italiani venivano impiccati ai fanali, le carceri rigurgitavano di patriotti arrestati senz’alcun motivo, la popolazione terrorizzata abbandonava in massa la città. Tutti volevano partire…

Il londinese B.B.C. come pure la radio americana appoggiavano questa vergognosa campagna con un tono alquanto più moderato ma non perciò meno tendenzioso ed insidioso.

Le autorità militari alleate nell’Italia nord – orientale e in modo speciale a Udine, non si peritavano d’impedire – a mezzo della propaganda e, quando questa non raggiungeva i risultati desiderati, facendo ricorso alla forza – il ritorno in patria di molte ligliaia di prigionieri di queste terre, reduci dai campi di concentramento tedeschi, che venivano inviati ai nuovi campi di concentramento dell’Italia del nord.

Ad un conoscitore della situazione reale risulta  chiaro che questa propaganda, che in fondo era di origine inglese e parzialmente americana, aveva lo scopo preciso di creare nell’opinione pubblica mondiale, durante il corso delle trattative per la firma del patto di Belgrado, uno stato d’animo – sia pure originato dalla falsa valutazione dei fatti – favorevole ai piani di occupazione degli Alleati.

Contemporaneamente aizzava la reazione fascista locale, che ha potuto in tal guisa sempre più sollevare il capo nel tentativo di riconquistare nuovamente le posizioni perdute. Nello stesso tempo provocava un senso di stupore, di dolore e di sbigottimento tra le masse popolari democratiche che intravvedevano in questo modo di agire un attacco alle conquiste democratiche popolari e la possibile reintegrazione dei capoccia fascisti, analogamente a quanto era stato fatto in Italia, e come poi anche qui è effettivamente avvenuto.

Il popolo triestino non ha potuto in nessun modo sottrarsi alla spiacevole impressione che tutta questa campagna a mezzo della radio e della stampa alleata sia stata iniziata e condotta unicamente allo scopo di giustificare l’occupazione di questo territorio da parte delle truppe alleate.

Tutte le notizie propalate dai giornalisti alleati e dai corrispondenti di guerra, sono state in quel tempo falsificate unicamente a tale scopo.

Il modo di procedere delle autorità alleate dopo il 12 giugno ha pienamente confermato una simile impressione.

PARTE QUARTA

La sistematica demolizione dell’Autorità Popolare e dei suoi organi costituzionali da parte del Governo Militare Alleato e le proteste della popolazione e dei suoi organi rappresentativi per il mantenimento delle conquiste democratiche


La lotta sostenuta dalle popolazioni del Litorale e di Trieste, dapprima contro l’imperialismo italiano ed in seguito contro il fascismo, che raggiunse io suo apice nel corso della guerra di liberazione, ebbe a cozzare nel momento della sua conclusione vittoriosa contro le oscure mene della peggiore reazione, condotte non soltanto dalle maggiori o minori forze sotterrarnee dei residui del fascismo in Italia, ma anche da tutte le forze oscure della reazione internazionale, cui non va a genio la radicale estirpazione delle mala pianta fascista, come è stato ampiamente ed inequivocabilmente dimostrato in questi ultimi mesi dalla sua stessa propaganda e da numerosi fatti positivi. Queste forze oscure trovano purtroppo il loro più vasto appoggio presso i grandi alleati occidentali.


Durante tutto il mese di maggio, Trieste occupò una posizione di primo piano sulla ribalta della politica mondiale. Le stazioni radio di tutto il mondo e la stampa mondiale trattavano giornalmente il problema di Trieste. Ma la popolazione di Trieste, che era la più diretta interessata e che poteva constatare sul posto la malafede e la tendenziosità delle notizie che venivano propalate , non soltanto dai circoli profascisti italiani ma anche da certe agenzie inglesi ed americane, rimase sbalordita e soprattutto addolorata. La tendenziosità di tale propaganda risultava così chiara ed evidente a chi conosceva il reale stato delle cose,che potevasi facilmente intuire, come attraverso la medesima venivano velatamente espressi il volere e le intenzioni degli Alleati occidentali nei confronti della Federativa Jugoslavia per quanto riguarda Trieste ed il Litorale.


Il giorno 11 giugno gli altoparlanti informarono la popolazione che tra la Granbrettagna e gli Stati Uniti d’America da una parte e la Federativa Jugoslavia dall’altra era stato firmato in merito al Litorale e Trieste un accordo del seguente tenore:

“La parte del territorio della Regione Giulia che si trova ad occidente della linea che comprende Trieste, la linea ferroviaria  e le linee di comunicazione con l’Austria, Caporetto, Gorizia come pure Pola, sarà sottoposta al controllo ed al comando del Comandante supremo alleato. Tutte le forze di terra, di mare a dell’aria che si trovano ad occidente di questa linea passano sotto il suo comando dal momento dell’entrata in vigore del presente accordo. Le truppe Jugoslave dislocate su questo territorio saranno limitate ad un contingente di truppe regolari che non potrà superare gli effettivi di 2000 militari di tutti i gradi.


Il Commissariato militare del Comandante supremo alleato provvederà al rifornimento di queste truppe, che dovranno occupare la zona ad occidente della linea di demarcazione che è stata fissata dal Comandante supremo alleato e non potranno avere accesso nel rimanente territorio. Il Comandante supremo alleato amministrerà i territori posti ad occidente della linea di demarcazione come pure la città di Pola, secondo i criteri che riterrà opportuni. Una missione militare jugoslava sarà installata presso il Comando Generale dell’VIII Armata in qualità di osservatore.


Il Comandante Supremo Alleato si servirà di qualsiasi amministrazione civile jugoslava preesistente che, secondo il suo parere, eserciti le sue funzioni in modo soddisfacente. Il Governo militare alleato si riserva il diritto di introdurre quella forma di amministrazione civile che potrà ritenere più rispondente, come pure di procedere alla sostituzione del personale amministrativo.


Il Maresciallo Tito provvederà entro le ore 8 del 12 giugno 1945 al ritiro delle truppe regolari jugoslave che attualmente si trovano dislocate ad occidente della linea stabilita, come pure quelle della città di Pola e circondario.


Il Comandante supremo alleato ed il Comando militare jugoslavo prenderanno ulteriori accordi circa la dislocazione del contingente jugoslavo previsto dall’art. 2 del presente accordo.


Il Governo jugoslavo consegnerà alle autorità alleate gli abitanti di questa zona, che siano stati arrestati oppure deportati ad eccezione di quelli che nel 1939 godevano della cittadinanza jugoslava.


Il presente accordo non pregiudica affatto le decisioni finali, come pure non avrà alcuna influenza circa la futura sovranità su quella parte della Regione Giulia che si trova ad occidente della linea di demarcazione militare jugoslava della parte della Venezia Giulia ad oriente di detta linea non pregiudica e non influisce in alcun modo sulla decisione finale circa la sovranità di quel territorio.”


Malgrado la intensa propaganda contraria degli Anglo – Americani, malgrado le dichiarazioni ufficiali dei ministri britannici alla Camera dei Comuni, noi Triestini sappiamo che Trieste era stata liberata il 1° maggio con l’insurrezione popolare e con l’aiuto dell’Armata jugoslava, che sacrificò all’uopo 8000 eroici combattenti, e non già il 2 maggio dell’VIII Armata britannica, la quale entrò nella città già liberata, accolta come ospite gradito. Noi sappiamo questo, perché lo abbiamo visto e constatato coi propri occhi.


Se per il momento le relazioni tra la Federativa Jugoslavia e gli Alleati occidentali interessano noi Triestini soltanto indirettamente, c’interessa però sommamente il mantenimento delle nostre conquiste democratiche, che con questo accordo vengono ad essere calpestate e mutilate.


Questo è il motivo per cui il popolo democratico triestino, che aveva combattuto attivamente a fianco degli Alleati per la causa comune, accolse questa notizia con dolore e con viva indignazione. I combattenti triestini, uomini e donne, accompagnarono il mattino del 12 giugno col pianto in gola i loro compagni jugoslavi fino alla linea azzurra, fino alla nuova artificiosa ed in nessun caso giustificata linea di demarcazione, che ancora una volta divide in due parti la patria di questo martoriato popolo.


Il popolo lavoratore, che durante il mese di maggio aveva ripetutamente manifestato la propria gratitudine ai liberatori jugoslavi, rimase muto nelle fabbriche e nelle officine, e pur sapendo che cosa si andava preparando nella piazza maggiore della città, dimostrò col suo mutismo che perluiil12giugno non era un giorno di gioia e di festa.


Subito dopo la partenza delle truppe jugoslave dalla città furono esposte ai balconi delle bandiere italiane, fra le quali molte con lo stemma sabaudo.


Più tardi apparvero nelle vie di Trieste fascisti, questurini, sgherri di Colotti, militi della Xmas, Bande Nere ecc., che durante il periodo dell’occupazione jugoslava erano vissuti rintanati nelle loro abitazioni. A questa teppaglia si unirono alcuni ex iscritti alle varie organizzazioni fasciste, come Balilla, Gil e Guf ed una sparuta minoranza di cittadini del ceto medio, sorpresi nella loro buona fede dalla subdola manovra della cricca reazionaria, tendente a far credere all’esistenza di un supposto “pericolo slavo” per “l’italianità di Trieste”. Questi elementi inscenarono manifestazioni di simpatia per gli Alleati e per “l’italianità di Trieste, del Litorale, di Fiume, Zara e Dalmazia. Questa manifestazione che era stata inscenata allo scopo di accaparrarsi la difesa e la protezione delle Autorità Alleate, degenerò nei momenti di maggiore trasporto in invocazioni isteriche al “Duce” e in grida tendenziose di pretta marca fascista, come: “Gloria all’eroe caduto”. Un gruppo di fascisti recava lungo viale XX Settembre un cartellone col ritratto di Mussolini, pavesato a lutto. Camionette militari inglesi, addobbate con bandiere italiane, tra le quali molte con lo stemma sabaudo, trasportavano questa ciurmaglia urlante per le vie cittadine. Ecco a quali assurde e deplorevoli conseguenze si giunse in conseguenza della sfrenata propaganda reazionaria. I soldati alleati, eseguendo gli ordini superiori ricevuti, tolsero di prepotenza le bandiere italiane, slovene e triestine dalla sede del Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale e del Consiglio di Liberazione per la Città di Trieste (Palazzo del Governo e Palazzo della Città). Questo modo di agire rientrava certamente nei calcoli di quelle forze oscure che avevano portato alla stipulazione dell’accordo di Belgrado e preparato il terreno di tale accordo per mezzo di una propaganda subdola e menzognera. Ad ogni modo, però, l’offesa che veniva recata al popolo democratico di Trieste, che aveva sofferto e combattuto per la propria libertà e per la causa di tutti gli Alleati, non andava certo a vantaggio dell’amicizia con gli Alleati. Il popolo non volle rispondere energicamente a questa provocazione fascista, solo perché le organizzazioni politiche avevano invitato tutti alla calma, al fine di evitare il verificarsi di spiacevoli incidenti già il primo giorno dell’amministrazione alleata.


Il Consiglio di Liberazione di Trieste, alla vigilia dell’assunzione dei poteri da parte dell’Amministrazione Alleata, aveva salutato lealmente gli Alleati – nella persona del gen. Eve – rimettendogli il seguente messaggio:

“Signor Generale,

In nome del Consiglio di Liberazione di Trieste, ci onoriamo di presentarVi i nostri omaggi.


Nel breve tempo di poco più di un mese che abbiamo avuto a nostra disposizione abbiamo provveduto, nonostante gli scarsi mezzi a nostra disposizione e le vie di comunicazione o interrotte o ridotte in condizioni pietose, al vettovagliamento della città; abbiamo reintegrato il funzionamento della Giustizia; stiamo procedendo all’epurazione dei residui del fascismo, senza tuttavia permettere che l’azione degeneri in uccisioni ed atti di vendetta personale. Tutti i criminali fascisti vengono deferiti al Tribunale del popolo e giudicati con criteri di assoluta imparzialità.


Il lavoro procede dappertutto con ritmo normale, tenuto conto delle molteplici difficoltà di vario genere che si devono affrontare.


Abbiamo provveduto e provvediamo al mantenimento dell’ordine, tanto che senza esagerazione si può affermare che Trieste è la città più tranquilla del continente.

Signor Generale,

noi intendiamo continuare con queste direttive, finché, stabiliti definitivamente i destini di queste terre sulla base del democratico principio dell’autodecisione, questa popolazione si darà quella forma di Governo che meglio risponderà alla sua libera volontà ed agli interessi della maggioranza.

Intanto confidiamo nel benevole appoggio dell’Alto Comando col quale ci proponiamo di collaborare lealmente.


Siamo venuti or ora a cognizione che elementi fascisti della vecchia questura si prepararono a prendere domattina d’assalto la questura stessa. A scanso di responsabilità, comunichiamo a codesto Alto Comando che i nostri funzionari si difenderanno opponendo la forza alla violenza.


Ci risulta pure che elementi fascisti organizzano una manifestazione provocatoria per domattina e perciò decliniamo sin d’ora ogni responsabilità, limitandoci a far rilevare che tali elementi vogliono turbare ad ogni costo l’ordine che noi abbiamo finora mantenuto in modo così esemplare.

Morte al fascismo – libertà ai popoli

(seguono le firme)”


le disposizioni prese dalle Autorità Alleate, dal primo giorno dell’assunzione dei poteri a tutt’oggi, stanno a dimostrare che gli Alleati hanno voluto assumere i poteri civili e militari nel Litorale ed a Trieste, unicamente allo scopo di soffocare la locale autorità democratica del popolo ed i suoi organi amministrativi, autorità che il popolo italiano e sloveno si sono conquistata in fraterna concordia, a prezzo di immensi sacrifici, per far invece rivivere la reazione sciovinista e profascista italiana. Persino i più alti ufficiali superiori alleati dell’amministrazione militare – allorché si trovano nell’imbarazzo non sapendo in quale nodo giustificare le loro ordinanze di fronte ai rappresentanti dell’autorità popolare – si scusano dicendo candidamente che non posso o disporre diversamente, dato che istruzioni in tal senso vengono impartite dall’alto.


Queste dichiarazioni sono una confessione e nello stesso tempo un’accusa della politica che gli Alleati stanno facendo a Trieste.


Già nella mattina del 12 giugno gli Alleati emanarono un proclama stampato in lingua italiana ed inglese, dimenticando quella slovena, col quale venivano tolti automaticamente tutti i poteri al Consiglio di Liberazione ed alla Consulta di Trieste. Come ciò non bastasse il proclama stabiliva il ripristino nel territorio di Trieste del vecchio apparato amministrativo statale e comunale e la legislazione fascista in vigore all’8 settembre 1943, già soppressi dall’autorità popolare di Trieste. Nel proclama non era fatta alcuna menzione circa le relazioni, rispettivamente una eventuale collaborazione con il Consiglio di Liberazione per la città di Trieste ed i suoi organi amministrativi. Il Governo Militare Alleato voleva deliberatamente ignorare le autorità popolari esistenti a Trieste, come esse non fossero mai esistite. Ancora parecchie settimane dopo il loro arrivo gli ufficiali del G.M.A., nel corso di colloqui con i rappresentanti del potere popolare, fingevano di essere all’oscuro di tutto e chiedevano sprezzantemente cosa mai fossero questi “Comitati di Liberazione”, come se la loro stessa propaganda – seppure in senso negativo – non avesse sollevato tanto clamore nel mondo, come se la missione militare inglese ed americana non avessero presenziato assieme a quella russa ed alle autorità militari jugoslave alle operazioni per l’elezione e l’istituzione dell’autorità popolare, come pure alla solenne cerimonia per il trapasso dei poteri civili al Consiglio di Liberazione per la città di Trieste, da parte dell’amministrazione militare jugoslava.


Gli ufficiali dell’amministrazione militare alleata dichiararono di essere estremamente meravigliati per il fatto che durante oltre due anni d’amministrazione praticata nelle provincie italiane, essi mai avevano avuto occasione di conoscere un tipo di amministrazione simile a quello adottato nel Litorale ed a Trieste. I nostri rappresentanti spiegarono loro che qui la situazione era del tutto differente da quella italiana, e ciò per le seguenti ragioni:

1) questo territorio non forma più parte integrale dello Stato italiano, perché la maggioranza della popolazione locale italiana e slovena non si ritiene appartenente a tale Stato. La popolazione ha combattuto fin dal principio della guerra a fianco degli Alleati, fu riconosciuta come alleata ed ha diritto all’autodecisione.

2) Questo territorio non è stato liberato dagli Alleati ed occupato come parte di uno stato nemico; è stato bensì liberato dal popolo stesso con l’aiuto dello Stato jugoslavo.

3) Gli Alleati sono giunti in territorio alleato già liberato e sul quale erano già state istituite le autorità democratiche popolari, liberamente elette dal popolo e conquistate a prezzo di enormi sacrifici. Queste autorità popolari possiedono i propri Comitati di Liberazione Nazionale, la propria Difesa popolare, il Tribunale del popolo ecc.

Ciò malgrado il G.M.A. non dimostrò neppure per un solo istante l’intenzione di rispettare quella clausola del patto di Belgrado che si riferisce all’utilizzazione di una preesistente amministrazione civile. Al contrario ha dimostrato col suo modo di agire di voler assolutamente ignorare la clausola in questione.

Il Consiglio di Liberazione per la città di Trieste, ed il C.R.L.N. per il Litorale, visto l’atteggiamento assunto dalle Autorità Alleate, hanno indirizzato ai governi della Granbrettagna, degli Stati Uniti d’America, dell’U.R.S.S. e della Jugoslavia la seguente nota di protesta:

“Ai Governi di Granbrettagna, Stati Uniti d’America, U.R.S.S. e Jugoslavia.

Il Comitato Regionale di Liberazione per il Litorale ed il Consiglio di Liberazione di Trieste, che sono stati costituiti durante il periodo della lotta contro il nazifascismo per il volere del popolo italiano e sloveno di tutti i partiti, che in seguito sono stati riconosciuti, tramite le nuove istituzioni democratiche, dalla stragrande maggioranza della popolazione del territorio della città, hanno diretto ed amministrato il Litorale e la città di Trieste in un periodo estremamente critico e difficile, in modo così soddisfacente, che la situazione dei questo territorio – specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, la tranquillità e l’ordine pubblico – era d’esempio a tutte le altre provincie e città liberate;

protestano

1) contro l’accordo che è stato stipulato tra i governi di Granbrettagna, degli Stati Uniti d’America e della Jugoslavia in merito al Litorale ed alla città di Trieste, poiché quest’accordo è stato discusso e stipulato senza il consenso e contro la volontà delle popolazioni del Litorale e di Trieste. In questo modo sono stati violati i principi della Carta Atlantica per i quali hanno combattuto e sacrificato i popoli della Nazioni Unite, non ultime tra le quali pure le popolazioni del Litorale e di Trieste.

2) Contro il modo di procedere delle autorità militari alleate che:

a) ai sensi del loro proclama del 12 giugno intendono ripristinare su questo territorio lo stato di cose preesistente alla data dell’8 settembre 1943 e quindi rimettere in vigore le leggi fasciste ed i sistemi del Governo fascista che erano allora in vigore, togliendo così al popolo del Litorale le conquiste della lotta di liberazione, sostenuta a fianco degli Alleati, cioè della democrazia popolare che il popolo si è conquistata combattendo ed a prezzo di enormi sacrifici;

b) intendono amministrare il Litorale e la città di Trieste come territorio nemico occupato, senza tener conto del fatto che esiste una differenza essenziale fra l’Italia ed il Litorale; mentre esse hanno posto piede sul territorio amico, le cui popolazioni hanno combattuto per lunghi anni a fianco degli Alleati, versando il loro sangue per gli stessi ideali e che la situazione del Litorale e di Trieste è essenzialmente mutata nel corso della guerra di liberazione;

c) poiché le Autorità Militari Alleate nel territorio del Litorale e di Trieste tolgono di deliberato proposito l’autorità alle istituzioni democratiche del Comitato Regionale di Liberazione Nazionale e del Consiglio di Liberazione di Trieste, liberamente costituiti dal popolo; poiché esse fanno ciò appoggiandosi scientemente e sistematicamente ai fascisti ed agli elementi del precedente regime, che sono favorevoli al fascismo ed in questo modo impediscono ed ostacolano l’attività degli organi amministrativi delle suddette amministrazioni.

Il Comitato Regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale ed il Consiglio di Liberazione di Trieste, rendendosi interpreti della stragrande maggioranza della popolazione del Litorale e della città di Trieste e specialmente di quelli che hanno combattuto e versato il loro sangue per gli ideali comuni e per la comune vittoria che i governi di Granbrettagna e degli Stati Uniti d’America, tramite le loro autorità militari, si attengano ai principi democratici, riconoscendo l’effettiva esistenza dei poteri civili nelle mani del Comitato Regionale di Liberazione Nazionale del Litorale e del Consiglio di Liberazione di Trieste e che le autorità militari si limitino a controllare la regolare attività degli stessi.

Trieste 20 giugno 1945

(seguono le firme)

Il G.M.A. – ovverossia le autorità politiche da cui esso dipende, cioè i governi di Granbrettagna e degli S.U. d’America – ritenne conveniente sciogliere senz’altro le locali autorità civili. Fin dal primo giorno esso agì deliberatamente in tal senso, seguendo una linea di condotta prestabilita, che da una parte consiste nel fingere di ignorare il Consiglio di Liberazione per la città di Trieste e la Consulta, come se non esistessero, e dall’altra parte nell’ostacolare con ogni specie di angherie ed intromissioni, ogni e qualsiasi attività degli organi amministrativi e delle istituzioni delle autorità popolari.

Il primo governatore di Trieste, magg, U.S.A. Pallotti (originario dell’Italia meridionale), pretese già il giorno prima dell’assunzione dei poteri da parte del G.M.A., di aver subito a propria disposizione gli Uffici del Consiglio di Liberazione, installati nel Palazzo di Città, battendo col frustino sul tavolo d’ufficio. Il nominato ufficiale trasmise all’Ufficio anagrafico comunale l’ordine di proibire l’accesso agli uffici a tutti gli impiegati dipendenti dal Consiglio di Liberazione per la città di Trieste, che prestavano la loro opera in quegli uffici.

Il Consiglio di Liberazione indirizzò subito (12 giugno 1945) la seguente protesta al colonnello Armstrong, comandante per gli affari civili nella Venezia Giulia:

“Il Consiglio di Liberazione di Trieste, che come risulta dall’allegata relazione, è il legittimo rappresentante della stragrande maggioranza della popolazione di Trieste, ha svolto la sua attività istituzionale dal giorno della sua costituzione sino ad oggi con pieno senso di responsabilità delle sue alte funzioni: ha migliorato notevolmente le condizioni di approvvigionamento della città malgrado le enormi difficoltà di rifornimento ed ha mantenuto in modo esemplare l’ordine pubblico e la disciplina del lavoro, tanto che Trieste può essere considerata la città più tranquilla del Continente.

Ieri, 11 giugno, questo Consiglio ha appreso che il Governo della città di Trieste, sarebbe stato assunto dal Comando Militare Alleato. La sera dello stesso giorno una rappresentanza di questo Consiglio, di propria iniziativa, si recò dal Comandante del Corpo d’Armata Generale Sir Eve, il quale, intesa l’esposizione della situazione fattagli anche in iscritto, si riservò di trasmetterla per conoscenza e decisione alle superiori autorità.

Oggi, 12 giugno, ebbe luogo l’occupazione della nostra sede da parte  del sig. magg. Pallotti, il quale non stimò opportuno prendere alcun contatto con il Consiglio fino alle ore 18, quando cioè chiamò il Presidente per dirgli che desiderava avere per domani alle ore 11 una breve relazione sulla costituzione e sul funzionamento del Consiglio.

Durante la giornata il Consiglio è venuto a sapere ch’era stata occupata la Casa del Popolo (ex Casa del Fascio), dov’erano insediati i Sindacati Unici – che è stato sospeso il funzionamento del Tribunale del popolo – che fu tolta la bandiera della città di Trieste dalla sede del Consiglio.

Tutto quanto sopra ignorando completamente l’esistenza del Consiglio stesso.

Per tale modo di procedere questo Consiglio eleva formale protesta verso di Lei, Sig. Colonnello, perchè quale legittimo rappresentante del popolo di Trieste, ha diritto di essere considerato e trattato come tale.

Con osservanza 

(seguono le firme)

Con queste disposizioni il Consiglio di Liberazione ed i suoi organi non soltanto non potevano più esplicare le proprie funzioni amministrative, ma non erano nemmeno in grado di esercitare alcuna specie di controllo sugli uffici comunali e sugli enti autonomi.

Il Consiglio di Liberazione protestò nuovamente verbalmente e per iscritto contro questo arbitrario modo di procedere e precisamente con il seguente memoriale che fu contemporaneamente inviato pure al:

Signor Colonnello Armstrong

Ufficiale per gli affari civili della provincia di Trieste

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste porta a conoscenza della S.V. l’ordine impartito in data 18 giugno 1945 dall’ufficiale per gli affari civili del comune di Trieste, di cui l’allegato A), col quale si fa espresso divieto a tutti gli uffici comunali ed agli enti di carattere comunale citati di insediare persone, di obbedire, da aderire a richieste di qualsiasi persona, ente, comitato, commissione od autorità che non abbiano la sua autorizzazione scritta oppure quella degli organi competenti.

L’unico evidente scopo del presente ordine è di togliere le attribuzioni di ente deliberativo proprie al Consiglio di Liberazione di Trieste, il quale è preposto all’Amministrazione comunale e come tale la rappresenta giuridicamente a tutti gli effetti.

È bensì vero che l’ufficiale per gli affari civili controlla l’amministrazione comunale, ma ciò a mezzo della sua legittima rappresentanza che non può essere disconosciuta, analogamente a quanto avveniva sotto l’imperio delle leggi precedenti, per cui il Prefetto aveva il diritto di approvare o meno le deliberazioni emesse dalle autorità comunale competenti. L’illegittimità di un tale provvedimento si presenta in modo se mai più contrastante per quanto riguarda i delegati nominati in alcune pubbliche amministrazioni di enti assistenziali, di beneficenza o comunque di pubblico interesse, i quali sono enti perfettamente autonomi con personalità giuridica loro propria, riconosciuta dalle leggi costitutive e pertanto aventi delle legali rappresentanze nei consigli di amministrazione eletti e nominati dall’autorità politica (prefettizia). Si è verificato che in talune di queste amministrazioni autonome il Consiglio di amministrazione è stato sciolto a suo tempo dalle autorità fasciste e che al loro posto sono stati nominati dei commissari da parte delle stesse autorità fasciste per la continuazione dell’amministrazione autonoma, salvo l’approvazione delle loro deliberazioni amministrative da parte dell’autorità di sorveglianza soltanto nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti.

È naturale che il Consiglio di Liberazione di Trieste, quale governo ed amministrazione della città stessa, abbia provveduto ad eliminare da alcuni di tali posti i commissari fascisti ed a sostituirli con i propri delegati, conferendo loro le stesse attribuzioni amministrative riconosciute e volute dalle leggi e dai regolamenti precedenti nei riguardi di queste amministrazioni autonome (indifferente la loro denominazione di commissari o di delegati).

Da ciò risulta evidente che codesti delegati (commissari) hanno funzioni chiaramente definite di ordinaria amministrazione secondo le leggi ed i regolamenti in vigore, e che essi pertanto devono continuare nell’esercizio delle loro funzioni di ordinari amministratori se si vuole che questi enti autonomi possano continuare la loro attività istituzionale.

È chiaro che alcuni degli atti amministrativi di tali delegati dovranno essere sottoposti all’approvazione dell’Ufficiale per gli affari civili, ma ciò non toglie che tutte le funzioni di ordinaria amministrazione e quindi il disbrigo degli affari quotidiani possa e debba, anzi, essere di competenza dei delegati nominati dal Consiglio di Liberazione di Trieste.

Disposizioni contrarie creerebbero la massima confusione ed impedirebbero il normale svolgimento dell’attività funzionale di questi enti che il legislatore con le leggi che risalgono fino al 1875 (enti di beneficenza ed assistenza) ha voluto completamente autonomi, con personalità giuridica propria ed esistenti all’infuori dell’amministrazione comunale oppure di quella governativa. Così tanto più stridente è tale contrasto con ogni disposizione di legge in materia, quando si pensi che l’ufficiale per gli affari civili ha disposto addirittura che il Provveditorato degli studi non debba corrispondere ad alcuna richiesta ed ordine che non siano da lui autorizzati. In tale modo si estromette semplicemente il Consiglio di Liberazione e, contrariamente a quella che è la competenza specifica dell’ufficiale in questione, si vuole estendere la sua giurisdizione anche su di un ente statale che nulla ha a che fare con il Comune al quale è soltanto preposto il detto ufficiale.

Per quanto concerne il Comune, si osserva che la prassi indotta dall’ufficiale per gli affari civili toglie ogni diritto di rappresentanza del Consiglio nei riguardi del Comune, che non può essere rappresentato legalmente dall’ufficiale predetto, ma sibbene dal Consiglio e per esso dal presidente il quale pertanto deve continuare a firmare gli atti del Municipio come nel passato, salvo approvazione per i singoli atti del Municipio da richiedersi all’ufficiale predetto a ciò anche, come dedotto, secondo le leggi precedenti.

Ciò premesso, il Consiglio di Liberazione, mentre protesta decisamente contro questa violazione e questo disconoscimento dei propri diritti e delle proprie attribuzioni costituzionali, come pure contro il modo illegittimo di procedere con cui si intende di togliere il potere al Consiglio

chiede 

1) che sia riconosciuto da parte della AMG che il Comune di Trieste con tutte le sue istituzioni dipende direttamente ed indirettamente, come finora, dal Consiglio di Liberazione di Trieste;

2) che l’ufficiale per gli affari civili controlli l’attività del Comune e degli enti sottoposti o collaterali soltanto per il tramite del Consiglio di Liberazione;

3) che tutte le deliberazioni del Comune di Trieste, subordinate direttamente al Consiglio di Liberazione, devono essere firmate, come sempre, dal presidente del Consiglio stesso, non esclusa l’approvazione  dell’ufficiale per gli affari civili, se richiesto dalla qualità dell’atto;

4) che tutti i delegati degli Enti comunali oppure di carattere comunale, cioè rientranti nella cerchia dell’attività comunale, già nominati o da nominarsi dal Consiglio di Liberazione di Trieste, continuino a svolgere la loro normale attività in conformità alle disposizioni date dal Consiglio di Lberazione.

Morte al fascismo – libertà ai popoli!

(seguono le firme)

Il col . Armstrong non giudicò opportuno rispondere.


Il 18 giugno il magg. Pallotti emanò il seguente ordine a tutti gli enti autonomi:

Uffici e Servizi del Comune

Agli Ospedali Riuniti

Alla Mensa Triestina di Guerra

All’ICAM

All’ECA

Al Burlo Garofolo

All’Esattoria e Tesoreria Comunale

All’ACEGAT

All’Azienda Agricola Comunale

Al Servizio Pubbliche Affissioni

Alla Direzione delle Imposte di Consumo

Al Sovrintendente del Teatro Comunale G. Verdi

Al Comandante dei Vigili Urbani

Trieste


Con la presente faccio espresso divieto a tutti gli uffici e servizi in indirizzo di far insediare in ufficio, di ubbidire agli ordini, di aderire a richieste, di fornire informazioni, ecc. a qualsiasi persona, ente, comitato, commissione ed autorità che non abbia espressa autorizzazione scritta, mia o degli organi competenti dell’A.M.G. (Governo Militare Alleato)

L’Ufficiale per gli Affari Civili

Fto: F.G. Pallotti, Major F.A.

in seguito il Consiglio di Liberazione protestò per il medesimo motivo nella nota inviata in data 26 giugno al maresciallo Alexander, che viene riportato integralmente a pagina XXXXX


pure questa protesta era destinata a rimanere lettera morta. Il magg. Pallotti fu trasferito da Trieste ed al suo posto venne nominato il maggiore inglese Muir, che più tardi fu sostituito nella carica di governatore di Trieste dal tenente colonnello U.S.A. Kucera. L’ordine precedentemente impartito dal magg. Pallotti non fu però mai abrogato.


Due giorni dopo l’assunzione dei poteri da parte dell’A.M.G. venne convocata la Consulta di Trieste. Il governatore alleato di Trieste, magg. Pallotti, fu invitato ufficialmente ad intervenire a questa seduta. Il governatore non prese atto dell’invito, ma espresse il desiderio, che quella fosse l’ultima seduta della Consulta. La città viveva giornate storiche, perciò il Consiglio di Liberazione ritenne opportuno di informare la Consulta della situazione. La Consulta accolse le comunicazioni del Consiglio con approvazioni e votò ad unanimità la seguente risoluzione:


“La Consulta Municipale di Trieste, udita la relazione del presidente del Consiglio di Liberazione, approva quanto la Presidenza e le varie Sezioni hanno compiuto nel breve tempo di poco più di un mese, e mentre esprime il suo plauso per l’opera svolta finora, esorta il Consiglio d Liberazione a continuare l’azione così bene iniziata nell’interesse di Trieste che lavora e che soffre, procedendo con energia all’epurazione dei residui elementi fascisti, che nella folle speranza, se non di far rivivere ciò che è morto per sempre, almeno di sfuggire al meritato castigo, vanno svolgendo un’intensa attività sobillatrice a base di calunnie e diffamazioni, turbando in tal guisa l’ordine pubblico che dalle formazioni di sicurezza era stato così bene e con tanta moderazione ristabilito.”


Il timore che la maggior parte della popolazione nutriva, prima della venuta degli Alleati, circa la possibilità di mantenere le conquiste democratiche, ha maggiormente rafforzato la volontà di conservare queste preziose conquiste, allorché gli Alleati assunsero i poteri civili e militari della città. Tre giorni dopo il passaggio dei poteri in mani alleate, il 15 giugno, le maestranze operaie abbandonarono le fabbriche e si riversarono nelle vie cittadine, assieme alla rimanente parte della popolazione. Una marea di oltre 70.000 cittadini ed abitanti del suburbio si riversò da tutti i rioni verso la piazza principale, dove il C.R.L.N. per il Litorale aveva la sede nel Palazzo del Governo ed il Consiglio di Liberazione nel Palazzo di città.


I manifestanti recavano centinaia e centinaia di bandiere alleate, russe, italiane e slovene con la stella rossa, triestine e numerosi cartelloni inneggianti agli Alleati, a Tito, a Stalin, alla fratellanza italo – slovena, e soprattutto alle autorità popolari, al Consiglio di Liberazione per la città di Trieste, al C.R.N.L. per il Litorale ed alle loro istituzioni: Tribunale del Popolo, Guardia del Popolo ecc. In questo modo il popolo di Trieste rispondeva alle provocazioni fasciste del 12 giugno. In questo modo il popolo manifestava la propria volontà ed esprimeva in forma plebiscitaria il desiderio che non venissero menomate le sue conquiste e la sua libertà.


Caso strano, mente le autorità militari alleate avevano non soltanto tollerato ma addirittura appoggiato attivamente la precedente dimostrazione fascista del 12 giugno, tentarono di soffocare con la forza l’imponente manifestazione della popolazione triestina del 15 giugno.


Parecchie diecine di camionette militari circolavano tra la folla ed altre bloccavano le vie d’accesso alla piazza principale ed assieme ai cordoni della polizia militare alleata tentavano d’impedire l’afflusso della folla nella piazza. I poliziotti strappavano le bandiere ed i cartelloni, spingevano i manifestanti, li afferravano e li gettavano nelle camionette. In un primo tempo parve che i poliziotti riuscissero a dominare la massa umana.

Vana illusione, la marea ondeggiò alcuni minuti e poi si riversò rumorosamente, attraverso i sei sbocchi, nella piazza principale sommergendo nel suo flusso i cordoni dei poliziotti.

Poco dopo, fra tonanti acclamazioni e canti popolari della massa, dal Palazzo della città e persino dal Palazzo del Governo (dove aveva sede pure il Governo militare alleato), garrivano al venti le bandiere della libertà.

§§§

il G.M.A. si serve di tutti i mezzi per rendere impossibile oppure per ostacolare l’attività delle istituzioni democratiche. Uno di questi mezzi consiste nella requisizione degli ambienti ove hanno sede gli uffici delle varie organizzazioni democratiche. In città vi sono numerose caserme vuote e molti altri ambienti che potrebbero essere adibiti ad alloggi, ad uffici militari ed amministrativi. Ciò nonostante fin dai primi giorni le autorità del G.M.A. requisirono per il proprio uso numerosi ambienti ed uffici delle organizzazioni popolari. Tali persecuzioni vengono eseguite costantemente e metodicamente.

Il più grande dolore provò il popolo triestino allorché venne requisita la Casa del Popolo (ex casa del Fascio), ove avevano sede i Sindacati unici degli operai e numerose organizzazioni politiche e culturali italiane e slovene. Contemporaneamente fu intenzionalmente requisita la “Casa del Lavoratore”. I rappresentati dei Sindacati protestarono anch’essi contro queste misure, verbalmente e per iscritto presso il col. Armstrong, al quale rivolsero la nota dal testo identico a quello più sopra riportato.

La protesta non ebbe alcun seguito, come d’altronde tutte le altre. Il colonnello Armstrong fece le viste di non dare alcun peso alle proteste dei rappresentanti dei Sindacati, asserendo che essi non sono i veri rappresentanti del popolo lavoratore. Allorché il delegato dei Sindacati si offerse di dimostrargli il contrario – senza allontanarsi dalla stanza, purché gli concedesse l’uso del telefono – facendo proclamare entro dieci minuti lo sciopero generale in tutta la città, il governatore non volle più insistere nella sua affermazione.

Gli Alleati sospesero pure l’attività del Tribunale del Popolo, fin dai primi giorni della presa di possesso del potere. Pochi giorni dopo proibirono alla Guardia del Popolo di effettuare degli arresti e procedettero alla scarcerazione di numerosi fascisti e criminali di guerra. Consegnarono nelle caserme i membri della Guardia del Popolo e dimostrarono in tutti i modi ed apertamente la loro avversione per l’autorità popolare, come risulta dalla protesta che il Consiglio di Liberazione inviò in data 19 giugno al Governatore per il Litorale.

“Al Signor Colonnello Monfort

Governatore del Litorale, Trieste.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste è indotto ad elevare alla S.V. la più decisa

protesta 

contro il trattamento scorretto usato da alcuni ufficiali alleati nei confronti dei membri della Guardia del Popolo e più specificamente per i modi, che si potrebbero definire fascisti, usati da un Ufficiale nei confronti del comandante del II. Settore della Difesa Popolare, Bedini Marcello – Eugenio – già valido combattente nella lotta comune.


La sera del 14 corr. mentre alcuni Ufficiali Alleati impedivano al comandante Bedini l’incarcerazione di un fascista da lui regolarmente arrestato ed arrestavano in sua vece lo stesso comandante della Difesa Popolare, un ufficiale sopraggiunto più tardi sul posto, apostrofò il comandante Bedini in modo inurbano ed offensivo, minacciando di sparargli addosso e schiaffeggiandolo. Detto ufficiale schiaffeggiò pure il piantone della presidenza della Difesa Popolare. La stessa sera venne arrestato dal medesimo Ufficiale anche il comandante della Difesa Popolare, Mario Abram, altro combattente della lotta comune. Nel mentre il comandante del II. Settore Bedini veniva rilasciato la sera stessa, il comandante Abram venne trattenuto alla sede di Polizia fino alle ore 11 del giorno seguente.


Il Consiglio di Liberazione di Trieste, di fornte a tale inqualificabile trattamento usato nei confronti dei funzionari da esso dipendenti, i quali non meno dei valorosi combattenti alleati, hanno lottato assieme a loro contro il comune nemico,

chiede

che agli stessi sia data la giusta soddisfazione nonché l’assicurazione che simili spiacevolissimi fatti non abbiano più a ripetersi.


Qualora la presente protesta non venisse presa in debita considerazione, il Consiglio di Liberazione di Trieste sarà costretto a rivolgersi al Governo di Sua Maestà Britannica.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)”


in seguito il Consiglio di Liberazione inviò in data 21 giugno la seguente protesta al Governatore per il circondario di Trieste:

“Al Signor Colonnello Armstrong

ufficiale per gli affari civili della provincia di Trieste, Trieste.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste è costretto a rivolgere alla S.V., quale Governatore della provincia di Trieste la più decisa 

protesta

contro il trattamento cui vengono sottoposte le sotto elencate persone, già validi combattenti assieme ai valorosi soldati Alleati contro il comune nemici.


Il giorno 15 c.m. nel pomeriggio, il popolo triestino manifestava per le sue istituzioni popolari, che sono state da lui liberamente elette dopo la sconfitta del fascismo. La manifestazione si è svolta da parte del popolo nel modo più corretto.


In quella occasione vennero tratti in arresto dalla Polizia Militare Alleata i seguenti manifestanti:

1) Branda Marino

2) Borlo Luigi

3) Cattaruzza Giovanni

4) Sgur Bernardo

5) Del Negro Ruggero

6) Russa Milan

7) Micheli Emilio

8) Desco Luigi

9) Alles Vittorio

I due ultimi vennero condannati dal Tribunale Militare Alleato, e cioè il Desco Luigi a 5 mesi e l’Alles Vittorio a 3 mesi di carcere.


Il Consiglio di Liberazione deve protestare decisamente contro questi arresti e questa condanna e

chiede

che tutti gli arrestati, compresi i due condannati Desco Luii e Alles Vittorio, vengano immediatamente liberati dal carcere.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)


il G.M.A. non diede seguito neppure a questa protesta e condannò gli operai arrestati durante la manifestazione democratica a svariati mesi di carcere.

§§§


il G.M.A. ha fin dal primo giorno sospeso l’attività del settore per il commercio e per l’alimentazione, affidando la cura per l’alimentazione della città alla Sepral (Sezione Provinciale dell’Alimentazione del Ministero per l’Agricoltura e Foreste, Roma).


Perciò il C.L.T. inviò in data 14 giugno la seguente protesta al Governatore della città:


Al Maggiore Palotti

Governatore del Comune di Trieste


La nostra Sezione per il Commercio e l’Approvvigionamento ci porta a conoscenza dei fatti i quali dimostrano che l’amministrazione civile alleata ignora completamente il Consiglio di Liberazione e con ciò l’autorità popolare di Trieste, eletta democraticamente dal popolo stesso.


Alcuni ufficiali alleati, senza tener conto della nostra Sezione per il commercio e l’approvvigionamento, che ha diretto finora con ottimi risultati tutto l’approvvigionamento della città di Trieste, hanno preso diretti contatti con la SEPRAL.


La SEPRAL era un’istituzione prettamente fascista, diretta dai fascisti più compromessi e straripante di elementi fascisti.


La stessa attualmente continuava la propria attività sotto il più severo controllo della nostra sezione. Era già preparata la liquidazione della SEPRAL, che quale istituzione fascista avrebbe dovuto cessare di esistere. Dopo un’energica epurazione del personale, la nuova istituzione avrebbe assunto tutto il personale non compromesso. Ora tale istituzione fascista tende ad annullare, come difatti annulla, le disposizioni della nostra sezione, ciò che provoca la confusione sulla piazza ed indebolisce ogni autorità del potere.


Contro tutto ciò il Consiglio di Liberazione decisamente protesta. Siamo convinti che si è giunti a queste disposizioni da parte degli ufficiali alleati solo in seguito alla non conoscenza della situazione.


Pertanto ci aspettiamo che Ella, Signor Maggiore, vorrà prendere quanto prima le misure necessarie affinché l’autorità civile, eletta dal popolo, venga rispettata dagli organismi amministrativi a Lei sottoposti.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli).

(seguono le firme)


il 16 giugno il C.L.T. fu costretto ad elevare un’altra protesta nello stesso senso, per l’avvenuto ripristino di un’altra istituzione fascista: il Consiglio Provinciale dell’Economia.

La nota aveva il seguente tenore:


Al signor Maggiore Palotti

Governatore del Comune di Trieste

Egregio Signore,

il quotidiano “Il Lavoratore” di ieri riporta la seguente comunicazione:

“Il Consiglio Provinciale dell’Economia – d’ordine del Governo Militare Alleato – rende noto che tutti i carboni minerali esistenti a Trieste presso i produttori e presso le ditte carbonifere sono bloccati per le esigenze dei panificatori”.

Con ciò ha ripreso la sua attività questa istituzione fascista, che non ha ami avuto a che fare con le forniture.

Vi preghiamo gentilmente di far presente al Vostro referente il fatto che l’ordinanza suddetta si riferisce alla Sezione per il Commercio e l’approvvigionamento del Consiglio di liberazione, alla quale avrebbe dovuto rivolgersi, e non a questa vecchia istituzione fascista.

Vi preghiamo di comunicarci quali provvedimenti intendete prendere in merito.

(seguono le firme)

Fra le prime disposizioni emanate dal Governo Militare Alleato, all’atto della presa del potere, era la chiusura delle banche e l’introduzione della moratoria. Tale disposizione venne passata direttamente agli istituti di credito, ignorando il Consiglio di Liberazione, come se neanche esistesse. Per questo il Consiglio di Liberazione indirizzò al Governo Militare Alleato la seguente protesta:

Trieste 25 giugno 1945

Al Governo Militare Alleato

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste, si vede costretto ad avanzare un’ulteriore protesta al Governo Militare Alleato per la voluta estromissione del Consiglio di Liberazione di Trieste anche dal campo finanziario e ciò ad onta delle ripetute promesse ed assicurazioni da parte dei funzionari del Governo Alleato.

In data 21 corr. il Governo Militare Alleato disponeva la riapertura ed il funzionamento degli istituti bancari sulla piazza secondo le norme usate nello Stato italiano, norme che il Consiglio di Liberazione di Trieste considera del tutto inadeguate per la città di Trieste.

Gli alti funzionari del Governo Militare Alleato hanno ripetutamente suggerito al Consiglio di Liberazione di Trieste di mettere i propri referenti in contatto con i referenti del Governo Militare Alleato. In conformità a tale suggerimento, il referente per le finanze ebbe due colloqui con il magg. Ringquist, il 15 ed il 19 corr. Mese, durante i quali detto maggiore venne dettagliatamente informato circa la situazione bancaria ed il lavoro svolto su questo campo dopo la liberazione, con la motivazione delle disposizioni emanate. Gli venne richiesto:

1) l’imminente riapertura delle banche;

2) la fissazione delle modalità di funzionamento in accordo col Consiglio di Liberazione di Trieste;

3) il controllo delle disposizioni da parte degli organi del Consiglio di Liberazione di Trieste;

4) l’intervento del Governo Militare Alleato per il rimpatrio dei capitali triestini depositati precedentemente da queste banche in territorio dello Stato italiano per ovviare alla scarsità di contante;

Il Magg.  Ringquist dichiarò bensì di apprezzare il nostro vivo desiderio di collaborazione e promise di concertarsi in tempo debito col referente del Consiglio di Liberazione di Trieste. Ma nel contempo egli dispose in merito, non solo senza avvisare il Consiglio di Liberazione di Trieste, ma in contrasto con le richieste formulategli specialmente per quanto riguarda il controllo da esercitare sulle banche.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste deve pertanto constatare con rincrescimento che le promesse e le assicurazioni fatte ripetutamente da alti funzionari del Governo Militare Alleato non corrispondono ai fatti, poiché sistematicamente e in tutti i campi si tende ad estromettere l’autorità del Consiglio di Liberazione di Trieste.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste, chiede pertanto il ripristino della sua autorità pure nel campo finanziario. In conformità alle promesse fatte.

Morte al fascismo –libertà ai popoli.

(seguono le firme)

Nel frattempo  l’ufficiale britannico per le finanze maggiore W. J. E. Ringquist era in continua trattativa con i direttori delle banche triestine. Da queste consultazioni è stato escluso il referente per le finanze del Consiglio di Liberazione. Il giorno 21 giugno il maggiore W.J.E. Ringquist dispose finalmente la riapertura degli istituti di credito ed anche in tale occasione intenzionalmente ignorò il Consiglio di Liberazione, nonostante avesse verbalmente assicurato una leale collaborazione, quando il referente per le finanze nei giorni 14 giugno e 19 giugno era intervenuto personalmente in merito. Il Governo Militare Alleato, anche nel campo finanziario introdusse a Trieste le stesse disposizioni come in Italia. Da una parte il Governo Militare Alleato lasciava ai direttori di banca fascisti la direzione del lavoro, che era stata tolta agli organi del Consiglio di Liberazione e con ciò legalizzava in un certo qual modo l’intangibilità dei beni dei profittatori di guerra, dei collaborazionisti e simili sfruttatori fascisti a danno dei beni nazionali. D’altra parte il Governo Militare Alleato bloccava tutta una serie di averi di istituzioni pubbliche e con ciò rendeva impossibile per più settimane il pagamento dei salari, degli stipendi, delle pensioni e dei sussidi a migliaia di operai ed impiegati. Perfino gli ospedali rimasero senza mezzi per gli acquisti più indispensabili di viveri e medicinali. La Direzione dei Magazzini Generali aveva richiesto ed ottenuto dalle autorità popolari un prestito di 15.000.000 di lire per poter pagare i salari agli operai per lavori eseguiti per conto del Governo Militare Alleato, ma queste non riuscirono in alcun modo a conseguire la restituzione di tale importo.

Il referente alle finanze del Consiglio di Liberazione intervenne cinque volte presso il summenzionato ufficiale britannico per le finanze e precisamente nei giorni 14, 19, 27, 28 e 30 giugno, a causa dell’evidente misconoscimento del Consiglio di Liberazione e dei suoi organi nel campo finanziario. Ripeté che il col. Nelson W. Monfort ripetutamente aveva assicurato alle delegazioni del Consiglio di Liberazione la buona volontà per una comune e leale collaborazione ed invitato a tale scopo ogni singolo referente del Consiglio di liberazione a mettersi in contatto con gli ufficiali alleati. Ilmagg. W.J.E. Ringquist rispondeva regolarmente di non aver alcuna direttiva in proposito da parte delle sue autorità preposte.

Finalmente, dopo 8 giorni, pervenne al Consiglio di Liberazione questa risposta del Governo Militare Alleato alla protesta sopra riportata:

“Trieste 2 luglio 1945

Stato Maggiore

Governo Militare Alleato

13° Corpo

Sezione per le finanze

Al Presidente del Consiglio di Liberazione di Trieste.

1) La Sua lettera di data 25 giugno a.c. indirizzata al Governo Militare Alleato mi è stata consegnata.

2) Quale ufficiale per le finanze del Governo Militare Alleato, 13 Corpo, sono responsabile verso l’ufficiale superiore per gli affari civili, Stato Maggiore, Governo Militare Alleato, 13 Corpo, del controllo sulle banche, Uffici postali, sulle Società d’Assicurazione, sulla Borsa e sulle altre istituzioni finanziarie in quel territorio della Venezia Giulia che è attualmente sotto il controllo del Governo Militare Alleato.

3) Tutta la corrispondenza riguardante tale materia sia d’ora innanzi indirizzata al mio ufficio, stanza 156, III° piano, Casa del Popolo.

E.R.Legh-Jones

W/Cdr. R.A.F.

Chief Finance Officer

Del contenuto e dell’essenza della protesta nella suddetta risposta non si fa parola. Così il Governo Militare Alleato rispondeva alla protesta di cui sopra ed ai numerosi interventi verbali.

Con l’assunzione del potere da parte del G.M.A. fu inoltre paralizzata l’attività della Sezione culturale. Il G.M.A. riconosce come unica autorità scolastica il Provveditorato degli Studi che, nella sua struttura, è un’istituzione fascista; la carica di Provveditore degli Studi è ricoperta tuttora da un convinto fascista. Secondo l’ordinanza del col. Armstrong, quel fascista dovrebbe collaborare nell’epurazione degli elementi fascisti, mentre il referente italiano per l’educazione presso il Consiglio di Liberazione, prof. Ferlan, venne sollevato da questo incarico.

La nota ordinanza del Governatore Pallotti aveva tolto ogni possibilità di azione al referente italiano per l’educazione, mentre i fautori dell’autorità scolastica fascista, richiamandosi al nominato decreto, tentano di ostacolare pure l’opera per il ripristino della scuola slovena e rifiutano i locali necessari per gli uffici e per i corsi preparatori per gli scolari e per gli studenti.

La Sezione Culturale si pose in contatto con il G.M.A. e presentò in data 26 giugno 1945 il seguente memoriale:

Al Signor

Colonnello Armstrong

Ufficiale per gli affari civili

Trieste

Nei primi giorni di maggio, subito dopo il crollo del regime nazifascista, chiamato a far parte del Consiglio di Liberazione di Trieste, ebbi l’incarico quale referente scolastico, di dirigere la scuola italiana della città di Trieste, mentre analogo incarico, nell’ambito della scuola slovena, veniva affidato all’ispettore Drago Pahor.

All’atto del mio insediamento presso il Provveditorato, il posto di capo di questo dicastero era vacante in seguito alla morte del provveditore dott. Giuseppe Reina, avvenuta nel febbraio del corrente anno e le funzioni di provveditore venivano sbrigate dal dott. Mario Tavella, segretario generale presso il provveditorato stesso.

Giova rilevare che in seguito alla divisione politico – amministrativa introdotta nella regione del Governo jugoslavo, divisione che coincideva con quella scolastica, il territorio sottoposto alla giurisdizione del Provveditorato, la quale secondo le leggi italiane si estendeva a tutta la Provincia di Trieste, riuscì divisa in tre circoscrizioni, e precisamente:

1) la città autonoma di Trieste con due referenti scolastici, il professore Ferlab, per le scuole italiane, e l’ispettore Pahor per le slovene;

2) il circondario di Trieste con a capo il referente prof. Jelinčič;

3) il circondario di Gorizia, affidato al referente Venturini. La Provincia di Pola e Gorizia avevano, nel periodo precedente la cacciata dei Tedeschi, propri Provveditori agli Studi, secondo le leggi italiane.

Appena assunte le mie funzioni presso il Provveditorato agli Studi di Trieste, ritenni opportuno di iniziare subito le pratiche per la riapertura delle scuole rimaste chiuse in seguito agli avvenimenti bellici svoltisi in città e dintorni negli ultimi giorni di aprile e nei primi giorni di maggio,, ed a tale scopo mi rivolsi alle autorità militari jugoslave per ottenere lo sgombero degli edifici da parte delle forze militari.

Trovatomi di fronte a difficoltà insormontabili, per il momento mi vidi costretto a rimandare la riapertura delle scuole al 1° settembre, ripromettendomi di chiudere l’anno scolastico 1944/45 nel periodo settembre-ottobre e di iniziare il nuovo anno scolastico 1945/46 nella prima metà di novembre

Senonché, mutatesi le condizioni in seguito al passaggio di Trieste sotto il Governo Militare Alleato e resisi disponibili alcuni edifici scolastici, stimai opportuno di rinvenire sulla deliberazione già presa circa la riapertura delle scuole e, ottenuto il parere favorevole dei capi degli istituti di ogni ordine, decisi, per varie ragioni, di provvedere all’immediata apertura delle scuole per lesole operazioni di chiusura dell’anno scolastico 1944/45.

Le relative disposizioni erano state da me già impartite e s’avviavano verso la loro attuazione, quando una circolare del sig. magg. Pallotti, ufficiale per gli affari civili presso il Municipio di Trieste, con atto che, come fu già rilevato in una protesta fatta pervenire al sig. colonnello Monfort esorbitava dalla sfera delle attribuzioni, imponeva al personale amministrativo ed insegnante dipendente dal Provveditorato di troncare ogni rapporto di dipendenza col referente scolastico, ponendo me nell’impossibilità di fare reg0larmente funzionare il complesso e delicato organismo della scuola.

E come prima cosa non mi fu possibile costituire una commissione di epurazione per procedere, nell’imminenza della ripresa della scuola, all’allontanamento di elementi politicamente compromessi.

E poiché sono fermamente convinto che le operazioni di esame e di scrutinio già stabilite non possono avere inizio se prima non si sia proceduto a epurare l’ambiente scolastico da persone di sentimenti fascisti, ritengo doveroso chiede alla S.V.

Che mi sia restituita la mia autorità di capo della scuola italiana in Trieste, autorità venutami a mancare in seguito alla circolare del maggiore Pallotti, si che io possa procedere all’allontanamento del personale insegnante compromessosi coi passati regimi.

La cosa riveste carattere d’urgenza in quanto soltanto pochi giorni (le scuole si riaprono il 2 luglio) ci dividono dall’inizio dell’attività scolastica.

Dichiaro ormai che io declino fin d’ora ogni responsabilità per incidenti spiacevoli che potessero accadere in seguito al mancato allontanamento di uomini la cui presenza nella scuola suona offesa ai sentimenti antifascisti della popolazione di Trieste.

E chiudo questa relazione con parole che vogliono essere un consiglio, se pur mi sia lecito farlo, e nello stesso tempo un monito. È fuori d’ogni dubbio che la scuola è un campo di primissima importanza per lo sviluppo dei futuri rapporti fra i due popoli qui conviventi e che io quale referente per le scuole italiane e l’ispettore Pahor quale referente per le scuole slovene, ambidue sorretti dalla fiducia del Consiglio di Liberazione e dei due popoli che rappresentiamo, abbiamo iniziato la riorganizzazione della scuola triestina in quello spirito di comprensione e di rispetto reciproco che solo può condurre ad una soluzione del problema scolastico triestino equa e soddisfacente, tanto per il popolo italiano, quanto per il popolo sloveno.

Turbare tale opera d’intesa e di concordia nel campo della scuola, opera già così bene iniziata, potrebbe voler dire turbare i rapporti di pacifica convivenza tra i due popoli.

Morte al fascismo – libertà ai popoli!

(segue la firma)

Nella stessa data veniva presentato al G.M.A. questo secondo memoriale.

Al Governo Militare Alleato

Trieste.

Il reparto sloveno della Sezione Culturale del Consiglio di Liberazione di Trieste ha di fronte a sé la responsabilità per la ricostruzione della scuola slovena, completamente annientata dal fascismo negli anni dal 1923 al 1926.

Nel 1922, all’instaurarsi del fascismo, gli Sloveni di Trieste avevano 12scuole con 115 classi e 149 maestri. Queste scuole erano frequentate da 5652 alunni. Negli anni precedenti questo numero era stato ancora superiore, poiché, in seguito all’occupazione di Trieste da parte dell’Italia, nel 1918, un rilevante numero di impiegati e dipendenti statali si trasferì altrove.

È progetto e dovere della nostra Sezione di provvedere anche alla fondazione delle scuole medie. Noi triestini sloveni dovevamo mantenerci da soli le proprie scuole medie private (la scuola commerciale ed il ginnasio) poiché né l’Austria né l’Italia ci diedero scuole medie nei nostri centri naturali di Trieste e Gorizia. La scuola magistrale ed il liceo li avevamo a Tolmino, rispettivamente ad Idria, che non erano né per la loro posizione né per la loro importanza adatte alla scuola media.

Anche l’attività pubblica culturale dev’essere nuovamente riattivata. Già nel 1920 con l’incendio del nostro teatro, i fascisti distrussero una delle nostre istituzioni culturali più importanti. Più tardi resero impossibile l’attività della nostra scuola musicale e sciolsero tutte le nostre società culturali che coltivavano tra le più vaste masse popolari l’arte, la cultura popolare e lo sport. Nel Litorale già nel 1922 uscivano 17 giornali, sia politici che letterari e professionali. La maggior parte di questi usciva a Trieste. Da quando il fascismo ci ha distrutto tutto questo, fino alla liberazione di Trieste non usciva qui nemmeno un giornale in lingua slovena.

Dopo l’eroica lotta, combattuta dal nostro popolo a fianco dei suoi grandi Alleati, la nostra popolazione vorrebbe ricostruirsi tutte le proprie istituzioni culturali e favorire il loro sviluppo. Già nel corso della lotta la nostra popolazione ha provveduto, subito dopo la capitolazione dell’Italia, alla costituzione delle proprie scuole e di altre istituzioni culturali.

È stata costituita anche la nostra amministrazione culturale, che, nelle più difficili circostanze, regolava tutta la vita intellettuale del nostro popolo. Dopo la liberazione di Trieste da parte dell’Armata jugoslava si sono aperte già alcune scuole, mentre furono iniziati intensi preparativi per il prossimo anno scolastico.

L’amministrazione culturale slovena, istituita con l’approvazione di tutti gli abitanti sloveni di questi luoghi, è l’unica che ha il diritto di rinnovare tutta la vita culturale degli Sloveni di Trieste e del Litorale. Un’altra amministrazione culturale per gli Sloveni del Litorale e di Trieste non può esistere.

La nostra Sezione culturale si rende completamente conto dei propri doveri ed esprime la sua fede che il Governo Militare Alleato non porrà alcun ostacolo alla sua missione: anzi, vocevers, si aspetta dai propri grandi Alleati ogni comprensione ed appoggio.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme).

§§§

Il G.M.A. inferiva ogni giorno un nuovo colpo a l’uno o l’altro degli organi del potere popolare. Ma ciò di cui maggiormente si risentì la popolazione triestina fu lo scioglimento della Guardia Popolare.

La venuta delle truppe alleate e la presa del potere da parte del G.M.A. significarono la fine della Guardia Popolare, istituzione schiettamente democratica e beniamina della popolazione. Le proteste e le dimostrazioni per lo scioglimento decretato dal G.M.A. con ordinanza del 12 giugno , ebbero l’effetto di far ritardare di 12 giorni l’entrata in vigore del provvedimento. Durante questo tempo furono compiute innumerevoli vessazioni contro i singoli componenti la Guardia del Popolo, come ad esempio arresti, disarmi, proibizioni di uscire dalla caserma ecc.

Nel pomeriggio di sabato 23 giugno, alle ore 14, fu chiamato il comandante della Guardia Popolare e gli venne impartito l’ordine che la Guardia Popolare doveva trovarsi alle ore 12 del 24 giugno nella caserma di via Rossetti, pronta per lo scioglimento. Alle proteste del comandante, nonché del referente per gli affari interni presso il Consiglio di Liberazione, che ciò non poteva essere fatto nel breve spazio di 24 ore, gli Alleati consegnarono loro l’ordine scritto (solo in lingua inglese) che, se entro le ore 14 del 24 giugno non avesse avuto luogo la parata per dare allo scioglimento forma solenne e ringraziare la Guardia Popolare dei servigi prestati, questa avrebbe dovuto subire tutte le conseguenze. La mattina del 24 giugno percorsero le vie della città le prime formazioni che si recavano al luogo fissato. La popolazione le salutò al grido di “Viva la Guardia Popolare” – “Vogliamo la Guardia Popolare”. Le manifestazioni per la Guardia Popolare perdurarono tutta la giornata. La cerimonia dello scioglimento ebbe luogo nella caserma di via Rossetti e, mentre avrebbe dovuto avere il carattere di ringraziamento per l’opera svolta dalla Guardia Popolare, si svolse viceversa in modo da rassomigliare piuttosto al disarmo di una banda di criminali. Con la scusa che erano ospiti, i militi furono trattenuti come prigionieri fino alla mattina seguente.

Si poteva comportarsi peggio nei riguardi di quest’istituzione veramente popolare e democratica?

Il popolo non poteva sopportare senza reagire queste gravi provocazioni. In data 24 giugno scoppiò a Trieste il primo sciopero generale dopo quasi un quarto di secolo. Abbandonarono per 24 ore il lavoro circa 120.000 operai ed impiegati. A questi si unirono per spirito di solidarietà altri 30.000 operai di Monfalcone, Muggia, Gorizia e di altre località minori.

§§§

Il 5 luglio il Consiglio di Liberazione si vide indotto a nuovamente protestare con la seguente nota, a proposito della costituzione del nuovo corpo di polizia.

Al Governo Militare Alleato

A mani del Colonnello Nelson W. Monfort

Ufficiale per gli affari civili

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste, nuovamente deve protestare per il sistema usato dai vari referenti alleati nei contatti con le nostre istituzioni.

Questa volta la protesta viene elevata per il procedimento nella formazione della Commissione per la scelta dei componenti del nuovo corpo di polizia.

Sebbene ripetute volte fosse stato promesso che in tale commissione sarebbe rappresentato anche il nostro Consiglio e d’altra parte si era assicurato di voler prendere in considerazione gli elementi conoscitori della situazione locale, questo non è stato fatto.

Protestiamo inoltre per il fatto che si sta creando un organismo così importante senza invitare alcuno del nostro Consiglio nella formazione e per la formazione di questa commissione, nonché per l’espressione del signor Richardson, il quale asseriva che il membro del Consiglio di Liberazione Destradi Alessandro si sarebbe rifiutato di far parte della medesima. Tale asserzione è assolutamente inesatta. Del resto oggi stesso il maggiore Richardson avrebbe dichiarato che la Commissione è stata nominata così, perchè semplicemente si riteneva opportuno di fare così.

Nulla abbiamo da ridire sulla nomina, quale rappresentante  civile, del signor Ricciardelli, nonché del dott. Kermauler, però insistiamo sulla necessità che i membri della commissione debbano conoscere l’ambiente locale e siano in un certo qual modo i rappresentanti della volontà popolare.

Ci spiace dover muovere nuove proteste per atti che non rientrano affatto nello spirito di collaborazione e di dover constatare ancora una volta che non si tiene o non si vuole tener conto dei nostri organismi.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

L’accumularsi di tali sopraffazioni indusse il Consiglio di Liberazione di Trieste a indirizzare in data 26 giugno la seguente nota di protesta al Comandante Supremo delle Forze Armate Alleate nel Mediterraneo:

Trieste, 26 giugno 1945

A sua Eccellenza il Maresciallo H. R. Alexander,

Comandante Supremo Alleato delle Forze Armate dello Scacchiere Mediterraneo e Governatore Generale

Nel suo Quartier Generale

Per tramite del Signor Colonnello U.S.A. Nelson W. Monfort

Ufficiale Supremo degli Affari Civili

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste, organo legislativo, esecutivo ed amministrativo del potere popolare, sorto durante la guerra di liberazione dall’oppressione nazifascista e poi – a liberazione avvenuta – confermato mediante elezioni nel modo più democratico consentito dalle circostanze dalla stragrande maggioranza della popolazione

Protesta decisamente,

contro il trattamento di cui è fatto oggetto da parte dell’Amministrazione Militare Alleata.

§§§

Non appena il C.L.T. apprese che le truppe jugoslave si accingevano adf abbandonare Trieste ed una parte del territorio del Litorale, esso si affrettò a dichiarare agli Alleati rappresentati allora dal sig,. Brig. RAF Eve – di essere disposto ad una leale e fattiva collaborazione.

Tale offerta venne ripetuta ad altri rappresentanti delle Autorità alleate subentranti nell’amministrazione di questa città, i quali pur dichiarando di accettare e di gradire tale collaborazione, si astennero dall’esprimersi in modo preciso circa il riconoscimento formale delle attribuzioni consiliari sopra indicate.

Così vene delineandosi un confusionismo sempre più grave, che ebbe per conseguenza l’intralcio di ogni normale attività del Consiglio. Ciò avvenne particolarmente per effetto dei provvedimenti presi dall’ufficiale per gli affari civili del Comune di Trieste, maggiore Pallotti, con disposizione del 18 m.c., gusta la quale egli vietava a tutti gli organi ed ai funzionari del Comune, come pure agli enti autonomi con distinta personalità giuridica esistenti in città ed anche a quelli non controllati dal Comune, di avere qualsivoglia collegamento con il C.L.T. e pertanto ordinava loro di non obbedire ad alcuna disposizione dello stesso e dei delegati da esso nominati.

Si noti che questi ultimi enti venivano in tal modo privati  dei loro legali rappresentanti (Consiglio di amministrazione e delegato), per cui giuridicamente si rendeva impossibile qualsiasi attività funzionale degli istituti stessi, con grave danno per la loro ordinaria amministrazione.

Un tale illegittimo procedimento si riferiva pure al Provveditorato agli Studi (organo di pura emanazione governativa), portando il confusionismo nel delicato organismo scolastico e ciò proprio in un momento in cui il delegato del Consiglio aveva impartito le disposizioni per la chiusura dell’anno scolastico, protrattasi in seguito agli avvenimenti bellici.

Altrettanto si verifica nel difficile quanto importante campo dell’approvvigionamento: la Commissione all’uopo nominata dal C.L.T. e diretta da persone capaci, che avevano dimostrato la loro competenza ad assicurare il rifornimento dei viveri alla città nel periodo più difficile, venne completamente estromessa a favore di una organizzazione di pura marca fascista (Sezione Provinciale dell’Alimentazione – Sepral), i cjui componenti, non ancora epurati, furono oggetto di aspre critiche e non offrono alcun affidamento alla città. Infatti la situazione di disagio va aggravandosi di giorno in giorno, poiché alla rarefazione dei generi alimentari, al cui rifornimento la Sezione del C.L.T. non è più in grado di provvedere, si aggiunge la crescente avidità degli speculatori non più controllati dagli organi della Difesa Popolare, sì che i prezzi aumentano vertiginosamente, mente un’ordinanza emanata da questo Consiglio in data 19 giugno e concernente l’aumento adeguato e improrogabile degli emolumenti dei salariati rimase lettera morta per effetto del blocco imposto dall’Autorità Alleata. 

Analoghe considerazioni potrebbero essere fatte anche nei riguardi di altre attività (finanze, giustizia, trasporti, commercio ed industria ecc.) ma non si vuole dilungarsi. Qui merita soltanto un lieve accenno il comportamento inqualificabile del maggiore Pallotti nei riguardi del C.L.T. e più precisamente verso i suoi componenti.

L’ufficiale per gli affari civili della Provincia di Trieste, colonnello Armstrong, nonché l’ufficiale per gli affari civili del Litorale, colonnello  Monfort, incvece, si dimostrarono formalmente molto corretti e cortesi nei contatti avuti coi membri del C.L.T.. Da parte loro fu anzi dichiarato che i referenti delle singole sezioni dovevano mettersi d’accordo con gli ufficiali referenti del Comando Alleato per la risoluzione di tutte le questioni.

Senonché in pratica nessuna proficua collaborazione fu mai possibile, avendo gli ufficiali dichiarato nella maggior parte dei casi di non avere istruzioni in merito, ma trattando in pari tempo i referenti del Consiglio in modo tale da esautorarli completamente. In tal guisa, che non ci si permette di qualificare, è resa impossibile ogni attività funzionale del Consiglio e dei suoi organi. E non si vuol qui parlare dei dispettucci compiuti da singoli organi, come requisizione di locali ecc, che rivelano un palese animo ostile.

In occasione di un recentissimo intervento presso il signor colonnello Monfort, avvenuto il giorno 21 giugno, questi assicurò che entro 14 giorni ci sarebbe stata una chiarificazione completa di tutte le questioni in sospeso, compresa quella riguardante la Difesa Popolare. Senonchè il giorno 22 giugno venne pubblicata un’ordinanza datata del 14 giugno e firmata dallo stesso ufficiale, la quale tra l’altro decretava lo scioglimento della Difesa Popolare.

La Difesa Popolare era composta di combattenti che avevano valorosamente combattuto contro le truppe italiane prima, contro queste e le germaniche poi, affrontando non solo la morte sui campi di battaglia, ma anche la fucilazione e la forca se fossero cadute in mano del nemico. Scacciato l’occupatore si adagiarono con mirabile disciplina alla nuova situazione e mantennero l’ordine pubblico in modo esemplare, sì che la città fu tranquillissima fin dai primi giorni e la delinquenza comune subì una forte diminuzione. La Difesa Popolare si dimostrò una istituzione seria, disciplinata, ligia al dovere e fu circondata subito dall’affetto della popolazione, che alla notizia del suo scioglimento espresse la sua indignazione con lo sciopero generale di protesta del 24 giugno, che riuscì un vero e proprio plebiscito.

§§§

Nei frequenti contatti avuti da questo C.L.T. con le Autorità alleate, queste ebbero ripetutamente a dichiarare che le istituzioni legislative ed amministrative create in questa regione non trovavano alcun riscontro nelle altre provincie d’Italia.

Giova subito rilevare che questa regione non si sente vincolata agli ordinamenti politici ed amministrativi vigenti in Italia.

Dopo lo sfacelo dell’Austria, il trattato di Versaglia assegnò questa città insieme al suo retroterra compattamente sloveno all’Italia, senza che agli abitanti fosse in alcun modo offerta la possibilità di esprimere la propria volontà.

Né il comportamento dei governanti italiani fu in questa regione tale da accattivarsi le simpatie delle popolazioni, essendo a tutti noto il regime di terrore instaurato subito, e più tardi in maggior misura praticato dal fascismo, specialmente contro la popolazione slovena , la cui esistenza fu trasformata in un vero inferno, qui si vuole soltanto rilevare che la plutocrazia italiana si appropriò di tutte le migliori e più fiorenti istituzioni ed imprese cittadine, sviò da Trieste quanto poté del poco commercio marittimo rimastole a beneficio di Genova e di Venezia, mentre inondò la città di elementi delle vecchie provincie, ma prevalentemente di quelle meridionali, che distribuì un po’ dappertutto (specialmente durante il regime fascista) allo scopo di meglio controllare e dominare l’elemento indigeno. Così furono fascisti al cento per cento la Prefettura, la Questura, la Guardia di finanza, i Carabinieri, l’Amministrazione giudiziaria; furono collocati fascisti delle vecchie provincie in tutti i posti di comando e di fiducia; alle Poste e Telegrafi, alla Telve, agli Istituti di Credito e di Assicurazione, nelle Compagnie di Assicurazione, nei Cantieri, in tutte le grandi aziende e particolarmente negli istituti pubblici. Fu inoltre favorito in tutti i modi il collocamento di sorveglianti, uscieri, custodi, portinai, come pure si concedevano licenze di venditori ambulanti  e di piccoli esercenti agli Italiani delle vecchie provincie. (È superfluo rilevare che questi elementi rimasti numerosissimi a Trieste, costituiscono il nerbo del superstite fascismo, il quale si agita e fa attivissima propaganda in favore dell’Italia non certo democratica).

Questa è la situazione e perciò facilmente si comprende che qui furono abolite tutte quelle istituzioni le quali per la loro costituzione erano così completamente fasciste da non essere sufficiente una semplice epurazione, ma da rendere necessaria la loro abolizione e la creazione in loro vece  di istituti completamente nuovi, meglio rispondenti ai principi democratici e progressisti per i quali ben 25 anni lottarono queste popolazioni, la cui riluttanza per tutto ciò che ricorda gli ordinamenti civili dell’Italia è perciò ben comprensibile.

Da quanto suesposto – considerato che già prima della guerra queste popolazioni si trovavano in conflitto latente con le autorità fasciste e che nel corso della guerra stessa diedero tutto il loro appoggio fattivo agli Alleati, combattendo pure in masse imponenti – uomini e donne – con le armi in pugno, risulta evidente che queste terre non possono venire considerate territorio nemico occupato, ma bensì territorio amico liberato con le proprie forze e con l’aiuto dell’armata di Tito, e come tali devono essere trattate.

Concludendo il Consiglio di Liberazione di Trieste avanza le seguenti

RICHIESTE

1) Che il Consiglio di Liberazione di Trieste e la sua Consulta Municipale siano riconosciuti quale massima autorità legislativa ed esecutiva della città, ciò che non esclude il controllo del suo funzionamento da parte delle preposte Autorità Alleate;

2) che i rapporti fra le Autorità Alleate ed il Consiglio di liberazione siano improntati a reciproca correttezza e lealtà;

3) che le Autorità alleate prendano nella dovuta considerazione la particolare situazione del Litorale e della città di Trieste, che non può trovare riscontro nelle istituzioni e negli usi del Regno d’Italia.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli

(seguono le firme)

Le commissioni per l’epurazione dei fascisti avevano iniziato la propria attività poco prima dell’occupazione alleata. Il G.M.A. emanò in proposito l’ordinanza n. 7, con la quale veniva proibita ogni attività alle commissioni per l’epurazione e nello stesso tempo si dichiaravano illegali tutti quei provvedimenti che le commissioni stesse avevano preso sino allora, comprese quelle emesse durante il periodo di occupazione jugoslava. La famosa ordinanza di Pallotti rese impossibile lo svolgimento di qualsiasi attività alle Commissioni istituite presso tutte le aziende comunali e cittadine. Inoltre il G.M.A. impartì alle medesime le seguenti disposizioni per la riassunzione al lavoro:

La Vostra del 23 giugno indirizzata al suddetto venne inoltrata a questo ufficio. L’epurazione contemplata di questo impiegato è del tutto illegale e contraria agli ordini emanati dal G.M.A. in materia.

Nessuna epurazione dovrà essere effettuata all’infuori di quelle in base alle ordinanze legali che tra breve saranno emesse dall’A.M.G. e nel frattempo nessuna epurazione dovrà avvenire.

Si richiede che il suddetto sia riassunto fino all’epoca in cui i fatti ovvero il suo caso potranno essere considerati in base alle istruzioni che saranno emanate dal G.M.A.

Il G.M.A. incoraggiava così i fascisti, i quali, resi arditi, ritornarono in massa ai porti precedentemente occupati. Queste provocazioni ed offese a tutto il popolo democratico vennero perpetrate presso le istituzioni comunali, le compagnie di navigazione, l’azienda dei Magazzini Generali ee.

I vigili al fuoco si opposero unanimi alla riammissione in servizio dell’ex comandante del corpo, noto fascista e collaborazionista, che il G.M.A. volava loro nuovamente imporre con l’aiuto delle forze di Polizia. In questo caso specifico il fascista non potè riprendere le sue funzioni, però a titolo di rappresaglia la polizia alleata procedette all’arresto dei sette componenti la commissione dei vigili al fuoco, tutti noti antifascisti che si erano distinti nella lotta per la liberazione della città.

Anche per tale inqualificabile atteggiamento del G.M.A. il C.L.T. inviò in data 4 luglio la seguente nota al Governatore per il Circondario di Trieste:

4 luglio 1945

Al Col

C.T. Ainslie

Ufficiale della sezione legale a 

Trieste

Si accusa ricevuta della Vostra lettera del 27 giugno 1945 riguardante le Commissioni di Epurazione.

Per quanto riguarda il punto 1) della Vostra lettera si specifica che  l’iniziativa della costituzione di una Commissione Centrale di Epurazione è stata presa dal Pubblico Accusatore per i crimini fascisti contro l’esistenza della libertà del popolo, il quale ha ampi poteri in materia, in quanto il settore della giustizia risultò inquinato nella maggior parte da elementi fascisti o profascisti, di modo che veniva ad essere impedito il sorgere spontaneo di tali Commissioni di epurazione.

Per quanto riguarda il punto 2) della Vostra lettera portiamo a conoscenza che la lettera indirizzata dal Comando di città dell’Esercito jugoslavo alla Direzione dei Magazzini Generali, reca la data del 6 maggio e che il suddetto Comando con la sua ordinanza aveva dichiarato ai funzionari degli Enti dell’amministrazione pubblica sottoposti alla legge jugoslava ed il diritto dell’autorità stessa, di procedere ad una radicale epurazione di tutti i fascisti e profascisti. Appunto in relazione a tale ordinanza si procedette alla nomina di un direttorio provvisorio dei Magazzini Generali.

Per quanto riguarda il punto 3) della lettera sopraindicata ci pregiamo esporre il funzionamento delle Commissioni di epurazione.

Le Commissioni  di epurazione sono sorte spontaneamente subito dopo la liberazione della nostra città.

Tali Commissioni sorsero per lezione dalle assemblee generali dei componenti l’azienda, in modo analogo a quanto era già accaduto in altri paesi democratici, liberatisi dal fascismo, quali la Jugoslavia, l’Italia, la Francia ecc.

Le Commissioni di epurazione hanno svolto molto bene il loro compito, poiché hanno eliminato dall’azienda gli squadristi ed i fascisti repubblicani, ed hanno assicurato gli stessi, col passaggio dei relativi carteggi, alla giustizia del Tribunale del popolo, garantendo così la lotta spietata contro ogni forma di fascismo.

Dato il loro carattere di spontaneità, le commissioni di epurazione non hanno svolto sempre un lavoro un lavoro regolare ed ispirato a norme comuni, e ciò causa la mancanza di un organo centrale di coordinamento, il quale avesse provveduto ad emanare norme obbligatorie per tutte le Commissioni di epurazione aziendali.

Per tale fatto e in seguito al verificarsi del fatto che in parecchi rami di azienda le Commissioni di epurazione non sorsero causa la prevalenza assoluta di elementi fascisti e profascisti e causa la resistenza di persone che non volevano esporsi (ramo bancario, ramo assicurativo, istituti di previdenza sociale ecc.), il Consiglio di Liberazione di Trieste, nella seduta del 27.5.1945 costituiva una Commissione Centrale di epurazione presso il Consiglio stesso, su iniziativa del Pubblico Accusatore.

In tale seduta è stato deliberato che entrano a far parte della Commissione di epurazione un membro del Consiglio di Liberazione di Trieste, il Pubblico Accusatore per i crimini fascisti, un membro del Tribunale del Popolo e 4 membri nominati dai Comitati rionali di liberazione, più due membri sostituti, aventi compiti di sostituzione in caso di assenza.

La Commissione Centrale di Epurazione è così composta:

Presidente – Pocecai Vittorio – Membro del C.L.T.:

Segretario – Sauli Nino – membro del Tribunale del popolo di Trieste;

Membro: dott. Nedoch Adelmo – Pubblico Accusatore per i crimini fascisti;

Membro: Mari Mario – impiegato all’ACEGAT – II rione;

Membro: Blasizza Tullio – operaio – IV rione;

Membro: Podrecca Emilio – colonnello – impiegato I rione;

Membro: Carniel Mario – cap. marittimo – III rione.

Compiti delle Commissioni di epurazione aziendali:

Le Commissioni di epurazione aziendali hanno per compito di eliminare dalla vita dell’azienda:

a) coloro che, col partecipare attivamente alla vita politica del fascismo e con manifestazioni ripetute di apologia fascista, si sono mostrati indegni di ricoprire il loro posto e di servire l’azienda;

b) coloro che hanno conseguito nomine ed avanzamenti per il favore del Partito fascista e dei gerarchi fascisti (incapacità o indegnità);

c) coloro che hanno rivestito la qualifica di squadrista, di sansepolcrista, di fascista ante Marcia o Marcia su Roma, o Sciarpa Littorio e che hanno militato volontariamente nella Milizia fascista in qualità di ufficiali, sottufficiali e militi; di coloro che si sono resi colpevoli di faziosità fascista o di malcostume politico (nepotismo); e coloro che dopo l’8 settembre hanno seguito il Governo fascista repubblicano e gli hanno prestato giuramento od hanno comunque collaborato con esso;

d) coloro che si sono resi colpevoli di collaborazionismo con le truppe tedesche di occupazione della città di Trieste in tutti i campi, in particolare quello politico ed economico, in modo da recare pregiudizio al popolo.

Questo compito, che noi possiamo chiamare generale, si assolve in due modi da parte delle Commissioni di epurazione aziendali:

1) deliberazione del provvedimento amministrativo;

2) denuncia dei crimini fascisti al pubblico accusatore per i crimini fascisti ed i reati contro il popolo e le istituzioni democratiche.

Nel primo caso le Commissioni di epurazione hanno un potere deliberativo, nel secondo caso operano come qualsiasi persona fisica od ente, che inoltra al Pubblico accusatore per i reati contro il popolo le denuncie contro i criminali fascisti.

Il compito amministrativo è uno dei più importanti e si risolve nel licenziamento dal servizio di tutti coloro che rientrano negli estremi sopraindicati: il licenziamento è defintivo ed in tronco, senza che l’epurato abbia il diritto ad indennità od altre corresponsioni, salvo le quote di pagamenti per fondi pensioni o di previdenza pagate per conto dell’epurato. Tutti coloro che sono colpiti dal provvedimento del licenziamento hanno facoltà di ricorrere alla Commissione centrale di epurazione.

Attualmente tutti i provvedimenti delle Commissioni di epurazione aziendali si devono considerare solamente sospensioni che diverranno definitive non appena verrà pubblicata sui giornali la procedura sul ricorso il quale deve essere presentato entro 10 giorni dalla notifica del provvedimento del licenziamento. In caso di conferma da parte della Commissione centrale di epurazione del licenziamento in tronco, effettuato dalle Commissioni di epurazione aziendale, la data di decorrenza del provvedimento è quella della prima deliberazione.

Il procedimento della Commissione d’epurazione è semplice, non occorrendo particolari disposizioni scritte. Solamente la deliberazione di licenziamento è scritta, ed in essa vengono esposti i motivi del licenziamento.

La Commissione di epurazione ha facoltà di far retrocedere dal grado persone le quali:

1) siano tecnicamente incapaci di ricoprire determinati posti

2)  abbiano raggiunto determinati posti per benemerenze politiche e favoreggiamento politico o di altra natura, quando non rientrino nei casi sopraindicati.

Per i casi di retrocessione di grado è previsto il ricorso da parte dei colpiti dal provvedimento dinanzi all’assemblea generale dei componenti l’azienda, la quale decide in ultima istanza.

Nei casi in cui trattasi di aziende composte in prevalenza da elementi fascisti e profascisti interviene il Pubblico accusatore per i crimini fascisti ed i reati contro il popolo e le sue istituzioni democratiche, il quale nomina la Commissione di epurazione con elementi antifascisti scelti nell’azienda od eccezionalmente tratti da aziende dello stesso ramo e similari.

La Commissione centrale di epurazione è l’organo che decide in ultima istanza  dei ricorsi presentati dagli interessati contro le deliberazioni di licenziamento delle Commissioni di epurazione aziendali e che coordina mediante norme una uniformità di giudizio da parte delle Commissioni di epurazione aziendali.

Presso la Commissione centrale di epurazione affluiscono tutti i deliberati di licenziamento, che vengono esaminati dal Pubblico accusatore, il quale si accerta che essi rientrino nell’eventuale azione penale per i crimini fascisti e contro il popolo.

Il ricorso, come si è detto, deve essere inoltrato dall’interessato entro 10 giorni dal ricevuto avviso di licenziamento.

Le deliberazioni della Commissione centrale di epurazione sono rese di pubblica ragione attraverso la stampa.

Il Pubblico Accusatore per i crimini fascisti ha facoltà di far sorgere Commissioni di epurazione in ogni campo, sia esso civile, economico, industriale, giudiziario ecc.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli

Fto: il referente della giustizia

Ad analogo riscontro dell’Ufficiale Alleato il C.L.T. rispose come segue:

al Governo Militare Alleato

signor Col. F. J. Armstrong

Trieste

1) questo Consiglio conferma il ricevimento della lettera del 5 luglio 1945.

2) Non appare molto chiara la proposta formulata dalla S.V. relativamente alle Commissioni di epurazione per i dipendenti dagli enti pubblici, parastatali e di interesse generale. Si ritiene che la S.V. non sia a conoscenza che esiste un ordinamento di organi di epurazione dei quali è stata già data notizia esauriente al sig. col. Ainslie. Per questo motivo si invia, in allegato, una copia del provvedimento in cui sono previste le Commissioni di epurazione di Ia e IIa istanza . le Commissioni di Ia istanza hanno funzionato egregiamente già da lungo tempo in vari settori ed hanno emanato tanto nell’amministrazione pubblica che in quella delle aziende private provvedimenti di sospensione dal posto o dallo stipendio a carico dei fascisti giudicati responsabili.

3) Sembra che la Commissione proposta dalla S.V. sia una Commissione di appello o di IIa istanza limitatamente ai dipendenti degli enti di diritto pubblico o soggetti alla vigilanza o tutela pubblica. Questa Commissione sembra coincidere con la Commissione di IIa istanza di questo Consiglio, composta di 7 membri.

4) Se le Autorità dell’A.M.G. ritengono che tale Commissione sia troppo ristretta o se i suoi membri non siano tutti di gradimento di codeste autorità, si può considerare l’ipotesi di cambiare o di aggiungere qualche elemento tra cui qualcuno designato espressamente da codesto A.M.G.

5) I componenti la Commissione centrale di epurazione, che si propongono per la riconferma nella stessa Commissione, eventualmente allargata come sopraesposto, i quali appartengono al territorio di Trieste e provincia, ad eccezione del Presidente, oriundo della vicina Umago d’Istria, sono persone di provata integrità morale e con precedenti non solo non – fascisti, ma spiccatamente antifascisti ed anzi alcuni hanno combattuto nella guerra di liberazione, per cui danno affidamento di perfetta conoscenza del difficile problema dell’epurazione ed offrono pure, per la loro tempra di combattenti leali, la garanzia della massima oggettività nelle loro decisioni.

La Commissione centrale di epurazione è così composta:

1)= Poccecai Vittorio

2) Rag. Sauli Nino

3) dott. Nedoh Adelmo

4) Mari Mario

5) Blasizza Tullio

6) Podrecca Emilio

7) Carnile Mario

Quale ottavo di designa il dott. Pizent, laureato in chimica. Si prega la S.V. di voler favorire un cortese sollecito riscontro.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono e firme)

Le nuove Commissioni per l’epurazione non furono ancora composte.

L’attività della Commissione per l’amministrazione dei beni del popolo venne completamente soppressa dal G.M.A. che asporta pure i beni di guerra tedeschi, già confiscati dalle autorità jugoslave, senza darne comunicazione alcuna. La polizia alleata ha arrestato persino un membro della K.U.N.I., reso di aver esplicato le proprie mansioni di servizio. Il C.L.T. ha inviato, per questo motivo la seguente proteste:

Trieste, 28 giugno 1945

Al Governo Militare Alleato

A mani del sig. Col. W. Monfort

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste si sente costretto a rivolgere al Governo Militare Alleato una ulteriore protesta contro il trattamento illegittimo e scorretto, cui venne sottoposto il personale da esso dipendente.

La Commissione per l’amministrazione dei beni nazionali, che è una istituzione del Consiglio, ci segnala quanto segue:

il 26 giugno a.c. l’impiegato della Commissione suddetta Makaroviċ Janko, venne interrotto nell’esercizio delle sue funzioni dalla polizia alleata e condotto per l’interrogatorio alla sede della Polizia di dove non è ancora ritornato. Il nominato compagno fu inviato dalla Commissione per l’amministrazione dei beni nazionali nell’appartamento dell’ex direttore dell’Agenzia Stefani, Alessandro Nicotera (fuggito a suo tempo ed ancora latitante), per portare via i mobili che il 28 maggio 1945 erano stati assegnati dal Comando della città di Trieste per la cura e per l’uso temporaneo ad Ermanno Boscolo.

Il Comando della città di Trieste trasferì a detta Commissione tutti i documenti relativi alla confisca in parola.

Dato che il Boscolo aveva pregato la Commissione di trasportare i mobili nel suo appartamento, la Commissione inviò il Makaroviċ ad eseguire questo incarico. Nel contempo, però, sopravvenne la Polizia Alleata e certa Antonietta Seifert, la quale dichiarò che detti mobili erano stati da lei e da sua sorella comprati dal sdetto direttore, ciò che non risponde al vero, dato che un paio di giorni prima la Seifert aveva rilasciato alla Commissione una dichiarazione, con la quale assumeva per la cura e l’uso temporaneo una parte dei mobili, che le erano stati assegnati dal Comando della città di Trieste.

Il Makaroviċ fu arrestato dalla Polizia Alleata e fino ad oggi non è stato ancora rilasciato.

Nel mentre constatiamo che il comp. Makaroviċ adempiva solamente il suo dovere quale dipendente della Commissione, chiediamo che venga immediatamente rimesso in libertà e che gli sia data la debita soddisfazione. Ci sia, inoltre, data l’assicurazione che il lavoro del nostro Consiglio non sarà intralciato e reso impossibile dalle Autorità Alleate.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono e firme)

La seguente protesta del 30 giugno attesta che gli arresti di combattenti antifascisti erano all’ordine del giorno;

Al Comando Militare Alleato

A mani del Colonnello Armstrong

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste

PROTESTA

Energicamente contro io provvedimento preso da questo Comando a carico del compagno Valetič Francesco, il quale fu arrestato il 27 giugno 1945 alle ore 12.30 in Via Settefontane , ex Casa rionale.

Il suddetto Valetič è membro del Comitato dell’Unione Antifascista Italo – Slovena, III settore, e noto combattente antifascista.

Chiediamo che l’arrestato Valetič  venga immediatamente rilasciato.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono e firme)

Il comportamento dei soldati britannici, dislocati a Opicina e Trebiciano presso Trieste, sta a dimostrare che la propaganda antislovena, istillata nei soldati britannici dai loro ufficiali, ha già dato i frutti desiderati. Il C.L.T. si è costrotte ad indirizzare al G.M.A. la seguente nota di protesta:

Triste, 27 giugno 1945

Al signor Colonnello Armstrong

Ufficiale per gli affari civili della Provincia di Trieste

Trieste

E per conoscenza al signor Colonnello W. Monfort

Ufficiale Supremo per gli Affari Civili

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste è spiacentissimo di dover indirizzare al Governo Militare Alleato di Trieste la più decisa protesta per il comportamento non qualificabile da parte dei militari alleati a Opicina usato specificamente verso la popolazione slovena di quella località e proprio per il fatto ch’essa è di nazionalità slovena.

Il 23 c.m. diversi militari britannici malmenarono un gruppo di abitanti. Dopo aver loro chiesto se erano Sloveni ed avuta risposta affermativa, li aggredirono in malo modo, evidentemente per l’unico motivo che erano Sloveni. Gli abitanti non reagirono, per quanto diversi fossero stati feriti. La Polizia britannica, chiamata sul posto da altri abitanti, non ritenne opportuno intervenire e si allontanò.

Si chiede alle Autorità Alleate se sono conscie dell’eccitazione che simili provocazioni nemiche da parte degli Alleati, rivolte specificamente verso quel popolo che più di ogni altro al mondo ha sacrificato per la propria esistenza come per la causa degli Alleati, fomentano tra la popolazione slovena?

Il Consiglio di Liberazione di Trieste si sente in dovere di avvertire le Autorità Alleate che quel popolo, bastonato ieri dai fascisti italiani, poi dai nazisti tedeschi ed oggi dai suoi alleati britannici, soltanto perchè di nazionalità slovena, ha saputo sempre trovare il modo di far valere i suoi diritti di vita sulla propria terra contro ogni oppressore, dimostrando i suoi diritti di vita sulla propria terra contro ogni oppressore, dimostrando in ogni evento di essere il migliore, sincero e fedele alleato di coloro che lottano per la democrazie e la libertà.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste non può dubitare che questa esposizione varrà a persuadere io Governo Militare Alleato a dare piena soddisfazione, non solo alle persone colpite materialmente, ma pure all’onore del popolo sloveno di Opicina, profondamente offeso per il trattamento avuto, uguale a quello usato per decenni dalle orde fasciste in queste terre verso il popolo sloveno.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono e firme)

Il Governatore  per il Circondario di Trieste chiese maggiori chiarimenti. Il C.L.T. gl’inviò la seguente lettera di risposta:

Al Colonnello Armstrong 

Ufficiale per gli Affari Civili

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste accusa ricevuta della Vostra lettera dd. 1° corr. File/AHQTRI/67 pervenutagli però appena ieri alle ore 16 e comunica alla S.V. quanto appresso:

il Comitato locale di Liberazione di Opicina in data 24 giugno 1945 comunicava al Consiglio di Liberazione di Trieste, che tre soldati armati avevano la sera del 23 giugno 1945 provocato, aggredito e bastonato due abitanti e precisamente Suligoj Luigi, controllore alle tranvie, e Toroš Mario, operaio presso le tranvie, e più tardi anche Zerjal Rodolfo. Al Suligoj ruppero due denti ed il naso. Allorquando Besednjak Zarko portò sul posto la polizia militare, uno dei soldati gli diede un calcio alla tibia, dopo di che la polizia militare sparì. Dell’accaduto sono state informate da parte del Comitato locale di liberazione tutte le autorità alleate di Opicina.

Provocazioni, aggressioni, furti e scassi sono a Opicina all’ordine del giorno. Il Consiglio di Liberazione manda alla S.V. copia della lettera del Comitato locale di liberazione di Opicina del 3 luglio 1945 per conoscenza e per provvedimento.

Il Consiglio di Liberazione nutre la speranza che saranno presi tutti i provvedimenti per la tutela della sicurezza delle persone e dei beni, in particolare dei diritti nazionali della popolazione ad Opicina.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono e firme)

§§§

In seguito agli accordi presi coi rappresentanti dei Sindacati Unici il C.L.T. sottopose all’approvazione del G.M.A. un’ordinanza per l’aumento degli stipendi e dei salari.

Il G.M.A. non ritenne opportuno di rispondere a questa proposta.

Il G.M.A. dimostrò inoltre chiaramente di non voler affatto interessarsi del problema del rifornimento dei generi alimentari di prima necessità da distribuirsi alla popolazione civile col sistema del razionamento ed a prezzi accessibili ai meno abbienti. Questo è il più elementare dei doveri che il G.M.A. si era assunto con l’assunzione dei poteri civili su questo territorio. D’altra parte il G.M.A. favorisce lo sviluppo della borsa nera permettendo la vendita libera dei generi di prima necessità, senza esercitare alcun controllo, sì che i prezzi vengono fissati dagli esercenti in modo del tutto arbitrario. La borsa nera ha cambiato soltanto denominazione: ora è conosciuta sotto il nome più dignitoso di “mercato libero”. I prezzi praticati dal cosiddetto mercato libero sono assolutamente inaccessibili alle borse degli operai ed impiegati. Il salario mensile degli operai e degli impiegati consente loro di far fronte alle esigenze della vita tutt’al più per una settiamna. Il popolo soffre la fame, mentre le vetrine fanno mostra di ogni ben di Dio, che può essere acquistato solo dalle classi più agiate.

I Sindacati Unici presentarono nuovamente una richiesta al G.M.A. per l’aumento degli stipendi e dei salari.

Intanto la Polizia Alleata arrestava in data 10 luglio 1945 noti antifascisti tra i quali i 7 già nominati vigili del fuoco, alcuni membri della disciolta Guardia del Popolo, due impiegati del quotidiano sloveno “Primorski Dnevnik”, il redattore capo del quotidiano comunista “Il Lavoratore”, Giorgio Jaksetich, vicecomandante della città al tempo della amministrazione militare jugoslava ed l’avv. Pogassi, Presidente del Consiglio di liberazione.

Il C.L.T. ha inviato immediatamente al Comandante supremo alleato per il Mediterraneo, tramite la locale amministrazione militare alleata, la seguente nota di protesta:

Trieste, 10 luglio 1945

Eccellenza il Maresciallo

Il R. Alexander

Comandante Supremo Alleato delle Forze Armate

Nello Scacchiere Mediterraneo nel suo Quartier Generale

Per il tramite del

Sig. Col. U.S.A. Nelson W. Monfort

Trieste

Il Consiglio di Liberazione di Trieste, indirizzata a Lei, quale Comandante supremo dell’esercito alleato per il Mediterraneo, la più decisa protesta contro l’arresto del Presidente del Consiglio di Liberazione di Trieste, avv. Pogassi, da parte del Field Security Service. L’arresto stesso, come pure il trattamento all’atto dell’arresto del Presidente avv. Pogassi, è la più grande provocazione e beffa a tutta Trieste democratica e la più grande offesa al Consiglio di Liberazione, nonché la menomazione di più elementari diritti democratici.

La popolazione di Trieste attendeva dagli Alleati che essi la aiutassero nella lotta contro il fascismo, ora invece essi traggono in arresto i vecchi combattenti per la libertà, i suoi migliori alleati durante tutta la guerra contro il fascismo. Con l’arresto del Presidente del Consiglio questi errori hanno raggiunto il colmo.

Nell’interesse della causa comune il Consiglio di Liberazione di Trieste

chiede decisamente 

che le autorità alleate rilascino immediatamente in libertà il Presidente del Consiglio di Liberazione di Trieste, l’avv. Pogassi.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)


L’avv. Pogassi fu rimesso in libertà il terzo giorno, senza essere stato accusato di alcun reato e aver subito interrogatori di sorta.


In seguito a continue aggressioni ed offese a danno degli Sloveni da parte dei soldati alleati il C.L.T. ha dovuto inviare al Governatore la seguente protesta:

Trieste, 31 luglio 1945

Al signor

Col. Kucera

Ufficiale per gli Affari Civili
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Il Comitato rionale di Liberazione nazionale di Opicina ha comunicato al Consiglio di Liberazione di Trieste nuove gravi mancanze ed offese dei soldati alleati verso la popolazione slovena.


Così il giorno 19 luglio a.c. alle ore 23 a Trebiciano nell’osteria di Antonio Kralj un gruppo di soldati alleati strappò dalla parete il ritratto del Maresciallo Tito e lo sgualcì.

Il giorno 23 luglio a.c. due soldati alleati ubriachi percossero il compagno Giusto Možina. Essi lo ferirono al labbro inferiore, cosicché il Možina perdette molto sangue.

Il giorno 25 luglio a.c. – giorno dell’anniversario della caduta del fascismo – i soldati alleati strapparono cinque bandiere nazionali che erano state issate in occasione dell’anniversario.

Il Consiglio di Liberazione di Trieste eleva contro queste mancanze ed offese verso la popolazione slovena da parte dei soldati alleati la più decisa protesta e chiede che le Autorità militari alleate provvedano urgentemente acché sia posto fine al comportamento provocatorio ed offensivo dei soldati alleati, specialmente neo-zelandesi, verso la popolazione slovena.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)


In data 16 luglio una delegazione del C.L.T., assieme ai rappresentanti dei Sindacati Unici, e dietro invito del U.A.I.S. intervenne presso il Governatore per il Circondario di Trieste e presentò le seguenti richieste:

1) l’immediata scarcerazione dei combattenti antifascisti;

2) l’arresto dei fascisti e dei collaborazionisti;

3) il rispetto dell’autorità popolare e dei suoi organi;

4) l’aumento degli stipendi e dei salari.

Per quanto riguarda la prima richiesta il Governatore obbiettò di non poter nulla disporre “dato che gli arresti erano stati eseguiti dalla F.S.S.”. al secondo punto ha risposto non essere vero che i fascisti circolino liberamente per la città. In merito al rispetto delle autorità popolari ricorse al vecchio ritornello, che cioè il C.L.T. non rispecchia il volere di tutta la popolazione. Promise soltanto di esaminare entro un paio di giorni il problema dell’aumento degli stipendi e salari, promessa questa che naturalmente non fu mantenuta. Durante i colloqui dichiarò che intendeva imporre il rispetto della disciplina a costo di ordinare ulteriori arresti, anche se ciò dovesse provocare spargimento di sangue.

Il popolo era in piena effervescenza. La fame, l’alto costo della vita, la perdita delle conquiste popolari e delle libertà conquistate a prezzo di indescrivibili sacrifici, la derisione e le provocazioni ad opera dei fascisti crearono nel popolo uno stato d’animo tale, da rasentare la disperazione.

Invano sono state le dimostrazioni di donne della classe operaia davanti al palazzo del Governatore, inutili le numerose delegazioni di tutte le fabbriche, di tutti i ceti e di tutti i rioni, inutili le proteste, inutili i telegrammi inviati al Governatore, a Churchill, a Truman e sottoscritti da migliaia di cittadini.

Il giorno 18 luglio scoppiò il secondo sciopero generale di 24 ore a Trieste, simile per proporzioni a quello precedente.

Fu solo verso la fine del mese che si addivenne ad un accordo tra il G,M,A, ed i Sindacati Unici, secondo il quale venne soddisfatta in linea generale la richiesta d’aumento degli stipendi e del pagamento del cosiddetto “Premio di liberazione”. Nessun’altra richiesta fu esaudita.

Nel frattempo il G.M.A. faceva rilasciare, dopo alcune settimane di carcere e senza aver loro contestato alcun capo d’accusa e senza interrogatori di sorta, tutti i detenuti, meno otto, tra i quali il magg. Jaksetich ed i due compagni impiegati del “Primorski Dnevnik”.

Il giorno 6 agosto si svolse il processo Jaksetich, che venne condannato a 18 mesi di carcere, reo di aver conservato tra gli altri cimeli di guerra pure una pistola che aveva appartenuto ad un suo compagno caduto per la causa comune. Questa severacondanna fu pronunciata nonostante che il Pubblico Accusatore stesso avesse proposto una condanna condizionale. Nello stesso giorno, non appena venne resa pubblica la sentenza, fu proclamato il terzo sciopero generale di protesta mentre il C.L.T. protestava a sua volta presso il Governatore del Litorale.

§§§

L’Ufficio Stampa  per la città di Trieste venne la prima volta in contatto con il Governo Militare Alleato il giorno 16 giugno 1945, quando cioè fu costituito a Trieste il Press Office, come parte integrante del P.W.B. (Psycological War Branch). Questo Ufficio convocò il giorno 16 giugno 1945, oltre ai rappresentanti dell’Ufficio Stampa del C.L.T., pure i redattori dei quotidiani che allora uscivano a Trieste e gli amministratori  dell’ex Stabilimento Tipografico Triestino e dell’ex Casa Editrice “Il Piccolo”, i cui beni erano stati confiscati con decreto del C.L.T. a favore della città di Trieste.

Il direttore del Press Office dichiarò che scopo della riunione era la trattazione dei problemi che stavano in relazione con l’occupazione militare alleata e l’attività del P.W.B., in quanto potevano interessare l’Ufficio Stampa del C.L.T., i vari redattori e gli amministratori della più importante tipografia, cioè quella dell’ex giornale “Il Piccolo”.

Il direttore del Press Office , tenente Grigis, che presiedeva la riunione, dichiarò che il Governo Militare Alleato riconosceva l’Ufficio Stampa presso il Consiglio di Liberazione e desiderava che questo continuasse a svolgere la sua attività come finora. Soltanto per quanto riguardava la concessione dei permessi per l’uso della carta per le macchine rotative, il tenente Grigis informava che da quel momento la concessione di tali permessi era subordinata all’approvazione del P.W.B. Alla fine della riunione fu convenuto che i rappresentanti dell’Ufficio Stampa Alleato e di quello cittadino si sarebbero nuovamente incontrati dopo due giorni e precisamente alle ore 10 del 18 giugno, al fine di giungere ad una rapida conclusione circa il problema della carta, che allora scarseggiava. Ma all’ora stabilita del 18 giugno non si trovava nessuno negli uffici del Press Office e gli interessati attesero invano tutta la mattina. Il giorno seguente fu tenuta una seduta tra i redattori e gli amministratori dei giornali e delle tipografie, alla quale purtroppo non furono invitati i rappresentanti dell’Ufficio Stampa. Sebbene il rappresentante del Press Office avesse dichiarato alcuni giorni prima di riconoscere all’Ufficio Stampa della città il diritto di una razionale ed imparziale distribuzione della carta ai giornali, il Press Office stesso violò per primo i patti dell’accordo, col togliere la carta ai quotidiani che si stampavano nell’ex Stabilimento Tipografico Triestino, motivando tale provvedimento con la necessità di stampare un giornale alleato in edizione italiana e slovena, senza però prendere in merito preventivi accordi con l’Ufficio Stampa cittadino o per lo meno informarlo di questa sua decisione.

Il 22 giugno a.c. il giornale alleato triestino pubblicava nell’edizione italiana l’ordinanza relativa alla stampa ed ai cinematografi, con la quale veniva stabilito che l’Ufficio Stampa presso il C.L.T. non poteva più rilasciare alcun permesso senza il benestare dell’Ufficiale addetto al P.W.B. Siccome il testo dell’ordinanza non era sufficientemente chiaro, l’Ufficio Stampa  chiese ulteriori chiarimenti. Il tenente Grigis sostenne, in contrasto a quanto era stato convenuto nella seduta del 16 giugno, che l’Ufficio Stampa poteva rilasciare dei permessi soltanto per l’assegnazione della carta comune e non già per quella che serve alle macchine rotative, mentre la settimana precedente aveva dichiarato esattamente il contrario. Nel corso di questo secondo colloquio egli soggiunse inoltre, che all’Ufficio Stampa cittadino veniva assolutamente vietato di rilasciare permessi per le pubblicazioni stampate su carta rotativa. Il direttore dell’Ufficio Stampa cittadino fece notare il contrasto esistente tra le dichiarazioni da lui fatte al primo convegno, circa la sfera d’azione dell’Ufficio Stampa cittadino e quella che aveva fornito in quel momento. Per tutta risposta il tenente Grigis fece osservare che il direttore dell’Ufficio Stampa cittadino aveva interpretato male le sue parole, al primo convegno. Perciò il direttore pregò il tenente Grigis di chiedere ai suoi superiori in quale senso essi concepissero la collaborazione dell’Ufficio Stampa cittadino col Press Office.

Così si giunse al terzo convegno che ebbe luogo in data 27 giugno a.c., durante il quale, alla domanda quale sarebbe stata l’attività dell’Ufficio Stampa cittadino, secondo le concezioni del G.M.A., il direttore dell’Ufficio Stampa stesso ebbe una risposta indiretta nella circolare del Press Office esibitagli dal ten. Grigis. Questa circolare, indirizzata alle tipografie e ad altre aziende similari, stabiliva che qualsiasi pubblicazione o fornitura di carta o di altro materiale tipografico poteva venir effettuata soltanto con la preventiva autorizzazione del P.W.B.

Da quel momento veniva riconosciuto all’Ufficio stampa presso il Consiglio di Liberazione di Trieste un carattere puramente consultivo. Il ten. Grigis rifiutò di mettere in iscritto le sue dichiarazioni verbali in merito alla limitazione dell’attività dell’Ufficio stampa. In questo modo venivano completamente annullati i diritti e la sfera d’azione  dell’Ufficio Stampa cittadino, al quale furono riconosciute solo funzioni consultive, senza che poi in pratica il G.M.A. si rivolgesse nemmeno una volta, per un qualsiasi parere, all’Ufficio stesso.

Nella seconda parte di questo volume fu detto che il Consiglio di Liberazione aveva confiscato con decreto del 7 giugno a.c. a favore della città di Trieste, i beni dello Stabilimento Tipografico Triestino e della Società Editrice “Il Piccolo”, nominando i propri amministratori presso le due società. Gli amministratori si posero subito all’opera per chiarire la situazione economico –amministrativa e giuridica delle due società: ma essi vennero ostacolati nel compimento dei propri doveri dall’intervento dell’Ufficiale alleato del Presso Office, poiché, in base ai provvedimenti emanati dal nominato ufficiale alleato, l’amministrazione delle due società doveva continuare come nel passato. Allorché gli amministratori nominati dal Consiglio di liberazione chiesero di esaminare il bilancio delle due aziende, il direttore del Press Office rifiutò di farlo vedere, dicendo che si trattava di “documenti estremamente riservati”.

Con questa procedura si proteggevano effettivamente gli elementi fascisti, i quali hanno tutto l’interesse  che non vengano a galla certi particolari dell’amministrazione delle due aziende, che servirono per lunghi anni il regime fascista ed in seguito quello dell’occupatore. Il Consiglio di liberazione protestò in data 7 luglio 1945 presso il G.M.A. e precisamente presso il colonnello Nelson Monfort, contro la procedura del direttore del Press Office, chiedendo che venga concesso ai sue amministratori di svolgere liberamente e conseguentemente le loro mansioni amministrative:

Trieste, 7 luglio 1945

Al Governo Militare Alleato

A mani del colonnello

Nelson W. Monfort

Ufficiale per gli Affari civili
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Dal Consiglio di Liberazione di Trieste fu in data del 7 giugno a.c. emessa l’ordinanza, con la quale si confiscavano, a beneficio della città di Trieste, i patrimoni delle società:

Stabilimento Tipografico Triestino S. a.g.l. Trieste e

Società Editrice “Il Piccolo” S.A. – Trieste

con la motivazione che le predette Società, quali Enti della propaganda fascista svolgevano un’attività contro gli interessi ed a danno del popolo e collaboravano con il nemico.

Con questo atto i patrimoni delle due società passavano in assoluta proprietà della città di Trieste, rappresentata dal Consiglio di Liberazione di Trieste, il quale nominò due suoi delegati:

sig. Podmenik Mario, per lo Stabilimento Tipografico Triestino e

signor Petronio Vittorio, per la Società Editrice “Il Piccolo”

i delegati predetti sono direttamente sottoposti al delegato inquirente economico amministrativo del <Consiglio di Liberazione di Trieste nella persona del dott. Carlo Zbogar – Brocchi.


Dato che dopo la confisca, i patrimoni delle due società sono di proprietà della città di Trieste e che devono essere tutelati i suoi interessi, gli amministratori, nominati dal Consiglio di Liberazione di Trieste, si sono messi subito al lavoro di appurazione della situazione economico amministrativo – giuridica delle società. Ma con l’arrivo dell’Ufficiale Alleato , ten Grigis, capo dell’ufficio stampa, i delegati del Consiglio di Liberazione di Trieste sono impediti di esplicare completamente le loro mansioni, in quanto, per disposizione dell’Ufficiale Alleato, l’amministrazione delle due società deve continuare come per il passato. Inoltre è stata impedita ogni inchiesta sulla situazione economico – amministrativo- giuridica. Infatti, quando il nostro delegato voleva avere i bilanci delle due società per chiarire questa situazione, il ten. Grigis rifiutò di consegnarglieli, dicendo che si trattava di “documenti segretissimi”. Del trattamento del ten Grigis verso i nostri delegati testimonia il qui allegato promemoria, firmato da tutti i tre delegati.


Nel mentre constatiamo che il patrimonio delle due società è, in base all’ordinanza del 7 giugno a.c. emessa dal Consiglio di Liberazione di Trieste, giuridicamente di proprietà della città di Trieste e che il G.M.A. non dovrebbe intralciare l’amministrazione delle due aziende, che le autorità alleate, con il loro modo di agire nell’impedire l’inchiesta del nostro delegato, proteggono elementi fascisti che hanno l’interesse che certe cose nell’amministrazione non vengano chiarite; che si nascondono in questo modo al popolo le malefatte commesse dai passati regimi e dai loro rappresentanti più in vista, protestiamo decisamente contro i modi usati dal ten. Grigis , capodell’Ufficio stampa, per cui ai veri amministratori, nominati dal Consiglio di Liberazione di Trieste, viene impedito di svolgere le loro funzioni, mentre si permette alla vecchia amministrazione fascista di rimanere ancora in carica.


Rileviamo nuovamente che sotto il pretesto di un “documento segretissimo”, con il quale l’ufficiale alleato rifiutò di consegnare al delegato inquirente del Consiglio di Liberazione di Trieste, dott. Carlo Zbogar – Brocchi, il bilancio, si nascondono certamente delle irregolarità ai danni del popolo.


Chiediamo che siano immediatamente eliminati tutti gli ostacoli posti al regolare svolgimento dell’attività dei nostri delegati e che siano da parte del G.M.A. impartite al ten. Grigis precise istruzioni in merito.


Rileviamo che non abbiamo nulla in contrario che le Autorità Alleate controllino l’amministrazione dei nostri delegati e che venga ad esse sottoposta, per il dovuto esame e l’approvazione, tutta l’amministrazione delle due società.


Nel caso che le Autorità Alleate non prendessero in considerazione le nostre richieste, il Consiglio di liberazione di Trieste sarà costretto a rendere di pubblica ragione il procedimento delle Autorità Alleate verso la vecchia amministrazione fascista e verso la nuova amministrazione nominata dal Consiglio di Liberazione di Trieste, che è il rappresentante della maggioranza della popolazione di Trieste.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)


Per questa protesta, al Consiglio di Liberazione non venne data alcuna risposta. Poiché gli ex proprietari della casa editrice “Il Piccolo” e dello Stabilimento Tipografico continuavano ad immischiarsi nell’amministrazione delle due aziende tramite i loro delegati di fiducia ed il oro ex amministratori, si è manifestata una viva agitazione tra le maestranze e gli impiegati delle due aziende, che, tramite una loro delegazione, guidata da un membro del Consiglio di Liberazione, hanno chiesto al col. Kucera che venga chiarito il problema dell’amministrazione delle due aziende e che vengano allontanati da esse gli elementi fascisti. Questo passo però, come pure la successiva protesta per iscritto del 31 luglio a.c., non diedero alcun risultato:

Trieste, 31 luglio 1945

Al Signor

Colonnello Kucera

Ufficiale per gli affari civili

Trieste


Più di una settimana fa è stato presentato alla S.V. dal membro del Consiglio diLiberazione di Trieste,avv. Ferfolja, una delegazione di operai e di impiegati delle aziende

Stabilimento Tipografico Triestino S.A. e

Società Editrice “Il Piccolo” S.A.


La delegazione chiedeva, che sia riconosciuta l’amministrazione delle due aziende da parte degli amministratori, nominati dal Consiglio di Liberazione di Trieste in base all’ordinanza di espropriazione degli antichi proprietari fascisti, i quali, favoriti dal G.M.A., tuttora amministrano le aziende per tramite dei loro fiduciari.


Fino a tutt’oggi il Consiglio di Liberazione di Trieste non ha avuto alcuna evasione in merito da parte della S.V.


Il C.L.T. fa rilevare alla S.V. che gli operai egli impiegati di ambedue le aziende sono molto agitati per l’attiva intromissione dei vecchi amministratori fascisti e che è perciò urgente che la questione dell’amministrazione delle predette aziende, sia immediatamente chiarita.


Il Consiglio di Liberazione di Trieste prega la S.V. di volerlo informare dei provvedimenti presi in merito.


Morte al fascismo – Libertà ai popoli!


(seguono le firme)


Per contro il ten. Grigis fece affiggere nei locali delle due aziende un comunicato, con il quale veniva definitivamente tolta ogni prerogativa ai due amministratori nominati dal Consiglio di Liberazione, come pure veniva abrogata l’ordinanza della confisca dei beni a favore della città di Trieste. Il Consiglio di Liberazione presentò in data 8 agosto una nuova protesta presso il col. Alfred Bowman in merito al giornale “Gioventù”, la cui redazione aveva presentato tre settimane prima domanda all’A.I.S. (Allied Information Service, successore delP.W.B.) onde ottenere il nulla osta per continuare la pubblicazione del gionale.

Trieste, 8 agosto 1945

Al Colonnello

Alfred C. Bowman

Ufficiale per gli Affari civili
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Per conoscenza all’A.I.S.

Trieste


Dalla redazione del giornale “Gioventù” abbiamo ricevuto la seguente lettera:


“Il fatto per cui ci rivolgiamo a voi non è nuovo: già tre settimane fa abbiamo presentato all’A.I.S. di Trieste domanda per ottenere il permesso di continuare a pubblicare il nostro giornale “Gioventù”; per quanto l’A.I.S. sia stata da noi informata particolareggiatamente riguardo al nostro giornale e pur essendoci spesso interessati della cosa, nn ci è stato ancora concesso il permesso di pubblicazione. Da parte dell’A.I.S. è stato ufficialmente pubblicato che ilgiornale non può uscire per mancanza di carta e perché esistono in città altri giornali del genere.

Da allora sono apparsi in città giornali di tutti i generi come “Voce Libera”, “Lo Studente”, “Caleidoscopio”, ecc. Per tutti questi giornali c’è abbastanza carta. C’è abbastanza carta per giornali che attaccano il movimento antifascista a Trieste, attaccano l’Unione Sovietica, ecc. (come “Il Merlo”, “Vita Nuova” e “Caleidoscopio”), e non c’è carta per il giornale “Gioventù” che ha sempre appoggiato la lotta delle Nazioni Unite contro il fascismo.c’è abbastanza carta per tutti i giornali che si occupano di monelli, di avventure, di barzellette, e non vi è per un giornale che si occupa di importanti problemi della gioventù.


L’A.I.S è inoltre informata che la redazione è in possesso di carta, mentre altri giornali hanno dovuto prendere la carta che era in riserva per il “Corriere di Trieste” ed altri quotidiani. Malgrado ciò il nostro giornale, che esisteva già all’epoca illegale e che rappresenta la più forte organizzazione giovanile, è stato sospeso già tre settimane fa.


Tutti i giovani aspettano che il loro giornale continui ad uscire e con risentimento si domandano perché l’A.I.S. fa loro tante difficoltà. I giovani non possono spiegarsi ciò altrimenti che pensando che l’A.I.S. fa una politica a parte, a danno di coloro che hanno lottato a fianco delle Nazioni Unite contro il fascismo e continuano a lavorare per la causa comune.

Perciò è necessario che la cosa si chiarisca e Vi preghiamo di far pervenire questa lettera all’A.M.G. e di appoggiare la nostra richiesta in modo che si risolva quanto prima il problema del nostro giornale.


La redazione di “Gioventù”


I fatti egli argomenti della lettera sono talmente chiari che siamo convinti che le Autorità Alleate daranno senz’altro il permesso di pubblicazione del giornale “Gioventù”.


Vi preghiamo di voler cortesemente informarci dei provvedimenti che intendete prendere in merito.


Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

§§§


Per meglio chiarire l’inattività industriale verificatasi nel periodo dopo il 12 giugno, bisogna sottolineare che il G.M.A. non ha mai dato direttive precise e non ha mai assunto la posizione che sarebbe stata necessaria per tratteggiare il piano di un periodo più lungo. Se il G.M.A. in qualche occasione ha parlato di programmi, lo ha fatto sottacendo parecchie circostanze e, naturalmente, non ha riconosciuto le istituzioni e l’ufficio costituito  dal Consiglio di Liberazione. Anzi ne istitutiva degli altri che, nei casi migliori, si sono dimostrati come duplicati degli organi già esistenti.


Questa situazione ha creato nei circoli industriali un senso di incertezza e di disorientamento e per questo ha soffocato l’attività e l’entusiasmo, che nelle prime settimane dopo la liberazione avevano tanto cooperato alla creazione delle condizioni indispensabili per una rapida ricostruzione.


Così le raffinerie sono ferme, non avendo ottenuto dal G.M.A. il permesso per le trattative con la Jugoslavia circa la fornitura della nafta e perciò mancano i carburanti. Di conseguenza solo 800 automobili hanno il permesso di circolazione, mentre il numero delle automobili disponibili è ben più rilevante. Le commissioni della Jugoslavia per oltre 1.500.000.000 lire sono state sospese, poiché le trattative non hanno potuto continuare. Nello stesso modo non fu possibile organizzare le operazioni di montaggio di 7000 autocarri giunti dell’U.N.R.R.A. per la Jugoslavia.


Queste sono le conseguenze della situazione incerta in cui si trovano gli esponenti dell’industria locale. Questo stato d’incertezza avrà sicuramente conseguenze ancor più profonde, poiché non bisogna dimenticare che molte grandi e medie industrie hanno la propria sede fuori di Trieste. A tali industrie mancano legami di carattere morale e spirituale che le attaccherebbero alla provincia. Rimane loro solo la ricerca di facili, celeri e sicuri guadagni. Tutto questo non è in alcun modo assicurato in seguito all’attuale situazione di Trieste. Esiste per questo un serio pericolo che molte officine, che sono sensibilmente danneggiate, vengano riattivate altrove, cioè che si arrivi ad un vero e proprio trasferimento delle industrie. Questa è una conseguenza del patto di Belgrado e della completa indifferenza del G.M.A.

§§§


Dopo il 12 giugno e cioè dopo l’assunzione del potere da parte del G.M.A. la Sezione Assistenza Sociale del Consiglio di Liberazione non ha potuto più svolgere la propria attività in base al piano prestabilito, poiché insormontabili difficoltà vennero create agli impiegati durante le varie trattative avute con il G.M.A., in seguito al riordinamento dell’amministrazione locale.


Basti p. e. dire che già nei primi giorni di luglio vennero chiuse le mense e le cucine popolari, poiché il G.M.A. non voleva fornire a tal scopo né viveri, né combustibile. La grande mensa popolare della Stazione Marittima fu occupata dalla Marina Britannica, tutto il personale venne licenziato e 5000 persone rimasero in tal guisa senza aiuto.


Si voleva aiutare almeno i ceti più poveri con la distribuzione di un pasto unico, provvisoriamente in un altro locale, sotto la tutela dell’istituto dei poveri, ma l’esito non fu soddisfacente. Nonostante i ripetuti moniti, reclami e richieste presso il G.M.A. al fine di ottenere aiuti finanziari, la Sezione non ricevette mai sovvenzione alcuna e per ciò si trova in grandissime difficoltà, causa l’obbligo assuntosi di pagare pensioni regolari ai combattenti per la libertà ed alle loro famiglie, vedove ed orfani. Queste pensioni vengono pagate mensilmente per il comune di Trieste ed il suo circondario: Prosecco, Contovello, S. Croce, Banne, Opicina, Trebiciano, Padriciano, Gropada e Basovizza. In base alle statistiche l’importo delle sovvenzioni mensili ammonta ad oltre un milione di lire. Oltre a ciò sono migliaia gli internati civili ed i perseguitati politici per i quali la Sezione abbisogna pure di grandi importi. In merito alle colonie estive dei bambini, va menzionato che il G.M.A., dopo lunghe trattative e pratiche burocratiche, nei primi giorni di agosto ha dato finalmente il permesso per la partenza dei bambini per la Slovenia ed ha a tal fine assegnato 70 litri di nafta.


Con l’avvicinarsi dell’inverno si presentano ora molti problemi urgenti per l’assistenza in genere. Urgente è l’istituzione di un doposcuola per i bambini con relativa mensa, perché migliaia di bambini sono deperiti in seguito alle deficienze di cibo ed in seguito a conseguenze della guerra. Bisognerebbe provvedere alla distribuzione di calzature, vestiario ecc. da dove arriverà l’aiuto? Il G.M.A. non si cura di ciò. Unica speranza è una rapida regolazione di questo territorio, affinché con ciò sia dato nuovamente alle autorità popolari ed ai loro organi la possibilità di operare in questo campo, soprattutto importante, dell’assistenza sociale, e con ciò coadiuvare, almeno in parte, al mitigamento delle catastrofiche conseguenze della guerra.

§§§


Quando gli Alleati il 12 giugno 1945 instaurarono qui il loro governo militare pubblicarono la loro prima ordinanza, sullo stesso stampo di quelle pubblicate nelle città italiane delle vecchie provincie, la quale in sostanza informava che gli Alleati erano l’unica autorità della Regione. Eppure gli Alleati, appena giunti a Trieste, poterono constatare che qui la situazione era ben diversa da quella delle vecchie provincie e delle città italiane. Colà avevano trovato in funzione solo i comitati di liberazione con un programma politico e combattivo, mentre l’amministrazione civile era rimasta dovunque più o meno invariata nelle forme fasciste e con il personale fascista al proprio posto. A Trieste e nel resto del Litorale occupato dagli Alleati, trovarono invece qualche cosa di ben diverso e di nuovo. E, ciò che li sorprese, accanto ad un fronte unitario antifascista italo – sloveno politico e di lotta, esisteva dovunque e specialmente a Trieste, un’efficiente amministrazione civile in mano di organi civile del fronte antifascista italo –sloveno, eletti e messi in carica dal popolo stesso. Questa situazione che fece rimaner perplessi gli Alleati, avrebbe dovuto indurli a prenderla in considerazione. Ciò tanto più se si considera che a Belgrado fra il maresciallo alleato Alexander ed il maresciallo jugoslavo Tito, era – come già fu rilevato – chiaramente stabilito, che in merito alla cessione di Trieste e di parte del Litorale alle truppe alleate di occupazione, “le istituzioni dell’amministrazione civile che gli Alleati trovano sul territorio ceduto devono essere rispettate dagli Alleati, in quanto non ritenessero necessario provvedere a qualche cambiamento”, pur riservandosi il diritto di sostituire gli organi esistenti con degli altri.


A Trieste specificatamente gli Alleati trovarono il Consiglio di Liberazione di Trieste, quale autorità amministrativa ed esecutiva, alla quale era riuscito, per mezzo delle sue sezioni e commissioni di ordinare nei 40 giorni della sua esistenza, prima della venuta degli Alleati, l’amministrazione civile in tutti i campi della vita triestina.


Presso la Sezione giustizia gli Alleati trovarono un Tribunale antifascista popolare già in pieno sviluppo ed attività, mentre gli altri tribunali ordinari avevano tutto pronto per l’inizio della loro attività. Per questi motivi l’autorità militare alleata, a mezzo del suo capo degli affari civili per la provincia di Trieste, col. Armstrong, nella prima udienza concessa al Consiglio di Liberazione il 13 giugno 1945, confermò il Consiglio stesso nelle sue funzioni, ordinò che ogni referente e collaboratore dovesse rimanere al suo posto, continuando il proprio lavoro, mentre accentuava –si capisce- la propria autorità ed il proprio controllo supremo, al quale il Consiglio di Liberazione, naturalmente e ben volentieri si è anche espressamente sottoposto. Il col. Armstrong dispose che per la continuazione di una normale attività tutti i referenti del Consiglio di Liberazione dovevano collegarsi strettamente con i rispettivi referenti dell’autorità militare alleata. In conformità a tale disposizione, il referente per la giustizia presso il Consiglio di Liberazione si presentò già il giorno 14 giugno al referente alleato per la giustizia, col. Ainslie, al quale presentò la relazione circa la situazione nel campo giudiziario ed in merito all’opera ed attività già svolte. In merito alla giustizia il col. Ainslie dichiarò che temporaneamente veniva sospesa l’attività del Tribunale del popolo perché l’attività alleata doveva studiar prima la situazione e decidere poi se ritornare al sistema giudiziario vecchio o adottare quello nuovo. Circa l’attività del Tribunale popolare antifascista ilcol. Ainslie si limitò a sospendere i dibattimenti, mentre permise al Tribunale del popolo il proseguimento delle indagini.


Poiché le spese di mantenimento e di sorveglianza del Palazzo di Giustizia vanno a carico del Comune, il referente per la giustizia propose all’allora governatore della città magg. Muir di disporre la sistemazione materiale dei guardiani, del fabbro e del falegname per conto del Comune. Il governatore rispose evasivamente, dicendo che la questione doveva ancora venir studiata dalle autorità superiori e che la firma di Ainslie sulla proposta del referente per la giustizia per l’assunzione dei guardiani, non significava ancora un’approvazione da parte degli Alleati.


Quando in seguito a ciò, in data 6/7 luglio il referente per la giustizia si rivolse all’autorità alleata superiore in persona del col. Armstrong, quale capo dell’amministrazione alleata provinciale, la sua istanza rimase insoluta, mentre il nuovo referente giudiziario, magg. German, che successe alcol. Ainslie, con sua lettera del14/16 luglio semplicemente dichiarava al referente perla giustizia presso il Consiglio di Liberazione –però come a persona privata e al suo indirizzo di casa – che le questioni sollevate nella protesta del 6-7 luglio, da quel giorno in poi sarebbero state risolte dal Presidente del Tribunale d’Appello di Trieste. Con ciò, per quel che riguarda l’amministrazione del Palazzo di giustizia, era tolta la referente per la giustizia ogni funzione.


Per quanto riguarda i tribunali ordinari, il G.M.A. decise il ripristino dei vecchi tribunali con il vecchio personale. Tale decisione venne comunicata dal referente giudiziario alleato per tutta la zona occupata, col. Dawson, il giorno 6 luglio 1945 al referente per la giustizia del Consiglio di Liberazione ed a due altri rappresentanti dei tribunali del popolo. In tale occasione il col. Dawson informò pure che il G-M-A- aveva tenuto conto della popolazione slovena, disponendo che ci fosse un giudice sloveno per il tribunale di Trieste, un giudice sloveno per il tribunale di Gorizia, nonché un giudice croato per il tribunale di Pola. Per quel che riguarda le preture della provincia, che si trovano in territorio esclusivamente sloveno, il col Dawson promise di mettere nelle stesse possibilmente dei giudici sloveni. Questo è tutto quello che il G.M.A. ha largito agli Sloveni in segno di giustizia e di uguaglianza di diritto tra i popoli. Alla richiesta di come il G.M.A. intende risolvere il problema della lingua da usare nei dibattimenti, il col Dawson dichiarò che gli mancavano le istruzioni per rispondere alla stesse.


Sulla domanda se il G.M.A. pensa di ripristinare i vecchi tribunali senza una preventiva epurazione del personale fascista e senza una purificazione della vecchia legislatura che è satura di spirito e di ordinanze fascisti, ed è anche ufficialmente caratterizzata come fascista, il col. Dawson rispose che l’epurazione  sia personale che materiale sarebbe stata fatta più tardi; intanto però era necessario che il Tribunale cominciasse a funzionare e precisamente sulla vecchia base e con il vecchio personale. I vecchi tribunali ordinari cominciarono di fatto a loro attività nel senso esposto dal col. Dawson.


La protesta che riportiamo e riassume chiaramente il punto di vista del C.L.T., rimase come le altre senza riscontro da parte del G.M.A.:

Al signor colonnello Alfred C. Bowman 

Ufficiale per gli affari civili

Trieste


Il Consiglio di Liberazione di Trieste ha, nella sua seduta tenutasi nel Palazzo di città il giorno 7 agosto 1945, deciso all’unanimità quanto segue:

Il Consiglio di Liberazione di Trieste

protesta altamente

contro la soppressione, decretata dal Governo Militare Alleato, dei Tribunali popolari della città che la Consulta di Trieste si era costituita in conformità alla volontà del popolo;

protesta

contro la reintegrazione del passato ordinamento giudiziario fascista e il ripristino delle leggi che qui ebbero vigore sino all’8 settembre 1943.

La protesta si basa anche sui seguenti fatti:

1) La Carta Atlantica formulò il principio del diritto di ogni popolo di crearsi e darsi le istituzioni che meglio gli si confanno: di queste indubbiamente fa soprattutto parte anche l’ordinamento dei tribunali e dei giudici. In conformità a questo principio ed in base alla esplicita delega della preponderante maggioranza del popolo triestino, radunatosi in assemblea il 17 maggio 1945, la Consulta di Trieste costituì tribunali popolari ed elesse giudici popolari italiani e sloveni che il provvedimento del Governo Militare Alleato ora sopprime unilateralmente.

2) I codici e le leggi che l’8 settembre 1943 erano in vigore anche nel territorio della città sono fascisti tipicamente e per espressa loro dizione. Il regime fascista ha durante la sua esistenza erettolo stato fascista e corporativo, e la sua ideologia ed il suo modo di pensare sono penetrati anche nella legislazione penale e civile. È molto significativo il fatto che il crollato regime abbia con orgogliosa sicumera dato ai suoi codici l’appellativo di “fascisti” e “mussoliniani”. Il ministro guardasigilli fascista Solmi scrisse nel 1938 nella sua relazione introduttiva al nuovo codice civile così: “Sulle linee politiche che hanno ispirato questi codici (cioè il codice penale ed il codice di procedura penale chiamati “Rocco” secondo il loro padre, ministro di ideologia fascista nel campo del giure) adattate bensì alle peculiarità della diversa materia disciplinata, ma fondamentalmente immutate nella loro assenza, come genuina espressione della dottrina del Fascismo, è stata condotta la riforma del codice civile” E più oltre : “È la nuova dottrina del Fascismo che penetra con tutta la sua forza vivificatrice nel codice e lo trasforma nei suoi istituti ed ancor più nel suo spirito”. La legge 30 gennaio 1941, n. 14, ha fatto assurgere a principii generali dell’ordinamento giuridico dello Stato le dichiarazioni contenute nella Carta del Lavoro, alle quali il giudice deve attingere il criterio per l’interpretazione e l’applicazione della legge in genere. Ed è notorio che la Carta del Lavoro è la magna charta dell’ideologia dello Stato fascista e corporativo. Perciò nemmeno il giudice più imparziale può, in base a tali leggi, giudicare altrimenti che fascisticamente. 

3) Sembra che il G-M-A- pensi di aver pienamente soddisfatto al principio democratico di eguaglianza dei popoli viventi su queste terre col promettere attraverso il proprio giornale di data 11 luglio u.s. un giudice sloveno in alcune delle Preture rurali ed un giudice sloveno presso il Tribunale di Trieste ed il Tribunale di Gorizia.

Tale promessa suona addirittura derisione dei principi democratici in genere, in più offende i nostri principi di fratellanza tra il popolo italiano e sloveno.

Una cosa sola è importante, e cioè che il cittadino possa corrispondere  nella sua madrelingua, direttamente e senza interpreti col suo giudice, che conosce la sua lingua.

Persino la tutt’altro che democratica amministrazione austriaca riconobbe e praticò nei Tribunali di ogni grado della città di Trieste e nel rimanente territorio del Litorale il diritto di eguaglianza tra le lingue italiana e slovena.

Senza voler minimamente desistere dal nostro punto di vista, che cioè i tribunali ricostituiti dal G.M.A. sono, per il loro ordinamento e per la loro attività, prettamente fascisti, affermiamo  che non sarebbe dato nemmeno riconoscimento al principio democratico d9i eguaglianza delle due nazionalità in campo giudiziario, se nelle nomine del personale giudiziario, cioè dei giudici singoli, dei collegi, dei pubblici accusatori, dei cancellieri, degli ufficiali giudiziari, degli uscieri, ecc. per i tribunali di ogni grado di Trieste –dalla Corte d’Appello alla Conciliatura – non si provvedesse per un numero adeguato di personale giudiziario, con conoscenza della lingua slovena, onde soddisfare a tutti i bisogni della popolazione slovena della città di Trieste e del circondario sottostante al Tribunale di Trieste.

Per ciò il G.M.A. in stridente contrasto con i principi democratici e con lo spirito della Carta Atlantica, nell’amministrazione della giustizia si appoggia a ideologie e sistemi giuridici contro i quali quasi tutto il mondo si generosamente combatté e tuttora combatte. Allora non dobbiamo stupirci, se la stragrande maggioranza della cittadinanza di Trieste è profondamente delusa e si sente gravemente offesa.

Per tali motivi il Consiglio di Liberazione di Trieste quale legittimo rappresentante della maggioranza del popolo triestino solleva la presente protesta e chiede il ripristino dei tribunali votati dalla Consulta di Trieste con la contemporanea soppressione dei tribunali fascisti.

Morte al fascismo –Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

Con l’assunzione dell’approvvigionamento da parte del G.M.A. si continuò nella distribuzione del pane, con il solito quantitativo di 200 gr. al giorno per persona mentre l’abburattamento fu migliorato dal 83% al 60%. Con ciò si voleva dare alla popolazione l’impressione di un miglioramento nell’alimentazione. Il G.M.A. inoltre, già nella prima ora di occupazione, prometteva a mezzo di altoparlanti, una distribuzione più rilevante di viveri entro le successive 48 ore. Questa promessa il G.M.A. non l’ha mantenuta, anzi, dopo alcune settimane si distribuiva il pane confezionato con farina abburattata al 90%, cioè peggiore di quella di prima.

Nel periodo dal 12 giugno al 23luglio, cioè in un mese e mezzo, venne distribuito alla popolazione civile: 100 gr. di carne conservata per persona, 125 gr. di zucchero per le categorie dai 0 – 18 anni e oltre 65, 100 gr. di farina di piselli, 100 gr. di strutto e 200 gr. di marmellata, che fu sbloccata dal G.M.A. dalle riserve già preesistenti.

Se confrontiamo questo quantitativo di generi alimentari con quello distribuito in un periodo più breve ed in circostanze ben più critiche dalla Sezione per il commercio e l’approvvigionamento del Consiglio di Liberazione, vediamo che la situazione alimentare sotto il G.M.A. è notevolmente peggiorata.

Il G.M.A. nell’intento di sopperire alla mancanza di viveri che vengono distribuiti mediante tessera, permise il commercio libero. Con ciò fu creata una disparità fra le possibilità d’acquisto della classe lavoratrice ed i prezzi del cosiddetto “mercato libero”. Alla proposta d’importare l’olio dalle Puglie, ciò che avrebbe permesso la distribuzione con le tessere di ½ litro per persona al prezzo di 280 lire, il G.M.A. rispose che quello era un prezzo da “borsa nera”. Nello stesso tempo il G.M.A. permette la vendita dell’olio al “mercato libero” al prezzo di 800 lire.

La Sezione commercio ed approvvigionamento, affrontando tutti gli ostacoli, fece quanto stava nelle sue forze per migliorare l’insostenibile situazione alimentare della popolazione. In data 1 agosto il Consiglio di Liberazione di Trieste, d’accordo con i Sindacati Unici, indirizzò al Governatore per il Litorale il seguente memoriale:

Trieste, 1 agosto 1945

Al Signor Colonnello JAGD Alfred C. Bowman

Ufficiale superiore per gli affari civili

Trieste

Nell’intento di cooperare all’approvvigionamento della popolazione meno abbiente di Trieste, che non è in grado di pagare i prezzi proibitivi  praticati ora dal mercato libero, il sottoscritto Consiglio di Liberazione della città di Trieste, appoggiato dal Consiglio direttivo dei Sindacati Unici, si permette di avanzare le seguenti proposte:

approvvigionamento

1. Il rifornimento normale dei generi tesserati di grande consumo, come farina di panificazione, carni congelate conservate, grassi, zucchero, latte condensato, marmellata, sale, ecc., continua ad essere di spettanza delle Autorità Militari Alleate.

2. Alla Sezione Commerciale ed Approvvigionamento del Consiglio di Liberazione è consentito di far affluire sul mercato legumi, frutta ed altre derrate stagionali, vino e qualsiasi altro genere di consumo (anche razionato se si presenta l’occasione) dovunque esso possa trovarli e disporre liberamente dei medesimi

3. Da parte delle Autorità Alleate sino messi a disposizione mezzi di trasporto e carburante per il trasporto di carbon dolce, legna da ardere e da opera, che la Sezione commercio ed approvvigionamento ha la probabilità di provvedere dalle zone limitrofe. Sia concesso inoltre alla Sezione stessa di inviare sul posto lavoratori per il taglio degli alberi, difettando in genere in tali zone la mano d’opera. (Si mette in rilievo la somma urgenza di questo provvedimento, data anche la stagione avanzata).

4. Sia consentito ai nostri Cantieri ed alle aziende industriali di assumere commissioni dalla Jugoslavia (costruzioni di ponti, macchine, attrezzi, riparazione di locomotive, opere di montaggio, ecc), verso eventuale pagamento in merci, principalmente legname

5. I generi provveduti dalla Sezione commercio e approvvigionamento verranno distribuiti dalla medesima con la sola maggiorazione delle spese vive sul prezzo di costo, al fine di esercitare un efficace calmiere sul mercato locale

Controllo mercato libero 

1. tutte le derrate che affluiscono sul mercato ortofrutticolo di Trieste, vengono raccolte in un mercato centrale

2. tutto il pesce che affluisce a Trieste verrà raccolto alla Pescheria centrale

3. i prezzi all’ingrosso e quelli al minuto vengono fissati di volta in volta

4. i commissari d’annona devono essere assistiti da fiduciari nominati dal Consiglio di Liberazione col concorso dei Sindacati

5. i negozi (alimentari, macellerie, pesce, panetterie, frutta ed erbaggi, drogherie, bar, osterie, ecc) devono esporre in modo ben visibile il prezzo degli articoli in vendita

6. viene organizzata una polizia annonaria, composta di elementi già pratici dei vigili urbani, coadiuvati da altri elementi di assoluta fiducia, scelti dal Consiglio di Liberazione su proposta dei Sindacati

7. con gli elementi suddetti verrà costituito un congruo numero di squadre di vigilanza, composte ognuna di un vigile urbano e di due ausiliari, le quali dovranno ispezionare quotidianamente un determinato settore ed elevare contravvenzione quando constatino infrazioni sui prezzi, nonché frodi, merce avariata, bilance non esatte ecc.

8. le penalità devono essere adeguate ai tempi ed allo scarso valore della lira. Perciò la multa minima dovrebbe essere di lire mille per le minime contravvenzioni, congiunta ad almeno un mese di chiusura dell’esercizio. Nei casi più gravi ed in quelli di recidiva, dovrebbe venire inflitta la revoca della licenza e la confisca del negozio

9. 9 disciplinare le tariffe di tutti i mezzi di trasporto che oggi incidono in modo esagerato sul prezzo delle derrate, mediante un rigido e costante controllo

10. istituzione di un tribunale annonario, che giudichi per direttissima i casi di infrazione, e sia composto di un giudice e di quattro assessori, due dei quali rappresentino gli operai, uno gli impiegati ed uno gli esercenti

Il sottoscritto Consiglio di Liberazione, come pure i Sindacati Unici sono convinti che se le autorità Alleate accetteranno le proposte di cui sopra, i benefici risultati non tarderanno a, manifestarsi; e se anche non ci si illude di riuscire ad eliminare le tristi conseguenze della crisi che grava su tutta l’Europa, è fuori di dubbio che un discreto miglioramento si potrà conseguire.

Oltre che un beneficio per la popolazione, ne risulterà certamente un aumento di prestigio delle Autorità Alleate.

Per il Consiglio di Liberazione di Trieste

(seguono le firme)

Per i Sindacati Unici

(seguono le firme)

L’ufficiale alleato incaricato di esaminare il memoriale assieme ai delegati del C.L.T. rigettò l’una dopo l’altra tutte le proposte contenute nel memoriale stesso.

Appare evidente che il G.M.A. non nutriva eccessive simpatie verso la Sezione per il commercio ed approvvigionamento, poiché proprio in quei giorni pretese che questa Sezione, come pure la Sezione forestale, la <sezione trasporti, il Pubblico accusatore e la Commissione per l’amministrazione dei beni nazionali, evacuassero su due piedi gli uffici occupati, per metterli a disposizione dell’Ufficio del Lavoro. Il C.L.T. indirizzò in data 31 luglio la seguente richiesta al Governatore per il circondario di Trieste:

Trieste, 31 luglio 1945

Al Signor Colonnello JAGD Alfred C. Bowman

Ufficiale superiore per gli affari civili

Trieste

Con riferimento al colloquio avuto dal Presidente di questo Consiglio con la S.V. relativamente all’ordine di sloggio impartito alla Sezione Commercio ed Approvvigionamento , alla Sezione Comunicazioni, alla Sezione per l’Agricoltura, foreste e veterinaria, alla K.U.N.I. ed al Pubblico Accusatore, che hanno la loro sede nel palazzo del Genio Civile, Corso ex Littorio 7, il quale ufficio dovrebbe venir requisito per uso del Labour Office, si prega di voler considerare che detti locali sono assolutamente indispensabili alle Sezioni suddette per lo svolgimento della loro normale attività, particolarmente in questo momento in cui si è in procinto di adottare provvedimenti urgenti nell’interesse dell’approvvigionamento cittadino.

Si fa rilevare che in città sono disponibili molti locali, sia nell’edificio della Questura, che presso la Riunione Adriatica di Sicurtà, nei palazzi di via Carducci 4 e 2 come pure nella Casa del Combattente in piazza Guglielmo Oberdan ecc., per cui non sarebbe difficile all’ufficio richiedente di trovare locali adatti ai suoi scopi, mente le sezioni suddette, che si trovano in un periodo di piena attività, non avrebbero alcuna possibilità di procacciarsi locali adatti e sarebbero quindi costrette a sospendere la propria attività. Non si crede che ciò possa essere né nei desideri della S.V. né nell’interesse della cittadinanza.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli

(segue la firma)

Per tutta risposta, la polizia fece irruzione negli ambienti suddetti e ne cacciò fuori, a viva forza, oltre 50 impiegati del Consiglio di Liberazione, vietando loro persino di asportare gli oggetti personali. La successiva protesta del C.L.T. giovò soltanto a far ottenere alla Sezione la concessione di nuovi ambienti in un altro edificio, già s’intende più piccoli e meno comodi.

Ripetendosi angherie di questo genere, in data 6 agosto il C.L.T. presentò al governatore di Trieste la seguente ulteriore protesta:

6 agosto 1945

Al Signor

Tenente Colonnello Kucera

Ufficiale per gli affari civili della città di

Trieste

Allegata Vi rimettiamo una lettera di protesta della società “Adria” di Barcola, relativa all’occupazione da parte di Unità Militari Alleate, dei locali della società, adibiti a magazzino di fusti vuoti e simili. Per tale uso vi sono molti altri locali sa a Barcola sia <altrove.

Il Consiglio di Liberazione è convinto che farete i passi necessari per lo sgombero di questi locali, affinché la popolazione di quel rione possa liberamente svolgere la propria attività culturale, per 25 anni ostacolata dai fascisti.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(segue la firma)

procedendo nello stesso modo il G.M.A. volle estromettere pure il C.L.T. dal Palazzo di Città. Questo edificio è la sede dell’autorità cittadina ed è quindi logico che il C.L.T. debba anche risiedervi. Certamente non è stato tanto il problema degli ambienti, quanto altre considerazioni che indussero il G.M.A. a richiedere verso la fine di luglio l’evacuazione del Palazzo di Città da parte del C.L.T. Questi  protestò sia verbalmente, sia per iscritto con la seguente nota:

Trieste, 14 luglio 1945

Al Signor

Tenente Colonnello Kucera dell’A.M.G.

Ufficiale per gli affari dellacittàdi

Trieste

E per conoscenza

Al Signor colonnello U.S.A. Alfred C. Bowman

Ufficiale per gli affari civili della zona occupata

Trieste

E

Al Signor Colonnello Armstrong

Ufficiale per gli affari civili della provincia di 

Trieste

In data 18 giugno 1945, l’Ufficiale per gli affari civili del comune di Trieste, magg. Palotti, impartiva un ordine a tutti gli Uffici comunali ed ai vari Enti di carattere comunale col quale faceva espresso divieto “di insediare persone, di obbedire e di aderire a richieste di qualsiasi persone, ente, comitato, commissione ed autorità che non abbino la sua espressa autorizzazione scritta oppure quella degli organi competenti delol’A.M.G.”

Il giorno 21 giugno 1945, il sottoscritto Consiglio di Liberazione inviò al signor colonnello Monfort una lettera di protesta contro la summenzionata ordinanza nella quale, tra l’altro, erano contenute le seguenti considerazioni d’indole giuridica:

È bensì vero che l’Ufficiale per gli affari civili controlla l’amministrazione comunale, ma ciò a mezzo della sua legittima rappresentanza che non può essere disconosciuta, analogamente a quanto avveniva sotto l’imperio delle leggi precedenti, in cui il prefetto aveva il diritto di approvare o meno le deliberazioni emesse dalle autorità comunali competenti. L’illegittimità di un tale provvedimento si presenta in modo, se mai, più contrastante per quanto riguarda i delegati nominati in alcune pubbliche amministrazioni di enti assistenziali, di beneficenza o comunque di pubblico interesse, i quali sono enti perfettamente autonomi con personalità giuridica loro propria, riconosciuta dalle leggi costitutive e pertanto aventi delle legali rappresentanze nei consiglio di amministrazione eletti o nominati dall’autorità politica (prefettizia).

Si è verificato che in talune di queste amministrazioni autonome il Consiglio di amministrazione è stato sciolto a suo tempo dalle autorità fasciste e che al loro posto sono stati nominati dei commissari da parte delle stesse autorità fasciste per la continuazione dell’amministrazione autonoma, salvo l’approvazione delle loro deliberazioni amministrative da parte dell’autorità di sorveglianza soltanto nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti.

“È naturale che il Consiglio di Liberazione di Trieste, quale governo ed amministrazione della città stessa, abbia provveduto ad eliminare da alcuni di tali posti i commissari fascisti ed a sostituirli con i propri delegati, conferendo loro le stesse attribuzioni amministrative riconosciute e volute dalle leggi e dai regolamenti precedenti nei riguardi di questi amministratori (indifferente la loro denominazione di commissari o di delegati).

Da ciò risulta evidente che codesti delegati (commissari) hanno funzioni chiaramente definite di ordinaria amministrazione secondo le leggi ed i regolamenti in vigore e che essi pertanto devono continuare nell’esercizio delle loro funzioni di ordinari amministratori, se si vuole che questi enti autonomi possano continuare la loro attività istituzionale.

È chiaro che alcuni degli atti amministrativi di tali delegati dovranno essere sottoposti all’approvazione dell’Ufficiale per gli affari civili, ma ciò non toglie che tutte le funzioni di ordinaria amministrazione e quindi il disbrigo degli affari quotidiani possa e debba, anzi, essere di competenza dei delegati nominati dal Consiglio di Liberazione di Trieste.

Disposizioni contrari creerebbero la massima confusione ed impedirebbero il normale svolgimento dell’attività funzionale di questi Enti che il legislatore con leggi che risalgono fino al 1875 (enti di beneficenza ed assistenza) ha voluto completamente autonomi con personalità giuridica proprie ed esistenti all’infuori dell’amministrazione comunale oppure di quella governativa.”

Lo scritto concludeva dicendo:

1) che sia riconosciuta da parte dell’A.M.G. che il Comune di Trieste con tutte le sue istituzioni dipende direttamente ed indirettamente come finora, dal Consiglio di Liberazione di Trieste;

2) che l’Ufficiale per gli affari civili controlli l’attività del Comune e degli enti sottoposti o collaterali soltanto per il tramite del Consiglio di Liberazione;

3) che tutte le deliberazioni del Comune di Trieste, subordinate direttamente al Consiglio di Liberazione, devono essere firmate, come sempre, dal presidente del Consiglio stesso, non esclusa l’approvazione dell’Ufficiale per gli affari civili, e richiesta dalla qualità dell’atto;

4) che tutti i delegati degli enti comunali oppure di carattere comunale, cioè rientranti nella cerchia dell’attività comunale, già nominati o da nominarsi dal Consiglio di Liberazione di Trieste, continuino a svolgere la loro normale attività in conformità alle disposizioni date dal Consiglio di Liberazione

Il 12 luglio 1945, essendo tale scritto rimasto senza risposta, la protesta fu espressa verbalmente dalla presidenza di questo Consiglio di Liberazione al signor col. Monfort, il quale invitò il presidente avv. Giuseppe Pogassi a recarsi immediatamente dal colonnello Armstrong per ripetergli l’incarico da parte sua, di abrogare ancora in giornata l’ordinanza del magg. Pallotti. Il col. Armstrong, presa visione dell’ordinanza stessa, promise di interessarsi della questione.

Senonché non solo l’ordinanza non venne abrogata, ma oggi si richiede addirittura l’abbandono da parte del Consiglio di Liberazione dei locali occupati nel Palazzo del Municipio, confondendo evidentemente il Consiglio di Liberazione stesso con un comitato qualsiasi di carattere privato, mentre si tratta si un consesso che è espressione genuina della volontà popolare, essendo esso stato liberamente eletto dalla stragrande maggioranza del popolo di Trieste, con la procedura più democratica consentita dalle circostanze attuali. Aggiungasi che il Consiglio occupa i locali (solo una parte di essi) che in tutti i tempi e sotto tutti i regimi civili e militari furono in possesso delle superiori autorità preposte a tutte le amministrazioni comunali di cui esso Consiglio, come già le amministrazioni passate, fa parte integrante.

La richiesta è pertanto ingiustificata  e senza alcun fondamento giuridico. Essa rivela semplicemente la palese intenzione d’inferire un nuovo colpo al Consiglio di Liberazione, che è un potere costituzionale, per giungere gradualmente alla sua totale soppressione. A tale richiesta non possiamo dunque dare né daremo la nostra approvazione.

Per quanto ciò possa sembrare superfluo, siamo costretti a richiamare alla memoria delle superiori Autorità alleate, che occupano questo territorio in attesa che la conferenza della pace decida dei suoi destini, che la guerra fu combattuta per restaurare nel mondo i principi della democrazia e dell’autodecisione dei popoli. Non si comprendono pertanto le ragioni che possono indurre le Autorità Alleate di occupazione ad ostacolare l’attività e ad annullare le decisioni di un consesso costituzionale che fu democraticamente eletto dalla libera volontà del popolo triestino (italiano e sloveno).

Fu insinuato, direttamente e indirettamente, che il Consiglio di Liberazione dovrebbe accordarsi con uno o più cosiddetti “Comitati di Liberazione Nazionale”. Non è possibile stipulare accordi con Comitati clandestini o semiclandestini che non si sa chi e che cosa rappresentino. D’altro canto gioverà rammentare che del Consiglio di Liberazione fanno già parte rappresentanti dei vari partiti politici e persino del clero, come pure uomini senza partito. Tuttavia il Consiglio di Liberazione, forte dell’appoggio delle vaste masse triestine che lo elessero per mezzo di 1348 delegati delle varie aziende industriali, artigiane e commerciali, nonché degli uffici pubblici e parastatali, del credito e delle assicurazioni e dei liberi professionisti, è disposto a dar prova di animo conciliante e ad accogliere nel suo seno i rappresentanti di altri partiti politici, coi quali del resto è già in trattative.

Si insiste pertanto:

1) sull’abrogazione dell’ordinanza del magg. Pallotti

2) sulla necessità che il Consiglio di Liberazione continui a rimanere nei locali occupati.

Si prega una risposta scritta.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

Il 27 luglio una massa di oltre 50.000 Triestini si riversò nella piazza principale, davanti il Palazzo del Governatore ed il Palazzo di città, sede del Consiglio di,Liberazione. La folla recava centinaia e centinaia di bandiere alleate, russe, italiane e slovene con la stella rossa e cartelloni recanti scritte (pure in inglese) inneggianti alla vittoria laburista ed alle autorità popolari cittadine. Agli oratori rappresentanti del Consiglio di Liberazione, dell’U.A.I.S., del Partito Comunista e dei combattenti partigiani, sono succeduti sul balcone del Palazzo di città pure alcuni oratori di quegli sparuti gruppi politici, che macchinano contro le autorità popolari democratiche allo scopo di crearsi un alibi nella lotta antifascista.

§§§

Il Governatore di Trieste Kucera ricevette in data 29 luglio i delegati del Consiglio di Liberazione ed espresse loro il seguente “desiderio”: il Consiglio di Liberazione dovrebbe rimanere un’organizzazione essenzialmente politica: per l’amministrazione della città dovrebbe stargli a fianco un piccolo, comitato amministrativo apolitico, su base corporativa, costituito da alcuni membri del Consiglio di Liberazione e del Comitato di Liberazione Nazionale. I rappresentanti del Consiglio di Liberazione respinsero sdegnosamente la proposta, motivando tale rifiuto coi seguenti dati di fatto:

· Il Popolo ha combattuto per la democrazia, per l’autodecisione e per l’autonomia: perciò la sua forma di amministrazione non può essere che democratica, quindi politica. Il regime fascista ci ha governato troppo a lungo col sistema del corporativismo. Gli ufficiali inglesi ci offrono la loro democrazia, gli americani quella americana, noi però desideriamo avere sulla nostra terra la nostra democrazia.

· Le porte del Consiglio di Liberazione sono sempre spalancate a qualsiasi gruppo o partito, che desideri collaborare nell’amministrazione della città. Condizione preliminare è che questo gruppo o partito esprima il sincero desiderio di voler lottare per lo schiacciamento definitivo del fascismo e per una pacifica e fraterna convivenza tra le due nazionalità che si incontrano su queste terre. Il Consiglio di Liberazione respinge decisamente ogni e qualsiasi collaborazione o contatto coi membri del famoso C.L.N. di marca fascista.

· Il G.M.A. è responsabile se attualmente la situazione politica, economica ed amministrativa di questo territorio è estremamente critica, poiché in tutte le sue manifestazioni ha voluto sempre intenzionalmente ignorare e calpestare le autorità popolari democratiche.

I delegati del Consiglio di Liberazione si lamentarono che gli ufficiali alleati si palleggino le responsabilità per le continue angherie che vengono consumate a danno degli organi popolari, per cui  espressero il desiderio che il G.M.A. comunichi per iscritto al Consiglio di Liberazione le proprie proposte. Il Governatore accettò questa proposta.

§§§

il G.M.A. attese il 13agosto, giorno della vittoria finale sul Giappone, per amareggiare con la consueta perfidia alla popolazione triestina e del Litorale la festa della democrazia, pubblicando l’ordine generale datato 11 agosto –che è il coronamento di tutta l’attività antidemocratica, arbitraria e tendenziosa svolta dal G.M.A. – mediante il quale si ripristinano nella loro totalità i vecchi organismi italiani legislativi, esecutivi ed amministrativi, i podestà ed i prefetti (che per l’occasione si chiameranno presidenti) con propri consiglieri amministrativi. Tutti, naturalmente, verranno nominati dal G.M.A. e non saranno eletti dalla popolazione. Al Consiglio di Liberazione ed ai Comitati di Liberazione Nazionale è contemporaneamente tolta ogni e qualsiasi funziona legislativa, esecutiva ed amministrativa. Così il G.M.A. si è finalmente deciso a inferire l’ultimo colpo a tutte le conquiste della lotta di liberazione nazionale su questo territorio, che si trova sotto la sua amministrazione. Questa è quindi la democrazia occidentale che i nostri “alleati” vogliono imporci! Nei loro giornali dicono che era necessario abolire il potere democratico della maggioranza, eletto dalla popolazione, per salvaguardare gli interessi della minoranza. Pare incredibile, ma sta proprio scritto così nel “Giornale Alleato” del 15 agosto 1945.

Il 16 agosto 80.000 Triestini si riversarono ancora una volta in Piazza Unità al grido: “Trieste non è territorio nemico”, reclamarono il mantenimento dei diritti popolari conquistati in una lotta lunga e sanguinosa.

L’U.A.I.S. della Regione Giulia in data 20 agosto indirizzava al G.M.A. la seguente dichiarazione:

Trieste, 20 agosto 1945

All’Amministrazione Militare Alleata

L’Unione Antifascista della Regione Giulia, a nome di tutti i gruppi e partiti antifascisti che ad essa aderiscono, dichiara che non può assumersi nessuna responsabilità per la formazione dell’Amministrazione locale, disposta con ordine generale N. 11 dall’Amministrazione Militare Alleata, e perciò non può nemmeno proporre nessuna persona da nominare negli organi di una tale amministrazione, come previsto nell’ordine sopraccitato.

I motivi di questa sua presa di posizione sono i seguenti:

1) La citata Amministrazione locale non può in nessun modo garantire la partecipazione diretta o indiretta del popolo nelle decisioni per l’epurazione dei resti del fascismo in questo territorio, nello sviluppare i mezzi necessari per la ricostruzione di ciò che è stato distrutto, per impedire la borsa nera e la speculazione a scapito della gente immiserita ed economicamente rovinata;

2) Tutti gli organi del potere popolare (C.R.L.N.), il Circondariale di L.N., il Consiglio di Liberazione di Trieste ecc. sono stati istituiti per volere espresso del popolo ed eletti nel modo più democratico allora possibile. Nessun eletto dal popolo può assumersi la responsabilità davanti allo stesso di collaborare in un’istituzione che al popolo toglie il diritto di conservare le istituzioni da esso liberamente elette;

3) Insistiamo nella forma più decisa che si affidi agli organi del potere popolare, sotto il controllo dell’amministrazione alleata, l’esecuzione delle elezioni libere e segrete per nominare gli organi del potere popolare. Soltanto le istituzioni così elette, quelle circondariali e quelle regionali ad occidente della linea di demarcazione, avranno il diritto di decidere nella forma dell’Amministrazione civile. Affermiamo il principio che soltanto il popolo ha il diritto di decidere in merito. Crediamo che ciò sia possibile solo a mezzo di elezioni libere e segrete sotto la guida dei Comitati che sono stati pubblicamente eletti;

4) Riaffermiamo d’altra parte esser possibile accettare l’offerta degli altri partiti, che oggi ufficialmente non hanno dei rappresentanti negli organi del potere popolare, dando loro la possibilità di proporre dei propri rappresentanti ed accettando la loro collaborazione nell’esecuzione delle elezioni, nel caso che gli organi esistenti non eseguissero essi stessi le elezioni secondo la volontà del popolo, e qualora gli altri partiti accettino;

5) Noi, inoltre, già in occasione dello scioglimento della Difesa Popolare e del Tribunale del Popolo , come in varie altre occasioni abbiamo fatto conoscere all’Amministrazione Alleata le nostre proposte, con le quali noi abbiamo cercato di conciliare gl’interessi dell’esercito alleato con quelli della popolazione della Regione Giulia. Invece tutte le disposizioni dell’Amministrazione Militare Alleata vanno oltre tali proposte e non le prendono affatto in considerazione: l’ultimo provvedimento, anzi, toglie addirittura al popolo il diritto fondamentale di potersi eleggere da solo la propria amministrazione, i propri comitati. Da tutto ciò siamo indotti a credere che L’Amministrazione Militare Alleata respinga ogni possibilità di collaborare con il popolo ed intenda, acne dopo la sconfitta dei conservatori, rompere tutte le promesse ed i principi della Carta Atlantica. Noi crediamo che la Carta Atlantica non dovrebbe costituire un inganno per l’Europa e che la vittoria dei Laburisti in Inghilterra non dovrebbe essere un nuovo inganno né per il popolo inglese, né per le forze democratiche dell’Europa.

6) Crediamo che le modalità della nomina dell’Amministrazione locale, cioè senza la collaborazione del popolo, sia direttamente contraria ad ogni principio di democrazia, quale può essere immaginato in qualsiasi parte del mondo e da chicchessia. Non possiamo perciò assumerci la corresponsabilità di deludere in tal modo il popolo nelle sue aspettative, dopo ch’esso ha versato tanto sangue e contribuito con tante vittime nella lotta per la democrazia.

A causa dei motivi sopra citati, siamo persuasi di poter servire gli interessi del popolo soltanto continuando nella lotta politica in base ai principi democratici della libertà di stampa, di parola e di riunione, di fronte a questa nuova “amministrazione locale”, e reclamando che vengano totalmente conservati gli organi elettivi del potere popolare.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

Anche il Comitato Regionale di Liberazione per il Litorale e Trieste, quale unico e supremo organo civile, presentò il 18 agosto al G.M.A. di Trieste la seguente protesta:

Trieste, 17agosto 1945

Ai Governi

Della Granbrettagna e degli Stati Uniti d’America,

addì 15 agosto a.c. venne pubblicata in quella parte della Venezia Giulia, che si trova sotto l’Amministrazione Militare Alleata, l’ordinanza con la quale vengono istituiti i nuovi organi dell’Autorità civile. Quest’ordinanza ha la data del 15agosto 1945, numero 11, ed è firmata dal colonnello Alfredo C. Bowman, Ufficiale Superiore per gli Affari Civili.

La pubblicazione e l’esecuzione di tale ordinanza significa un ordinamento del tutto nuovo delle autorità civili in questa regione e la soppressione di quegli organi, che finora disbrigavano imparzialmente e coscienziosamente gli affari dell’amministrazione pubblica a generale soddisfazione dell’intera popolazione della Regione Giulia.

Quale unico supremo organo civile eletto per il Litorale e per la città di Trieste

protestiamo nel modo più risoluto

contro l’esecuzione dell’ordinanza e ciò per i seguenti motivi:

1) I Comitati di Liberazione Nazionale locali, distrettuali e circondariali sono organi dell’autorità popolare, che furono eletti in elezioni libere e che col lavoro finora compiuto hanno in modo indubbio dimostrato la loro piena capacità di sbrigare gli affari dell’amministrazione pubblica. La soppressione di questi organi amministrativi e direttivi – eletti per volontà del popolo – senza indicazione di un fondato motivo, deve necessariamente provocare  opposizione e malumore nella popolazione di questi luoghi.

2) L’istituzione di Presidenti e di Consulte come previsto dall’ordinanza citata, che dovrebbero subentrare al posto degli attuali Comitati di Liberazione Nazionale, offende oltre ogni dire i sentimenti democratici della popolazione di questa regione, giacché con ciò le viene tolto ogni diritto di collaborazione. Tale metodo di governo a base di ordini dall’alto, viene da questa popolazione giustamente qualificato “sistema fascista”.

3) La popolazione non ha alcuna garanzia che gli enti amministrativi istituiti col menzionato decreto saranno formati in modo che i suoi interessi vengano realmente tutelati. Tutta l’attività svolta finora dal G.M.A., lo scioglimento dei tribunali popolari, lo scioglimento dei tribunali per giudicare i delitti fascisti, il non riconoscimento di parità della lingua slovena, il forzato sloggio di diverse istituzioni della nostra autorità popolare senza previo avviso, la costituzione di diversi istituti, che per la loro struttura sono fascisti o che per la loro ancor recente attività vengono considerati tali dalla popolazione, spiegano un volta di più lo stato d’animo della popolazione.

Così, secondo il diritto internazionale, non è possibile giustificare la reintegrazione della legislazione allo stato in cui si trovava l’8 settembre 1943, poiché qui si tratta di un caso di natura speciale: secondo lo stesso diritto internazionale è ancor meno giustificabile l’imposizione di una norma di amministrazione civile, che per la sua struttura è del tutto nuova e non accettabile da questa popolazione. Con la pubblicazione della suddetta ordinanza il G.M.A. ha trasgredito ai poteri, che vengono concessi all’occupante in base alla convenzione dell’Aia.

Il G.M.A. non ha indicato i motivi che l’hanno indotto a sopprimere l’attuale amministrazione civile. Crediamo che ciò possa essere avvenuto soltanto perché a discutere in merito non sono stati chiamati i rappresentanti della maggioranza della popolazione di questa regione, ma vi hanno cooperato persone che non conoscono, o non vogliono conoscere, le condizioni di questo paese.

Constatiamo che la stragrande maggioranza della popolazione riconosce soltanto i suoi Comitati di Liberazione Nazionale e che con semplici decreti non sarà possibile istituire gli organi dell’amministrazione pubblica, senza che ciò provochi generale indignazione e malumore.

Proponiamo perciò che l’ordinanza del 15 agosto a.c. N 11, concernente l’ordinamento dell’amministrazione civile, venga senz’altro revocata e che sia reintegrata nuovamente l’autorità amministrativa, legislativa ed esecutiva dei Comitati di Liberazione Nazionale, i quali dovranno essere ricostruti mediante elezioni segrete e dirette, sì che la volontà del popolo trovi nuovamente la sua piena espressione e vengano salvaguardati i principi di vera democrazia e libertà.

(seguono le firme)

infine anche il Consiglio di Liberazione di Trieste, quale rappresentante della città di Trieste, inviava al G.M.A. di Trieste la seguente nota:

Trieste, 26 agosto 1945

Al Signor

Colonnello JAGD Alfred C. Bowman

Ufficiale Superiore per gli Affari Civili

Trieste

Il sottoscritto Consiglio di Liberazione eleva formale protesa contro l’istituzione di un’Amministrazione locale secondo le disposizioni dell’Ordine N. 11, e dichiara fin d’ora di negare qualsiasi partecipazione ed appoggio a tale Amministrazione.

I motivi sono i seguenti:

1) Il Consiglio di Liberazione, come ripetutamente a voce ed in iscritto fu dimostrato, rappresenta nella forma e nella sostanza la più genuine espressione della volontà popolare, se si tien conto delle circostanze in cui tale consesso è stato eletto.

2) Il Consiglio di Liberazione ha fin dai primi giorni della sua attività dimostrato di essere all’altezza del compito assunto e fornito in ogni occasione prova di serietà, correttezza, onestà, scrupoloso senso del dovere ed alto spirito d’imparzialità. Se in prosieguo di tempo l’attività del Consiglio subì delle limitazioni, la responsabilità è da attribuirsi esclusivamente alle Autorità Alleate, che tale attività artatamente vollero limitare: dal quale atteggiamento gl’interessi della città certamente non avvantaggiarono.

3) Il Consiglio di Liberazione nei suoi frequenti rapporti con gli ufficiali dell’Amministrazione Militare Alleata, non si limitò a dichiarare di essere disposto ad includere nel proprio seno i rappresentanti degli altri partiti politici esistenti in città, ma si adoperò con tutti i mezzi  a sua disposizione per raggiungere risultati pratici. Se falì nel suo intento, la responsabilità ricade esclusivamente sui partiti in questione, i quali, sebbene contino su di un scarso seguito – come è generalmente riconosciuto – si ostinano a voler essere rappresentati in seno al Consiglio su base egualitaria anziché proporzionale alla loro potenzialità effettiva, proporzionalità che sarebbe stata loro concessa con larghezza di vedute.

4) Non si può quindi addebitare al Consiglio di Liberazione nel suo complesso, né ai singoli suoi membri, atto alcuno o manifestazione che giustifichino il provvedimento preso dall’Amministrazione Militare Alleata.

5) L’Amministrazione Militare Alleata che asserisce, mediante i suoi portavoce, di agire in nome del principio democratico e per la tutela delle minoranze, ha creato questa situazione paradossale: in omaggio al predetto principio democratico ha abolito un consesso eletto dal basso, cioè nelle forme più democratiche e rappresentante la volontà della maggioranza della popolazione e nomina al suo posto dall’alto, cioè nella forma più autoritaria, un consesso nel quale la maggioranza sarà assicurata alla minoranza.

Per le ragioni susesposte il Consiglio di Liberazione rifiuta di partecipare direttamente o indirettamente all’istituendo consesso, con l’apporto di propri rappresentanti.

Esso chiede invece che in osservanza del punto 3 della Carta Atlantica e conformemente alla dichiarazione della Conferenza di Yalta del 12febbraio 1945:

a) si lasci provvisoriamente lo stato di cose esistente e si permetta al Consiglio di Liberazione di continuare a funzionare con tutti i suoi organi;

b) sia immessa nel Consiglio di Liberazione una congrua rappresentanza deglialtripartiti politici;

c) siano indette nel più breve tempo possibile le libere elezioni affinché la popolazione di Trieste abbia la possibilità di esprimere la sua volontà:

Lo stato di guerra è cessato e nessuna obbiezione si può oggettivamente opporre a queste proposte, le sole che siano veramente democratiche.

Non è neanche il caso di nutrire apprensioni per quanto riguarda l’ordine pubblico. Le battaglie elettorali si sono sempre svolte pacificamente a Trieste, anche nei tempi delle più infuocate controversie nazionali. E quando la lotta sia incanalata nella sua giusta via, la popolazione nostra possiede un sufficiente grado di educazione politica per dare affidamento che la campagna elettorale si svolgerà in forme civili.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

Nella conferenza stampa del 23 agosto il colonnello Bowman fece delle considerazioni che meritano di essere riferite. Egli dichiarò di non aver nulla in contrario ad indire le elezioni per dare alla città una rappresentanza rispecchiante la volontà degli abitanti, pur riconoscendo che vi sono delle difficoltà e indire elezioni in una zona in cui ai termini del diritto internazionale un governo militare esercita il controllo. Promise poi che “se gli verranno presentate delle proposte concrete, fattive ed imparziali per l’organizzazione delle elezioni” egli le presenterà alle autorità superiori.

In merito alle persone costituenti i comitati che fanno parte integrale del C.L.T., il colonnello Bowman così si espresse testualmente, secondo il “Giornale Alleato”, organo del G.M.A. del 26 agosto:

“È mia opinione che in questi Comitati vi sia un numero cospicuo di persone molto capaci. È pure mia opinione che una quantità assai considerevole di esse sia assolutamente sincera e creda di rappresentare effettivamente la popolazione. Tuttavia, quale autorità rappresentante l’intera popolazione, il G.M.A. non ritiene che tali Comitati rappresentino tutti i settori della popolazione. Accetteremo ad ogni modo con piacere il loro appoggio, e se essi vorranno darci la loro collaborazione, saremo ben lieti di approfittare dello loro abilità ed esperienza”.

Alle considerazioni contenute nel penultimo capoverso si può obbiettare che in nessun regime rappresentativo il partito più forte, che assume la responsabilità del governo, concede alla minoranza di essere rappresentata nel governo stesso. Tale minoranza avrà bensì i seggi che le spettano in seno all’assemblea legislativa, ma nessuno nel consesso esecutivo.

Il colonnello Bowman non si limitò tuttavia alle dichiarazioni verbali qui sopra citate, ma volle – per la prima ed ultima volta – rivolgersi al Consiglio di Liberazione direttamente in iscritto, insirizzandogfli la seguente lettera:

29.8.1945

QUARTIER GENERALE DELL’A.M.G.

Al Consiglio di Liberazione di Trieste!

I. Ho ricevuto la vostra comunicazione del 26 agosto con la quale protestate contro l’ordine generale N. 11 dell’A.M.G..

II. Molto di quello che dite è indubbiamente vero; qualche cosa, sono sicuro, non lo è, benché io creda che voi siate sinceri nell’asserirlo. Il concetto erroneo in base è espresso nel paragrafo 6 della vostra lettera, e questa questione io ho discusso a lungo prima della data della vostra lettera col compagno Stoka, e con la stampa alla conferenza del 23 agosto. In una maniera o nell’altra io ho anche esporto la nostra posizione su questa questione al vostro comitato in molte occasioni.

III. Le Nazioni Alleate infatti affermano i principi democratici e la protezione delle minoranze. Questi principi delle nazioni, i cui ufficiali partecipano a questo Governo militare, sono stati sviluppati al massimo grado conosciuto. Sarebbe molto illogico di contendere il fatto che queste nazioni sono profondamente interessate alla loro estensione ad altre parti della terra. Noi speriamo che la definitiva sistemazione della Venezia Giulia porterà la vera democrazia a tutta la sua popolazione.

IV. Il Governo Militare Alleato di questo territorio, comunque, come io ebbi frequentemente a spiegarvi, è una cosa totalmente diversa. Non è un governo permanente, ma un metodo di controllo temporaneo, togliendo tutte le forme di governo durante il periodo d’occupazione militare e sospendendo piuttosto che abolendo le forme permanenti.

V. Il Comando Supremo Alleato, d’accordo con i nostri Alleati Jugoslavi, ha intrapreso la custodia e la cura del territorio occupato fino a che sarà deciso a chi esso dovrà appartenere definitivamente. Perché egli possa sostenere questa responsabilità, tutto il potere deve essere accentrato in lui.

VI. Se, come in Italia, non vi fosse qui la questione della sovranità definitiva, parte di questo potere avrebbe potuto gradatamente essere ceduto o delegato al Governo a seguire. Sfortunatamente la situazione qui non è così semplice ed il Comando Supremo Alleato deve mantenere fino alla decisione definitiva tutti i poteri del Governo.

VII. Questo naturalmente non preclude l’accettazione e qualche volta il seguire di consigli e direttive di persone locali nelle quali egli viene ad avere fiducia. ed è appunto per provvedere un tale corpo di consiglieri, che l’ordine n. 11 provvede per la nomina di consigli comunali e di zona, alla costituzione dei quali voi siete invitati a partecipare

VIII. Se voi volete entrare nel merito dei principi che io ho esposto, voi potete molto logicamente dire: “D’accordo, ma perché non può il Consiglio di Liberazione costituire questa assemblea di consiglieri, prendendo il posto al Comitato previsto dall’ordine generale N. 11?” su questo punto temo di dover dissentire da voi nella sostanza.

IX. La nostra opinione non è il risultato di leggere o superficiali osservazioni, ma il risultato di studi accurati e ricerche basate su interviste con molte persone e informazioni ricevute da molte fonti. Difatti mentre la maggioranza dei vostri membri sinceramente crede che il vostro Comitato sia veramente rappresentativo di tutta la popolazione, questo non corrisponde alla verità, avendo appreso tutto ciò che era possibile sulle circostanze sotto le quali venne espressa ciò che voi chiamate volontà popolare. Noi non possiamo nemmeno affermare che queste circostanze condussero ad una espressione equa ed imparziale.

X. Ma d’accordo o meno la decisione è stata presa. Questa decisione è il risultato  di studio coscienzioso con lo scopo unico del benessere delle nazioni interessate e della popolazione del territorio occupato. Non verrà né cambiata né modificata.

XI. Mi rincresce che finora avete rifiutato di aderire a questo piano ed io spero che voi potrete ancora cambiare idea. Per questa ragione io ho chiesto al mio commissario di zona di tenere aperta per ancora un po’ la nostra offerta per permettere la vostra partecipazione. Io spero sinceramente che voi troverete opportuno di cambiare la vostra opinione ed accettare. Io credo che se voi farete ciò, voi servirete i definitivi interessi dei vostri elettori, la popolazione di questa zona e la causa della democrazia.

XII. Vi è molto di più che si potrebbe dire, ma il più ho già detto prima e voi siete a conoscenza delle mie vedute. Mi riferisco anche alle mie dichiarazioni in occasione della conferenza stampa avuta sabato scorso come pure alla recente conversazione avuta con il vostro segretario

Alfred Bowman

Il Consiglio di Liberazione così rispose:

6 settembre 1945

Al signor Colonnello Alfred C. Bowman, Ufficiale Superiore per gli Affari Civili

Trieste

Abbiamo ricevuto la nostra nota del 29 u.s. e nel mentre riconosciamo ed apprezziamo gli sforzi da voi compiuti per conciliare punti di vista difficilmente conciliabili, come pure gli amichevoli intendimenti nei nostri riguardi, che a voce e in iscritto in varie occasioni avete avuto modo do manifestare, siamo purtroppo indotti a perseverare nell’atteggiamento da noi assunto fin da principio.

Gli argomenti principali intorno ai quali si sono sempre aggirate le nostre discussioni senza mai giungere ad una conclusione, perché pare vi siano a Trieste elementi interessati a non voler tener conto della realtà, si riassumono in tre punti principali e precisamente:

1) concetto in merito alla legalità delle nostre istituzioni

2) salvaguardia del principio democratico

3) tutela della minoranza

ad 1. Per quanto sia noioso il ripetersi, siamo costretti a mettere ancora una volta in evidenza il modo come fu eletto questo Consiglio di Liberazione. Il 17 maggio 1945 si radunavano in Assemblea Costituente 1348 delegati liberamente eletti nei cantieri, nelle aziende di commercio e del credito, presso le compagnie di navigazione e di assicurazione, negli uffici pubblici e privati, nei rioni della città, tra gli artigiani, i liberi professionisti, ecc. I delegati approvarono ad unanimità la costituzione del C.L.T. al quale conferirono il mandato di governare ed amministrare la città e nella stessa assemblea, elessero una Consulta Municipale, composta di 137 membri, alla quale venivano attribuiti poteri legislativi, come pure la facoltà di nominare nuovi membri del C.L.T. e di eventualmente destituire i membri ritenuti non idonei. Infatti già nella seduta del 26 maggio 1945 la Consulta Municipale deliberò l’allargamento del C.L.T., che fu portato a 27 membri (18 italiani e 9 sloveni), tutti nati e residenti a Trieste. Fu deliberata  inoltre l’istituzione del Tribunale del Popolo. Il governo e l’amministrazione della città vennero organizzati mediante l’istituzione di 13 sezioni retta ognuna da un membro del C.L.T.. Tanto l’elezione della Consulta quanto quella del Consiglio di Liberazione furono sanzionate dal Comando Militare Jugoslavo ed ottennero con ciò il riconoscimento definitivo della legalità che ora non può essere messa in dubbio, perché derivante da atto di un governo alleato.

Ad 2. Si sarebbe potuto procedere alle elezioni in forma più democratica, dato il momento e data la situazione? Siamo convinti di no. Lo stesso G.M.A., posto dinanzi all’eventualità di indire nuove elezioni, accenna alle gravi difficoltà che, secondo lui, non rendono possibile una regolare votazione. O forse il risultato dovrebb’essere inficiato dal fatto che non tutti i partiti e tutte le tendenze erano rappresentati nell’Assemblea costituente? Se non furono eletti delegati dei vari partiti, allora ancora in embrione, è certo che furono eletti uomini appartenenti a vari partiti, e precisamente socialisti, democratici, comunisti, inoltre apolitici e persino un sacerdote. – quindi neanche la democraticità della Consulta e del C.L.T. può essere messa in dubbio.

Ad 3. Se per minoranze s’intendono le formazioni politiche di non precisa consistenza numerica che a Trieste sono costituite o in via di costituzione, osserveremo che anche queste avrebbero potuto come tali partecipare all’atto elettorale, mentre vi parteciparono certamente, almeno in parte, persone che oggi a tali partiti appartengono. Se invece per minoranza  s’intende alludere ai rappresentanti di determinati raggruppamenti economici, come ad esempio le compagnie di navigazione, le grandi industrie, le banche, le compagnie di assicurazione, osserveremo  che anche in altri paesi tali istituti sono rappresentati nei consessi legislativi per mezzo di uomini di fiducia, che alla loro volta appartengono a determinati partiti politici, mentre il loro patrocinio diretto presso gli organi governativi è affidato di regola alla Camera di Commercio ed Industria. Una rappresentanza corporativa fu creazione fascista e diede pessima prova.

Per i motivi suesposti e che sono profondamente radicati nel nostro convincimento, il C.L.T. è costretto a mantenere inalterato il suo punto di vista, lasciando al G.M.A. la responsabilità del grave deliberato preso con l’emanazione dell’ordine generale N. 11.

Tuttavia, aderendo a quel vivissimo desiderio di collaborazione che ci anima, sia per incanalare la comune attività su di un terreno fecondo per il benessere della cittadinanza, sia per una più efficace lotta contro i residui elementi fascisti, che, come si vide nel corso delle ultime dimostrazioni, già rialzano il capo turbolenti, per quanto mimetizzati sotto varie maschere, noi ripetiamo la proposta di accogliere in seno al nostro Consiglio una rappresentanza adeguata dei vari partiti.

Se poi quei signori – della cui buonafede non dubitiamo – insistono nel voler sostenere che sono essi a rappresentare la maggioranza della popolazione e noi la minoranza, allora ci forniscano una qualche prova della oro influenza sulle masse del popolo. E non vengano a dire che il nostro “terrorismo” non lo consente. I nostri operai non si sono mai recati alle manifestazioni armati di pugnali, di tubi e di o pugni di ferro o di randelli, come invece altri hanno fatto.

Detto questo e ripetendo la domanda che, in via subordinata, siano indette nuove elezioni, crediamo di non scostarci affatto da quei principi democratici che le Nazioni Alleate hanno sempre proclamato e per le quali insieme ad essi tanti di noi hanno combattuto e sofferto.

Ed ora un’ultima considerazione.

Dal testo dell’ordine No 11 appare evidente l’intenzione del G.M.A. di accentrare tutto il potere nelle sue mani e tale potere esercitare per mezzo dei Presidenti di zona e dei Presidenti comunali.

Orbene, non vediamo la ragione per cui si debbano richiamare in vita sotto mutato nome, istituzioni quali sarebbero le Prefetture e le Giunte comunali di fascistica e non lodata memoria, delle quali anche in Italia si chiede l’abolizione e che da noi furono abolite il 28 aprile 1945,mentre già il9 settembre 1943 erano state liquidate dalla sollevazione popolare, per essere poi ripristinate dai tedeschi.

Non esiste dunque un motivo plausibile per cui i Consigli di Liberazione – la cui attività pur fu lodata – non possano compiere le funzioni che si vogliono affidare alle ribattezzate prefetture e giunte comunali. 

Per concludere, questo Consiglio di Liberazione di Trieste esprime la convinzione che entrando nel nostro ordine di idee il G.M.A. sarà in grado – come voi desiderate – di assumersi in pieno la responsabilità “della custodia e della cura del territorio occupato fino a che sarà deciso a chi il medesimo dovrà definitivamente appartenere”.

Questo Consiglio di Liberazione coglie l’occasione per esprimervi, signor Colonnello, i sensi della sua più alta considerazione.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

(seguono le firme)

§§§

Il giorno 21 settembre il G.M.A. nominò i presidenti ed i consigli di zona, nonché il Presidente ed il Consiglio comunale per la città di Trieste, in seguito a che il Consiglio di Liberazione di Trieste, radunatosi nel palazzo di città il giorno seguente, votò alla unanimità il seguente ordine del giorno:

“Il Consiglio di Liberazione di Trieste, di fronte alla nomina da parte dell’A.M.G. del Presidente e dei Consiglieri comunali per la città di Trieste in esecuzione dell’ordine N. 11;

constatato che l’istituzione dei nuovi organismi è in aperto contrasto con i principi democratici dai quali il C.L.T. è sorto e che stanno a base della sua esistenza;

riafferma i principii suddetti ed esprime la propria volontà di mantener fede al mandato assegnatogli dalla popolazione triestina e di continuare a rendersi interprete degli interessi della cittadinanza;

proclama nuovamente di essere pronto nell’ambito dei principii democratici stessi, a collaborare con l’A,M,G, per l’amministrazione della città;

declina però ogni responsabilità per la risultante situazione, dato che i nuovi organi  rappresentano soltanto una scarsa minoranza contrastante con la volontà espressa dalla maggioranza della popolazione;

insiste sulla richiesta ripetutamente formulata di indire le elezioni generali”

CONCLUSIONE

Come il lettore avrà potuto constatare, fina dal 1919, cioè all’indomani della conquista di queste terre da parte del Regno d’Italia, ebbe inizio la politica di oppressione ai danni delle classi produttive italiane e ancor più dell’elemento sloveno e croato. Quando lo Stato italiano comprese di non essere in grado di raggiungere i suoi scopi coll’impiego dei soli mezzi legali, favorì la costituzione di “squadre d’azione” fasciste, fornendole delle armi necessarie e assicurando loro l’impunità, validamente appoggiate in ciò da elementi ed istituti reazionari, molti dei quali vorrebbero oggi riacquistare sotto altra maschera l’incontrastato dominio di una volta e che direttamente o indirettamente esercitano una sinistra influenza sulle autorità di occupazione.

Stroncata coi mezzi che tutti sanno al principio del 1926 ogni opposizione politica e giornalistica, già nel 1927 e fino al 1940 l’attività antifascista fu svolta a Trieste soltanto dal Partito comunista italiano, nel quale – in base agli accordi intervenuti – erano inquadrati anche i comunisti sloveni. Data l’inesorabile reazione e gl’imponenti mezzi repressivi a disposizione della polizia fascista, l’attività si limitava alla diffusione di volantini di propaganda e alla raccolta di oblazioni per il “Soccorso Rosso”, fondo dal quale venivano sussidiati i condannati politici, i confinati e le rispettive famiglie. Salvo un breve intervallo nel 1930 – 31, quando i quadri vennero addirittura annientati, la Federazione comunista riuscì, sia pure limitatamente, a mantenersi in efficienza.

La terribile lotta sostenuta dopo il1940 contro il fascismo, prima, contro le forze armate italiane e tedesche più tardi, fu da noi descritta sobriamente e con la massima oggettività.

Dalla nostra esposizione risulta che accanto alla guerra guerreggiata contro gli eserciti italo – tedeschi, nella quale s’immolarono tante giovani esistenze, vi fu un’altra guerra ben più terribile, perché condotta senza esclusione di colpi contro un nemico feroce, spietato, senza scrupoli: la guerra clandestina, combattuta su un terreno irto di ostacoli, di trabocchetti, di campi minati dal tradimento, per scuotere le masse dal loro avvilimento, per reclutare combattenti nelle file partigiane, per rifornire i medesimi di viveri e di equipaggiamento, per organizzare attentati e atti di sabotaggio, per stampare e diffondere volantini e giornali clandestini, per mantenere i collegamenti tra i vari comitati e fra questi e le formazioni operanti.

In questa guerra, per reprimere la quale la polizia del famigerato Collotti e le SS tedesche non rifuggirono dal ricorrere ai mezzi più infami, compresa la tortura, come ai tempi del più fosco Medioevo, caddero più di due terzi dei componenti i quadri direttivi. Impossibile dir qui dell’intelligenza, dell’astuzia, dell’abilità impiegati in questo duello mortale. Furono compiute molte azioni d’inaudito eroismo, che abbiamo dovuto omettere dalla nostra narrazione, molti nomi di martiri non siamo stati in grado di citare, perché nel fervore della battaglia – dato anche il suo carattere speciale – non sempre fu possibile registrare regolarmente fatti e persone. Basti ricordare qui fra tanti la vecchia compagna triestina Rumich, la quale temendo di non poter resistere allo strazio delle torture sotto le quali era già deceduto suo marito, preferì uccidersi buttandosi da una finestra della triste casa di via Bellosguardo. E pensare che i criminali colpevoli di sì mostruosi reati vengono oggi assolti dal Tribunale istituito dagli Alleati.

Dopo il contributo recato alla vittoria comune, il popolo lavoratore italiano e sloveno di Trieste, si creò le istituzioni democratiche del potere popolare; e noi abbiamo dimostrato l’opera svolta nel breve tempo trascorso dal giorno della vittoria a quello dell'intervento Alleato. La corrispondenza scambiata fra il potere popolare e le autorità alleate è un documento che rimarrà nella storia.

Oggi individui che nella loro stragrande maggioranza hanno accettato supinamente il giogo fascista e l’oppressione tedesca, quando non hanno collaborato direttamente con i fascisti e nazisti guadagnando fior di quattrini –e che rappresentano interessi ristretti non sempre legittimi e confessabili – sono al potere coll’appoggio del Governo Militare Alleato e contro la volontà della stragrande maggioranza del popolo.

Agli onesti di tutte le nazioni il giudizio in proposito.

APPENDICE

Allegato 1

Dal “Nostro avvenire”, 18 maggio 1945

L’ASSEMBLEA COSTITUZIONALE DI TRIESTE

È sorto un nuovo organismo democratico, che rappresenterà, a fianco del Consiglio di Liberazione, il nostro popolo, padrone del proprio destino.

La manifestazione di ieri dopopranzo al Politeama Rossetti – La Consulta della città – Il popolo, attraverso i suoi rappresentanti, discute dei fondamentali problemi della vita cittadina – Fronte unico della forze sane e ricostruttive tese verso un migliore avvenire. 

Chiare parole degli esponenti politici.

Ha avuto luogo al Politeama Rossetti, con inizio alle ore 18,lastorica assemblea generale della città di Trieste. Nei giorni precedenti si sono tenute le riunioni nei singoli settori e aziende per l’elezione veramente democratica dei rispettivi rappresentanti.

L’enorme sala presenta un aspetto insolito per la presenza di un pubblico d’eccezione: questa volta è qui convenuto tutto il popolo lavoratore della città, con tutti i ceti e tutte le categorie. Il servizio di guardia è disimpegnato dai garibaldini dela brigata “Trieste”, quei provati combattenti che sono la più pura espressione del nostro popolo. Sul palcoscenico, addobbato con i colori triestini e italiani, aventi in mezzo il tricolore jugoslavo ed ai lati le bandiere delle nazioni alleate, siedono ad un tavolo ricoperto d’azzurro i componenti l’Assemblea.

Parla il compagno Gustincich.

Il compagno Gustincich prende per primo la parola. Egli, prima di aprire la seduta, porge i saluti ai delegati di tutti i ceti sociali, saluta il glorioso esercito jugoslavo, la IV armata in special modo, le gloriose forze garibaldine in seno all’armata jugoslava, la brigata d’assalto “Trieste”, la brigata “Fontanot” e la “Picelli”, i rappresentanti delle forze armate inglesi, delle forze armate americane, la missione militare sovietica, la missione militare americana e la missione militare britannica. Poi egli dice:

“In questo momento in cui Trieste vive in un’atmosfera tale che giammai essa ne conobbe una comparabile, in questo momento in cui un avvenimento di capitale importanza ci ha portato ad una svolta decisiva nella storia della nostra bella città, indubbiamente una nuova era democratica si è aperta, pregna di fecondo sviluppo e di grande avvenire. Noi siamo consapevoli  di vivere quest’epoca, di parteciparvi con tutta la nostra anima, con tutta la nostra fede, sapendo ciò che vogliamo, sapendo che Trieste non potrà essere che ciò che tutti i Triestini desiderano ed aspirano non solo oggi, ma da molti e molti anni. Questo avvenimento si profila ormai in un modo così sincero, così schietto, in un modo così palpitante che nessuno può mettere in dubbio il suo esito. Vi ho detto che sarò breve, ma sento che, trascinato da questo stato di cose a cui tutti noi partecipiamo ,vorrei parlare molto, e non certo per fare il poeta o il tragico, ma veramente non posso.

“Perciò prima di chiudere, mi sia permesso di esprimere la speranza, che tutta la cittadinanza di Trieste, da voi rappresentata, potrà dire, non solo alla nostra Trieste, non solo alla nostra provincia e all’Europa, ma al mondo intero ciò che i Triestini vogliono”.

Dopo l’inno di Garibaldi eseguito dall’orchestra ed entusiasticamente accolto dai presenti, il compagno Radich interpretando il pensiero di tutti i lavoratori e cittadini presenti, porge un cordialissimo saluto al Consiglio di Liberazione della città di Trieste.

Eseguito ancora l’inno jugoslavo, si passa alla trattazione dell’ordine del giorno. Il compagno Ursich legge la relazione sulla situazione politica della città.

La relazione del segretario del Consiglio

“Compagni e compagne! Signori e signore!

Un avvenimento non normale, non comune, ci trova oggi riuniti. La democratizzazione degli ordinamenti, della rappresentanza della nostra città, fa un altro gigantesco passo in avanti. Per la prima volta nella storia di Trieste si verifica il fatto che la stragrande maggioranza della popolazione ha, in una forma veramente democratica, senza costrizioni, senza paure, manifestato la sua volontà con l’elezione dei delegati.

La maggior parte di costoro sono vecchi combattenti antifascisti che hanno, nei giorni decisivi dell’insurrezione armata, impugnato le armi, che hanno dimostrato di sapere, all’occorrenza, esporre la propria esistenza per la causa democratica, per il benessere della propria città. Una cosa risulta evidente da tutto l’andamento della vita cittadina: la volontà di tutte le persone oneste di normalizzare quanto prima la vita della città stessa, di voler quanto prima dare alla città l’assetto che le assicuri l’avvenire. Nessuna tendenza, da parte delle grandi masse, a drammatizzare gli avvenimenti, nessuna tendenza a voler rendere pesanti i rapporti tra la cittadinanza e la direzione politica ed amministrativa della città stessa, ma piena comprensione dei gravi momenti che la città sta attraversando.

Problemi di carattere tecnico e politico, amministrativo e talora militare si accavallano, e la loro soluzione richiede una sempre più grande responsabilità, una sempre maggiore decisione, nonché una larga base su cui dovrà poggiare il Consiglio di Liberazione. I problemi da risolvere destano l’interesse di tutta la cittadinanza; per tale ragione si richiede che tutta la popolazione concorra in modo adeguato, in modo attivo, all’amministrazione della città attraverso i propri delegati, attraverso la propria rappresentanza legale.

Dobbiamo constatare che la soluzione attuale è caratterizzata da un senso di provvisorietà in via di coagulamento, con separazione netta tra elementi sinceramente democratici, i quali vedono nella soluzione di Trieste autonoma in seno alla nuova Jugoslavia, del porto franci di Trieste senza alcuna barriera doganale, senza alcun proibizionismo, senza alcun vieto quanto vano ostruzionismo per il commercio continentale e intercontinentale, che trova la sua via più naturale dal centro e dall’oriente europeo in Trieste, l’unico mezzo per realizzare le aspirazioni popolari e democratiche che devono stare alla base di ogni ordinamento realmente democratico, nonché, dicevamo, separazione netta dagli elementi reazionari o tendenzialmente reazionari, comunque, ancora accecati da quello spirito sciovinistico che trascende, che nega, che calpesta i reali effettivi interessi del popolo. Elementi reazionari i qual spingono a soluzioni di vario genere (prevalentemente  soluzione italiana), ma che hanno tutti un fondo comune: lotta contro la democrazia progressiva jugoslava, avamposto del mondo democratico: lotta contro ciò che rappresenta progresso incondizionato manifestatosi nella forma della guerra di liberazione nazionale, lotta contro il potere popolare negatore di ogni cricca, di ogni marcio compromesso, di ogni lavorio subdolo atto ad assicurare il dominio a singole caste: in breve, lotta contro la democrazia conseguente.

Qualcuno vorrà chiedersi quale è la causa che ha permesso una così sollecita e decisiva vittoria contro i tedeschi ed i loro complici locali, con conseguente liberazione della città, una così sollecita normalizzazione della vita cittadina.

Dobbiamo rilevare che l’avanzata addirittura fulminea della IV Armata dell’esercito jugoslavo, avanzata caratterizzata dalla nuova strategia che ha dell’eccezionale, secondo le dichiarazioni di esperti militari, e l’insurrezione armata delle masse cittadine, sono le cause che hanno portato al rapido disfacimento dell’apparato bellico tedesco collegato a quello dei suoi complici locali.

L’insurrezione armata delle masse popolari cittadine è stata possibile, dal punto di vista militare, in grazia alla lotta che la IV Armata svolse nelle immediate vicinanze della città; dal pinto di vista politico, in grazie alla raggiunta unione dell’elemento italiano e sloveno della città. L’insurrezione armata, a sua volta, ha fortificato, ha cementato questa unione, dandole il carattere di solidarietà, togliendo, se ve n’erano dei leggeri veli che, eventualmente, potevano offuscare i rapporti tra i due popoli. La lotta è stata il catalizzatore che ha affrettato questa fusione, dandole una veste ed uin contenuto non comune, non occasionale. L’unione, già realizzata sul piano politico dall’elemento sloveno ed italiano, doveva passare sul banco di prova, doveva affrontare una prova tale che collaudasse tutto l’insieme e contemporaneamente tutte le singole parti componenti: doveva, affrontando tale prova, o consolidarsi o perire. Tale rova fu l’insurrezione armata ed essa fu brillantemente superata.

Cause ed effetti trasformantisi le une e gli altri, mostrano chiaramente che la sorte militare e politica della nostra città era ed è strettamente, inscindibilmente collegata al problema generale militare e politico della nuova Jugoslavia che ha per base essenziale la fratellanza dei popoli, la cui armata regolare è un esercito sorto dall’insurrezione popolare. Ricorrendo a immagini, potremmo dire che Trieste  è troppo vicina al focolaio su cui si forgiano i destini della nuova Jugoslavia, in nome della più profonda e conseguente democrazia, per non sentire nell’aria una soluzione qual è quella da noi prospettata, per non sentire nella nostra stessa carne quanto tutti i popoli jugoslavi hanno sentito, per non vedere qual’è la via maestra che conduce ad un futuro pregno di fecondi sviluppi nell’armoniosa collaborazione dei popoli.

La lotta non soltanto ha cementato l’unione degli italiani e degli sloveni della città, ma ha pure ravvicinato, affratellato Trieste al complesso jugoslavo nel suo insieme. I Croati e Dalmati, nonché i Montenegrini della IV Armata si sono presentati alla città quali liberatori, quali democratici, quali elementi che hanno lottato, sofferto, sparso il proprio sangue, e con ciò hanno mostrato l’intimo legame venuto a stabilirsi fra la nostra città ed il complesso jugoslavo. Non è soltanto il patriota triestino che ha lottato e lotta per la propria città, sono pure i figli dei vari popoli jugoslavi, che hanno inteso il dovere di liberare la nostra città, che hanno versato il proprio sangue pur di cacciare l’odiato occupatore. I tremila morti della IV Armata sulle alture circostanti hanno gettato un ponte indistruttibile fra Trieste e la restante Jugoslavia: le decine di morti ei più che 400 feriti sono l’anello di sposa offerto da Trieste alla democratica e federativa Jugoslavia di Tito.

L’insurrezione armata ha impedito la distruzione della città da parte delle orde naziste e dei loro servi, ha sventato le manovre dei reazionari locali camuffati da democratici, i quali non hanno esitato a scendere a trattative col nemico, pur di afferrare la direzione politica della città, pur d’insediarsi nei posti direttivi dell’amministrazione cittadina. Questa insurrezione ha permesso che venga distrutto l’apparato statale dell’occupatore e dei suoi complici locali, con la costruzione conseguente di un altro apparato nelle mani delle masse popolari.

L’insurrezione ha riconfermato in modo inequivocabile il principio partigiano: “Tanta libertà avrai quanto per essa sacrificherai”. La liberazione della città  però ci ha apportato nuovi compiti, più importanti ancora che non quello, sotto certi aspetti negativo, dell’insurrezione armata: bisogna ricostruire, bisogna ricostruire presto, bisogna attivare tutte le nostre forze per dimostrare al mondo che i triestini sono capaci di governarsi altrettanto bene quanto gli altri. Quanto prima riattiveremo le nostre industrie, i nostri trasporti, il nostro porto, il nostro commercio, insomma tutta la nostra vita economica, tanto più presto rafforzeremo il blocco delle forze antifasciste cittadine, tanto più consolideremo la fratellanza fra l’elemento italiano e sloveno della nostra città.

Non deve formarsi una generica occasionale collaborazione che presupponga intendimenti, programmi ed ideologie diversi, bensì un’unica massa che lavora ed agisce con unici intendimenti, con unici programmi ed ideologie. Non esiste in città una parte di popolazione che debba collaborare con un’altra parte che comandi, bensì tutta la popolazione avente come unico fine il benessere della città ed il suo prosperoso avvenire, si mette all’opera e lavora per il conseguimento di tale fine.

Vani però sarebbero i nostri sforzi per la ricostruzione, senon si conducesse a fondo l’opera di epurazione di tutti gli elementi fascisti e profascisti, i quali cercheranno di colpirci proprio nel campo della ricostruzione economica, giacché politicamente essi sono già sconfitti e non hanno la possibilità di affrontarci di fronte. Intensificare bisogna l’epurazione, accelerarle, renderla realtà e non pio desiderio. Colpire bisogna tutti quei fascisti che hanno ora indossato la casacca democratica trasformandosi da fascisti in paladini della democrazia, pur continuando a covare i loro tenebrosi sogni di asservimento della società. Tale opera  di epurazione potrà essere intensificata solo nel caso in cui l’unione degli elementi italiano e sloveno si rafforzi, soltanto nel caso in cui vi sia rispetto nazionale reciproco.

Riconosciamo senz’altro, che qua e la si sono verificati degli spiacevoli incidenti, casi d’incomprensione. Certi elementi, con le loro azioni inconsulte, hanno fatto intravedere tendenze sciovinistiche presso certi elementi sloveni, che sarebbe però errato voler generalizzare.

Bisogna assolutamente chiarificare l’atmosfera, bisogna in modo ragionevole togliere gli ostacoli che consapevolmente o inconsapevolmente sono frapposti fra l’elemento italiano e sloveno, bisogna mostrare al mondo che lalotta in comune ha realmente generato la fratellanza indistruttibile dell’elemento italiano e sloveno. Non sterili risentimenti, non vane rampogne, bensì opere di chiarificazione. Accanto a ciò sta l’imprescindibile necessità di mobilitare quanto prima tutte le forze atte al rafforzamento, sulla base del volontariato, del nostro esercito popolare, il quale condurrà a termine l’opera di epurazione di tutti gli agenti hitleriani e dei vari Quisling. Deve essere parola d’ordine nostra, sentimento di responsabilità di ogni giovane valido, orgoglio di ogni padre, ambizione di ogni madre, il sapere che il proprio fratello, che il proprio figlio, che il proprio padre è un soldato dell’esercito di Tito.

Soltanto una disciplina cosciente, un sentimento di responsabilità collettiva e contemporaneamente individuale, permetterà l’assolvimento di tutti i compiti. Uno spirito di disciplina nel quadro della fratellanza italo – slovena è la base essenziale per ogni futuro sviluppo, per ogni futura miglioria, per ogni prosperoso avvenire della nostra città. Non esiste avvenire per la nostra città all’infuori della fusione delle volontà degli italiani e degli sloveni della città stessa. In vista di ciò dobbiamo lavorare avendo a base delle nostre aspirazioni tale principio e considerando l’impossibilità di altra soluzione all’infuori di quella prospettata.

Poi l’orchestra suona l’inno sloveno, sottolineato da clamorose acclamazioni alla fratellanza italo – slovena, alla autonomia di Trieste in seno alla democratica Jugoslavia, al maresciallo Tito e al maresciallo Stalin.

Parla quindi il compagno Bevk, che porta il saluto del Comitato regionale di liberazione nazionale.

Il discorso del compagno Bevk.

Egli rileva che la riunione della Assemblea cittadina avrà un’importanza storica per Trieste, come è stato d’importanza storica il momento in cui le truppe del maresciallo Tito hanno liberato la città dall’occupatore tedesco e dai fascisti.

A ognuno che pensi onestamente, è perfettamente chiaro che noi non siamo entrati nella città come occupatori, ma come liberatori e non abbiamo portatola vendetta o l’odio, ma la convivenza pacifica.

Malgrado i dolorosi ricordi degli ultimi 25anni, abbiamo soffocato ogni traccia di sciovinismo nazionale. Vogliamo la collaborazione più stretta colla popolazione democratica italiana, nel reciproco interesse e per la felicità, lo sviluppo e il progresso di Trieste e del suo retroterra naturale. Per più di quattro anni abbiamo sanguinato e combattuto contro l’occupatore tedesco e l’oppressore fascista, non solo per la nostra libertà nazionale e i nostri diritti democratici, ma anche per le libertà nazionali e per i diritti democratici degli altri popoli.

A questi principi di libertà, noi democratici popolari, rimarremo fedeli fino alla fine. Questo viene chiaramente dimostrato dal fatto che il nostro potere militare dopo alcuni giorni ha già consegnato l’amministrazione della città al Consiglio di Liberazione di Trieste, cioè nelle mani del suo popolo.

Speriamo e desideriamo che la situazione politica permetterà che questa amministrazione si trovi presto nelle mani delle masse popolari oneste e democratiche di Trieste. Così Trieste potrà essere finalmente autonoma nella Jugoslavia di Tito, dove si promette alla città col suo largo retroterra uno sviluppo continuo ed un benessere crescente. Quell’autonomia che il fascismo ha tolto a Trieste e che ora le sarà restituita, sta in perfetto accordo coi principi su cui si fonda la nuova Jugoslavia del compagno Tito.

Spettabile assemblea, oggi gli occhi del mondo sono fissi su di noi. Tutte le masse amanti di libertà e veramente democratiche guardano a noi e desiderano il nostro accordo, la costruzione pacifica del nostro avvenire più felice.

Ma anche la reazione mondiale guarda a noi. Quella reazione che ha appoggiato e appoggia ancora l’imperialismo fascista: quella reazione che è stata l’avversaria della democrazia e dei diritti dei popoli e che per i propri calcoli impedì la creazione e il mantenimento della pace delle nazioni in questa parte d’Europa.

Alla campagna contro la nostra libertà, contro la democrazia popolare, il vicepresidente compagno Edoardo Kardelj ha dato la risposta che vi è già nota dai giornali e perciò io non la ripeterò. Non ho neppure nulla da aggiungere alle sue parole chiare e inconfutabili. Sottolineo soltanto che malgrado tutti i diritti all’autodecisione, non intendiamo porre nessuno davanti al fatto compiuto e siamo coscienti che le questioni internazionali non si possono risolvere da una parte soltanto, ma davanti al foro internazionale.

Ma ammaestrati dalle amare esperienze del passato, dobbiamo tuttavia avere oggi garanzie abbastanza solide perché le vecchie ingiustizie non si rinnovino più.

Potrebbe però avvenire che s’incominci nuovamente là dove abbiamo cominciato nel ’18 per finire logicamente là dove abbiamo finito nel ’39, cioè in una nuova guerra. Questo però dobbiamo impedirlo ad ogni costo, nell’interesse della futura pace e per la felicità di tutta l’umanità.

Compagni e compagne! I fascisti sono stati vinti soltanto esteriormente, ma il fascismo non è ancora morto. (Voci: Morirà!).

Allo scardinamento del fascismo, del più grande nemico delle libertà umane e del progresso, dobbiamo consacrare tutte le nostre forze. Lo colpiremo con la nostra democrazia popolare, che è frutto della nostra lotta di liberazione, quella democrazia popolare che dà alle masse di tutti i ceti e di tutte le nazionalità la più larga possibilità di partecipare alle decisioni in tutte le questioni politiche, economiche e culturali: quella democrazia che ci ha dato il nostro potere popolare, i nostri comitati di liberazione nazionale ed i comitati regionali di liberazione nazionale, che oggi rappresentano i più alti poteri nel paese; quella democrazia popolare che ha dato alla città di Trieste la sua autonomia. Essa ha legato nella lotta per la libertà le masse del Litorale, per le quali incomincia una nuova vita, insieme alla certezza  che la vecchia non ritornerà mai più.

Viva Trieste autonoma nella federazione democratica jugoslava!.

I discorsi del comandante e vicecomenante della città.

Annunciato dal compagno Radich parla il maggiore generale Dusan Kveder, comandante della città.

Triestini e Triestine! In nome dello Stato Maggiore della IV Armata e in nome del Comando della città di Trieste, saluto questa prima assemblea della città di Trieste. Alle nostre truppe che secondo un piano magnifico e sotto la direzione del maresciallo Tito hanno liberato l’Istria, il Litorale sloveno, Trieste, Monfalcone e Gorizia, questa vostra manifestazione dà grande soddisfazione. E dà soddisfazione perché questa regione noi l’abbiamo liberata colle nostre forze, dopo duri combattimenti e con numerose vittime. Dà soddisfazione  perché attraverso a questa vostra manifestazione viene messo ancora una volta in luce il fatto che la popolazione di Trieste ci ritiene come benvenuti nella città. Dà soddisfazione perché attraverso questa manifestazione viene confermato che la popolazione di Trieste ritiene il nostro esercito come un esercito liberatore e perché noi sentiamo che attraverso l’onore tributato al nostro esercito voi prendete in considerazione la nuova Jugoslavia democratica.

Dà soddisfazione perché comprendiamo che attraverso questa  manifestazione voi condannate tutto il passato di schiavitù nell’ultimo secolo. Condannate il passato di Trieste nella monarchia austro-ungarica, un regime di oppressione e di odio; condannate la schiavitù fascista che ha portato la città verso la sua rovina economica e che ha distrutto qualsiasi resto di democrazia in Trieste.

Dà soddisfazione perché, nella vostra manifestazione, vediamo la vostra volontà per la pacifica convivenza della popolazione italiana e slovena. Desiderio del nostro esercito è di vedere Trieste come desiderate di vederla voi: Trieste felice, democratica, antifascista nel quadro della forte, democratica, federale e progressista Jugoslavia. Il nostro esercito è lieto di salutare in voi i rappresentanti della maggioranza, della grande maggioranza, del popolo triestino.

Viva Trieste autonoma nella federazione democratica jugoslava.

Giorgio Jaksetich

Il magg. Giorgio Jaksetich, vicecomandante della città, porge il saluto dei garibaldini combattenti nell’esercito del maresciallo Tito.

Diverse – egli dice – furono le difficoltà e i disagi della lotta, superiori a quanto si possa credere; mai però abbiamo mancato al nostro dovere, quello della lotta armata per cacciare il nemico e farla finita col fascismo. Gli anni della dominazione fascista, che hanno provocato la rovina economica della città, ci hanno spinto a lottare fino in fondo per poter por fine a questa situazione.

Dall’altra parte la visione dell’avvenire di Trieste era uno stimolo tanto grande che nessun sacrificio poteva allontanarci dal conseguire l’attuale risultato. Sui monti del retroterra abbiamo fuso le forze italo – slovene per combattere il comune nemico: il nazifascismo. Per i veri democratici, per i veri figli del popolo amanti della pace, questa unione tra italiani e sloveni non è nuova: essi si sono già trovati nelle prigioni del fascismo, nelle isole del confino e, insieme, nella lotta più grande, quella contro la peste del fascismo. Ora ci aspetta di lottare ancora insieme per ricostruire e fare sì che Trieste possa godere della pace, del lavoro, del benessere, della felicità.

Nelle fabbriche, negli uffici, tra le donne e la gioventù si deve formare il più stretto fronte unico delle forze sane e costruttive, perché dobbiamo dare alla nostra città quanto si merita ed avviarla sulle vie del progresso. Noi non ci lasciamo distrarre e distogliere dal nostro compito, dalle chiacchiere, dalle calunnie e dalle offese. Noi abbiamo la certezza del perché combattiamo. Tito sta in testa alla lotta.

La seconda parte

Si chiude la prima parte della Assemblea, e dopo un breve intervallo, durante il quale vengono suonati gli inni americano, russo e inglese, s’inizia la discussione sulla relazione politica tenuta dal compagno Ursich. Intervengono vivamente parecchi compagni.

La discussione certe sull’esigenza immediata della costituzione di un tribunale del popolo per compiere efficacemente l’opera di epurazione nella nostra città. Molti altri problemi sono affrontati e si rileva come la compattezza e l’unità del popolo potranno aver ragione di ogni altra difficoltà. Il compagno Regent traccia la linea da seguire per la ricostruzione e l’avviamento deciso verso la piena attuazione della democrazia popolare e ribadisce ancora la necessità dell’unione stretta tra italiani e sloveni per il successo della lotta. Dà lettura quindi del testo dei telegrammi da inviare all’eroe nazionale maresciallo Tito, al maresciallo Stalin, al presidente degli Stati Uniti d’America Truman, al premier del governo della Granbrettagna Churchill, al vicepresidente del governo della Jugoslavia e ministro per la costituente Kardelj, al presidente dei ministri della Slovenia, Kidric,al vicepresidente del consiglio dei ministri italiano Palmiro Togliatti, al presidente del comitato popolare provinciale di liberazione Bevk. I presenti approvano con vivissimi applausi.

Poi avviene l’elezione, fatta dai delegati presenti, dei compagni che dovranno costituire la Consulta generale della città di Trieste. Il popolo rappresentato dimostra la sua maturità politica, l’interesse e l’entusiasmo che lo anima. Viene approvata infine la proposta che il Consiglio di liberazione possa aggregarsi altri membri.

La storica riunione popolare è chiusa a sera tarda. Daremo domani particolari a completamento della nostra cronaca e il discorso del maggiore Rudi Greif, comandante della Milizia Popolare di Trieste.

Allegato II

Dal “Nostro Avvenire”, 19 maggio 1945

All’assemblea di Trieste

Il discorso del comandante della Milizia popolare cittadina

Diamo il testo del discorso tenuto dal maggiore comandante la Milizia popolare di Trieste in occasione dell’Assemblea generale della città, tenutasi ieri l’altro al Politeama Rossetti.

Io saluto in nome della Milizia popolare di Trieste la vostra prima assemblea. Io la saluto in nome di coloro che a Trieste per primi impugnarono le armi, di coloro che assieme al nostro esercito regolare liberarono Trieste. Soprattutto mi sento in dovere di rispondere alle calunnie che vanno diffondendo certi elementi fascisti dell’ex CLN che se ne fuggirono a Roma. Essi affermano che noi, cioè l’armata jugoslava, abbiamo soffocato la rivolta organizzata, si crede, da loro. Compagni! Ciò è vero: noi abbiamo impedito che coloro che fino a ieri servirono fedelmente l’occupatore tedesco, come la Guardia civica, lòa X Mas, ecc., che coloro che fino a ieri perseguitavano e uccidevano i combattenti antifascisti triestini, venissero considerati eguali a noi. tutto ciò abbiamo raggiunto con l’avere già sotto l’occupazione tedesca organizzato e costituito a Trieste, dalle file delle masse democratiche slovene ed italiane, delle unità armate. In queste nostre formazioni accorsero tutti coloro che volevano una Trieste libera, cioè migliaia di operai delle fabbriche triestine, i cittadini , tutta Trieste ad eccezione di coloro che si trovavano al servizio dell’occupatore. Noi li abbiamo chiamati, dicendo loro di abbandonare il servizio di Hitler e di aggregarsi a noi, ma essi rimasero sordi.

Venne l’ora della rivolta: le truppe di Tito si avvicinavano a Trieste, Trieste impugnava le armi per liberarsi assieme alle truppe di Tito. Prima che le nostre unità giungessero dal di fuori, noi abbiamo disarmato parte dei servi di Hitler e attaccato reparti dell’esercito tedesco della città; dopo l’arrivo delle nostre unità operanti, che hanno espugnato in una lotta accanita i numerosi centri di resistenza degli arrabbiati nazifascisti, il nostro esercito triestino si trasformò in Difesa Popolare Triestina, che oggi ha la cura dell’ordine e della tranquillità di Trieste. Molti che fino a ieri furono sordi ai nostri richiami, molti che fino a ieri servivano fedelmente Hitler nelle varie Brigate Nere, nella Guardia civica ecc., cercano oggi di attaccare sul berretto la stella rossa, ma per costoro non c’è posto in mezzo a noi: il posto di costoro è nei campi di concentramento. Noi sappiamo che in mezzo a loro si trovano uomini che furono ingannati, che senza dubbio potranno collaborare con noi, ma prima devono dimostrare che non sono responsabili dei delitti che le formazioni dell’occupatore, e con loro la Guardia civica, perpetrarono ai danni delle masse democratiche in generale e delle masse democratiche di Trieste in particolare. Coloro che fuggirono da Trieste, con ciò solo dimostrarono di non avere le mani pulite nei loro rapporti con queste formazioni armate dall’occupatore.

Proprio coloro che cercano oggi a Roma di parlare in nome del C.L.N. triestino volevano, nei momenti decisivi, giocare a Trieste a mosca cieca. Trattarono con la Guardia civica, cioè con una formazione armata dell’occupatore, ed ostacolarono con ciò i nostri sforzi per conseguire lo sfasciamento della medesima al fine di attrarre i suoi componenti nelle forze armate del movimento antifascista della città.

Che chiacchierino e minaccino pure i vari fascisti da Roma o da qualsiasi altro luogo: le masse democratiche triestine hanno oggi nelle loro mani le armi, hanno la loro Difesa Popolare, la difesa che si trova al loro servizio, e non più al servizio dei neri criminali fascisti. Chi cerca, chiunque esso sia, di asservire di nuovo Trieste, troverà una resistenza incrollabile nelle masse democratiche italiane e slovene, le quali, come aiutarono a liberarla col proprio sangue, così sapranno anche con le proprie armi, e con la propria Difesa Popolare, difendere tutto ciò che hanno conquistato in questa lotta.

Allegato III

Dal “Nostro Avvenire”, 23 maggio 1945, n. 36

Trieste ha da ieri il suo Tribunale popolare

Seduta solenne del Consiglio di liberazione alla presenza della consulta

Nel tardo pomeriggio di ier l’altro, ilo nostro Consiglio di liberazione, in adempimento alla volontà espressa dall’Assemblea popolare del 17 corr., ha proceduto all’istituzione del Tribunale popolare. Mentre riferiremo nella nostra prossima edizione sul corso della riunione, avvenuta alla presenza della Consulta della città, diamo qui i decreti emessi, i nomi dei giudici eletti e il testo di due telegrammi inviati in tale occasione al maresciallo Tito e al maresciallo Alexander,

§§§


Visto il deliberato dell’Assemblea dei delegati della città di Trieste in data 17 maggio 1945, relativo alla costituzione del Tribunale del Popolo per il giudizio dei reati fascisti contro l’esistenza e la libertà del popolo e delle istituzioni democratiche, la Consulta della città di Trieste, riunitasi il 21 maggio 1945 nel palazzo comunale,

decreta

Art. 1). Sul territorio della città di Trieste viene costituito il Tribunale del Popolo, per il giudizio dei reati fascisti, contro l’esistenza e la libertà del popolo e le istituzioni democratiche.

Art. 2). Il Tribunale del Popolo è composto da un presidente, da 10 membri giudicanti e da 10 membri sostituti. Il presidente, i membri giudicanti ed i sostituti saranno nominati dalla Consulta della città di Trieste.

Art. 3). Il giudizio dei casi in cui le imputazioni contemplino la pena di morte è deferito al Collegio plenario del Tribunale del Popolo. Il giudizio degli altri casi contemplanti pene minori è deferito a una delle sezioni, composte da tre membri, in cui il Tribunale del Popolo viene suddiviso.

Art. 4). Il Tribunale del Popolo giudica tutte le persone, che, in veste di fascisti o di complici dei fascisti, abbiano, comunque, con le proprie azioni attentato alla esistenza e alla libertà del popolo ed alle sue istituzioni democratiche, procedendo criminalmente sotto pretesto e per motivi politici, contro la dignità, le persone, i beni, le famiglie dei propri concittadini o contro le loro organizzazioni.

Art. 5). La persecuzione dei reati fascisti sopra specificati si applica retroattivamente dall’inizio del movimento fascista.

Art. 6). I reati fascisti sopraspecificati vengono puniti con le sueguentipene:

a) pena di morte

b) lavori forzati pesanti a vita e a tempo

c) lavori forzati leggeri a tempo

d) perdita dei diritti politici

Le pene  possono venir pronunciate comulativamente in quanto non si escludono a vicenda.

Art. 7). I criminali di guerra verranno giudicati dai tribunali competenti.

Art. 8). Il Consiglio di Liberazione della città di Trieste viene autorizzato ad emettere il Regolamento sulla gestione e sul funzionamento del Tribunale del Popolo.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Segretario f.to Rudi Uršič – Karel

Presidente

f.to Dott. Umberto Zoratti

La composizione del Tribunale

Presidente: dott. Sajovitz Umberto, italiano, laureato in scienze economiche e commerciali, assistente universitario.

Membri: Stradi Walter, italiano, impiegato; Giorgi Mario, italiano, gerente di cooperativa; Maule Bruno, italiano, operaio; Bignami Alberto, italiano, commerciante all’ingrosso; Sorta Giordano, italiano, operaio; Ressauer Giovanni, italiano, operaio;  Vigna Libero, italiano, propietario d’officina; Nardin Milan, sloveno, operaio; Suban Mirko, sloveno, proprietario di trattoria; Sauli Nino, italiano, ragioniere e perito commerciale; laureando in scienze economiche.

Allegato IV

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 24 maggio 1945

Avviso 

Il Consiglio di Liberazione di Trieste rende attenta la popolazione che le imposte di consumo, come tutte le altre imposte e tasse finora vigenti, continuano ad essere riscosse fino a nuova disposizione. 

Tutti gli introduttori e produttori di generi tassabili secondo la vigente tariffa sono perciò obbligati al pagamento e ad osservare le consuete norme di procedura a scanso delle conseguenze di legge.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Carlo Uršič

Il Presidente

f.to Dott. Carlo Zoratti

Allegato V

Dal “Nostro Avvenire”, 31 maggio 1945, nr 43

Il Tribunale del Popolo

Regolamento per l’ordinamento e il funzionamento del Tribunale del popolo istituito per il giudizio dei crimini fascisti contro l’esistenza e la libertà del popolo e le sue istituzioni democratiche.

Art. 1). Il Tribunale del Popolo per il giudizio dei crimini fascisti contro l’esistenza e la libertà del popolo e le sue istituzioni democratiche, agisce in base alla denuncia del Pubblico accusatore, delle commissioni di epurazione e di privati.

Art. 2). Il Pubblico accusatore inizia le indagini ed apre l’istruttoria in base alle denunce ricevute. È coadiuvato nell’espletamento delle sue funzioni da appositi istruttori.

Art. 3). Al più tardi 24 ore dopo la chiusura dell’istruttoria il pubblico accusatore presenta l’atto d’accusa al Tribunale del Popolo. Il dibattimento deve seguire nelle 96 ore successive alla presentazione dell’atto d’accusa. Il dibattimento è orale e pubblico; il Tribunale può, però, per motivi speciali, farlo eseguire a porte chiuse. Le circostanze più essenziali del dibattimento vengono inserite nel verbale che viene firmato dal segretario e dal presidente.

Art. 4). Il procedimento giudiziario deve essere rapido, senza lungaggini, ma completo ed esauriente.

Art. 5) L’accusato ha il diritto di scegliersi il difensore già durante l’istruttoria. Se però non fa uso di questo diritto e non è capace di autodifendersi, il Tribunale nomina un difensore d’ufficio. Il difensore prende conoscenza dell’atto d’accusa e della relativa documentazione soltanto al termine dell’istruttoria.

Il Tribunale può rifiutare di riconoscere il difensore qualora si possa ritenere che, per il suo passato, questi si trovi nella condizione di dover comparire quale accusato davanti al Tribunale stesso. In questo caso è data all’accusato la facoltà di eleggere un altro difensore. Se l’accusato è latitante, viene giudicato in contumacia. In questo caso l’atto d’accusa, non potendo essere notificato all’accusato, viene affisso all’albo del tribunale.

Art. 6) È escluso dal procedimento giudiziario il giudice che dal fatto compiuto dall’accusato sia stato danneggiato egli stesso oppure il suo consorte o i suoi parenti in linea retta, o in linea collaterale (fino al secondo grado); se è in parentela coll’accusato in linea retta o in linea collaterale (fino al secondo grado); o in affinità (fino al secondo grado); se è creditore o debitore dell’accusato o si trova con lui in rapporto di mandato, curatele o tutela.

Appena accertata tale circostanza, il giudice deve comunicarla al Presidente per la necessaria sostituzione.

Art. 7). La votazione è fatta a maggioranza; il giudice più giovane vota per primo, il presidente per ultimo.

Art. 8). La sentenza viene pronunciata in nome del popolo. Contro la sentenza non è ammesso l’appello.

Art. 9). La sentenza viene e resa pubblica attraverso la stampa, ed altri mezzi di trasmissione.

Art. 10). Il presidente provvede il personale necessario per le cancellerie e per le istruttorie.

Art. 11). Tutti i giudici del Tribunale del Popolo hanno l’obbligo di prendere parte regolarmente e puntualmente ai dibattimenti. Se per circostanze straordinarie il giudice è impedito di partecipare al dibattimento, deve darne comunicazione almeno 12 ore prima del dibattimento stesso, affinché sia nominato il sostituto. Il giudice che trascuri di far ciò, risponde di tutti i danni che potrebbero verificarsi in seguito alla sua assenza.

Trieste, 31 maggio 1945

Il Presidente

f.to Dott. Sajovitz Umberto

ALLEGATO VI

Dal “Nostro Avvenire”, 31 maggio 1945, n. 43

Presidenza della Difesa Popolare di Trieste

Avvertenza

La presidenza della Difesa Popolare della città di Trieste, con sede in via Nizza 19. Avverte

tutta la popolazione che le requisizioni possono essere effettuate soltanto da quegli organi della Difesa Popolare i quali posseggono la relativa legittimazione di servizio con tutti i dati personali, nonché un’autorizzazione speciale, caso per caso. Tanto la legittimazione quanto l’autorizzazione devono essere munite del timbro della Difesa Popolare.

A richiesta tutte le persone che intendessero fare una requisizione, devono legittimarsi. Coloro che non potessero esibire la legittimazione e l’autorizzazione, vanno subito denunciati alla Presidenza della Difesa Popolare a Trieste, via Nizza 19, od al più vicino Comando di stazione della Difesa stessa.

Allegato VII

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 1 giugno 1945

ORDINANZA

Tutti i residenti o dimoranti nel comune di Trieste, uomini e donne dai 15 anni in poi, sono obbligati di essere muniti della Carta d’identità personale, a scanso delle conseguenze legali.

1 Quelli che sono già in possesso di una Carta d’identità rilasciata da questo comune, anche se scaduta da più anni e di tipo differente di quella in vigore, devono presentarla personalmente alle commissioni, nelle sezioni e nei turni sottoindicati per la verifica e la timbratura. Dopo tale revisione, queste carte avranno validità fino a nuove disposizioni.


Per la verifica e la timbratura gli uomini si presentino nelle giornate dal 4 al 12 giugno, ininterrottamente dalle ore 7 alle 19, e le donne nelle giornate dal 14 al 22 giugno, ininterrottamente dalle ore 7 alle ore 19, secondo l’ordine alfabetico del cognome col quale è intestata la Carta d’identità, alle commissioni di controllo nelle seguenti sezioni:

	sezioni
	lettere
	

	1
	A-B
	Casa del Popolo (ingresso in piazza Rosario)

	2
	C
	Casa del Popolo (ingresso in piazza Rosario

	3
	D-E-F
	Piazza Vecchia n. 1 (scuola città vecchia)

	4
	G-H-
	A.C.E.G.A.T. (via Bellini n. 1)

	5
	J-I
	A.C.E.G.A.T. (via Bellini n. 1)

	6
	M
	Palazzo nuovo – Atrio – (Piazza Piccola)

	7
	N-O
	Palazzo nuovo – Atrio – (Piazza Piccola)

	8
	P
	Istituto Magistrale - via Mazzini

	9
	Q-R
	Istituto Magistrale – via San Nicolò n. 1

	10
	S
	Istituto Magistrale – via Tigor n. 3

	11
	T-U
	Istituto Nautico _ piazza Hortis n. 1

	12
	V-Z
	Istituto Commerciale – via Diaz n. 20


2 Tutti quei cittadini che 

a) non hanno mai avuto una Carta d’identità, ance se in possesso di altra legittimazione con fotografia (p.e. passaporto o tessera postale ecc.)

b) per qualsiasi motivo non ne fossero in possesso (per smarrimento od altre cause)

c) possiedono una Carta d’identità rilasciata da altri comuni

potranno ottenerla nelle date e con le modalità che verranno comunicate con un prossimo avviso.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Uršič Rudi

il Vicepresidente

f.to Štoka Francesco

Allegato VIII

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 2 giugno 1945

ORDINANZA


Visto che l’attuale Consiglio d’Amministrazione della Cassa di Risparmio di Trieste risulta nella sua integrità nominato dal cessato governo fascista, rispettivamente dai cessati organi fascisti provinciali e comunali, il Consiglio di Liberazione di Trieste

Ordina

Lo scioglimento del Consiglio d’Amministrazione della Cassa di Risparmio ai sensi dello statuto della Cassa, si nomina il Consiglio d’amministrazione provvisorio della Cassa di Risparmio di Trieste nelle seguenti persone:

avv. Dott. Diem Lodovico – Presidente

dott. Naglos Antonio – farmacista – membro

dott. Udovich Pietro – commerciante – membro

La presente ordinanza entra in vigore immediatamente.

Il Segretario

f.to Uršič Rudi

il Vicepresidente

f.to Štoka Francesco

Allegato IX

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 4 giugno 1945

AVVISO

È stato istituito l’Ufficio Commerciale Prodotti Petroliferi per Trieste e circondario, al quale sono affidati i seguenti compiti:

1) disciplinare l’assegnazione delle materie prime petrolifere alle varie industrie interessate di Trieste e circondario;

2) provvedere alla ripartizione dei prodotti finiti in armonia alle necessità;

3) stabilire i prezzi di vendita.

Tutte le richieste dei carburanti, lubrificanti ecc., dovranno essere inoltrate come segue:

a) carburanti, lubrificanti ecc., per uso industriale, alla Comm. Consult. Tecn. – Industr. Circond. (via S. Spiridione 7);

b) carburanti, lubrificanti per tutti gli altri usi al suddetto Ufficio (ex via Squadristi 4, II p)

Consiglio di Liberazione di Trieste:

Sezione per l’industria

(seguono le firme)

Allegato X

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 6 giugno 1945

AVVISO

Il Consiglio di Liberazione di Trieste rende noto che gli uffici dell’ex Distretto Militare riprenderanno i pagamenti degli assegni per il territorio del Comune di Trieste:

Anticipi di prigionia,

Soprassoldo di “Presenti alle Bandiere”

Anticipi sulle pensioni

Con inizio venerdì 8 corrente, dalle ore 8.30 alle ore 12, e nel seguente ordine:

	venerdì
	8
	lettere
	AB

	Sabato
	9
	-
	C

	Lunedì
	11
	-
	DEF

	Martedì
	12
	-
	GHIK

	Mercoledì
	13
	-
	LM

	Giovedì
	14
	-
	NOP

	Venerdì
	15
	-
	QR

	Sabato
	16
	-
	S

	Lunedì
	18
	-
	TU

	Martedì
	19
	-
	VZ


Le famiglie degli ex appartenenti alla Milizia, Wehrmacht ed Esercito Repubblicano, che non sono ancora rientrati, riceveranno il trattamento pari a quello corrisposto alle famiglie dei prigionieri alla data 8 settembre 1943.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Uršič Rudi

il Vicepresidente

f.to Štoka Francesco

Allegato XI

Consiglio di Liberazione di Trieste

ORDINANZA

Considerato che la Società Editrice Italiana del “Piccolo”, S.A. in Trieste, via Silvio Pellico 2, ha svolto attività fascista ed ha inoltre collaborato coll’occupatore tedesco, arrecando così danno morale e materiale alla popolazione di questa città, il Consiglio di Liberazione di Trieste

ordina

la confisca del patrimonio della predetta società anonima a beneficio della città di Trieste, alla quale passano in immediata proprietà tutti i beni mobili ed immobili, crediti e diritti, e che in pari tempo si assume tutti gli obblighi e debiti della Società medesima verso terzi.

Chi crede di poter far valere dei diritti verso la Società deve presentare la relativa denuncia alla Direzione della Presidenza del Consiglio di Liberazione di Trieste entro il termine di giorni 60 (sessanta) dalla pubblicazione della presente ordinanza.

La presente ordinanza entra in vigore immediatamente.

Trieste, 7 giugno 1945

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XII

Consiglio di Liberazione di Trieste

ORDINANZA

Considerato che lo Stabilimento Tipografico Triestino s.a.r.l. in Trieste, via Silvio Pellico 2, ha svolto attività in favore dei fascisti e dell’occupatore tedesco prestando i propri mezzi alla propaganda nazista, arrecando così danni morali e materiali alla popolazione di questa città, il Consiglio di Liberazione di Trieste

ordina

la confisca del patrimonio della predetta Società a responsabilità limitata a beneficio della città di Trieste, alla quale passano in data odierna in proprietà tutti i beni mobili ed immobili, crediti e diritti, e che in pari tempo si assume tutti gli obblighi e debiti della Società verso terzi.

Chi crede di poter far valere dei diritti verso la Società anzidetta deve presentare la relativa denuncia alla Direzione della Presidenza del Consiglio di Liberazione di Trieste entro il termine di giorni 60 (sessanta) dalla pubblicazione della presente ordinanza.

La presente ordinanza entra in vigore immediatamente.

Trieste, 7 giugno 1945

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XIII

ORDINANZA

Considerato che l’E.I.A.R. Ente Italiano Audizioni Radiofoniche, ed anche l’Agenzia di Trieste, Piazza Oberdan n. 5, hanno servito esclusivamente alla propaganda fascista e poi nazifascista collaborando con l’occupatore tedesco, arrecando così danni morali e materiali alla popolazione di questa città, il Consiglio di Liberazione di Trieste

ordina

la confisca del patrimonio della agenzia E.I.A.R. di Trieste a beneficio della città di Trieste, alla quale in data odierna passano in proprietà tutti i beni mobili ed immobili, crediti e diritti e che in pari tempo si assume tutti gli obblighi e debiti della Agenzia verso terzi.

Chi crede di poter far valere dei diritti verso l’Agenzia locale di questo Ente deve presentare la relativa denuncia alla Direzione del Consiglio di Liberazione di Trieste ntro il termine di giorni 60 (sessanta) dalla pubblicazione della presente ordinanza.

La presente ordinanza entra in vigore immediatamente.

Trieste, 7 giugno 1945

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XIV

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 8 giugno 1945.

All’Amministratore unico dell’”E.I.A.R.”

Stazione Radio di Trieste, Piazza Oberdan n° 5

O in sua eventuale assenza a chi lo sostituisce.

In esecuzione dell’ordinanza in data 7 giugno 1945 di questo Consiglio di Liberazione, con cui è stata disposta la confisca del patrimonio del nominato Ente, si conferisce ai signori

Prof. Mario Bugamelli, direttore

Ing. Mejak Giuseppe

mandato speciale, autorizzandoli ad effettuare la confisca stessa con l’ordine espresso all’amministratore unico o, in sua assenza a chi lo sostituisce, di consegnare ai mandatari il patrimonio confiscato, nonché tutti i libri, documenti, registri ed in genere tutto quanto si riferisce alla gestione ed amministrazione dell’Ente, assumendo in comune l’inventario dei beni e redigendo il relativo verbale in duplice originale, di cui uno rimarrà a mani della persona effettuante la consegna a nome dell’Ente.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XV

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 8 giugno 1945.

Nomina

Il Consiglio di Liberazione di Trieste nomina il comp.

Domenik Mario

quale amministratore dello Stabilimento Tipografico Triestino Soc. a.r.l. in via Silvio Pellico.


Il nominato è autorizzato a compiere tutti gli affari inerenti all’amministrazione normale della Società.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XVI

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 8 giugno 1945.

Nomina

Il Consiglio di Liberazione di Trieste nomina il comp.

Petronio Vittorio

quale amministratore della Società Editrice Italiana del “Pccolo” S.A. in via Silvio Pellico.


Il nominato è autorizzato a compiere tutti gli affari inerenti all’amministrazione normale della Società.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XVII

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 9 giugno 1945.

ODRINANZA

Visto la necessità di coordinare gli approvvigionamenti e la distribuzione di oli minerali greggi destinati alla lavorazione nonché di carburanti e lubrificanti di ogni genere,

si ordina

Art. 1°

Tutte le aziende ed imprese industriali e commerciali nonché i provati che detengono oli greggi, carburanti e lubrificanti, a qualsiasi scopo questi siano destinati, dovranno denunciare immediatamente, e comunque non più tardi dell’11 corr., le relative esistenze all’Ufficio Commerciale Prodotti Petroliferi per Trieste e circondario, via S. Spiridione n. 7/II, e tenerle a disposizione dello stesso per conto del Consiglio di liberazione di Trieste.

Da questa disposizione vengono esclusi tutti i Comandi militari.

Art. 2°

Chiunque occulti oli minerali greggi, carburanti e lubrificanti e non provveda a denunciarli come stabilito dallo art. 1° sarà punito con la confisca della merce e incorrerà nei provvedimenti dilegge.

Art. 3°

La presente ordinanza entra immediatamente in vigore.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XVIII

Consiglio di Liberazione di Trieste


Trieste, 9 giugno 1945

Il Consiglio di Liberazione di Trieste

ordina:

L’orario di apertura e chiusura dei negozi viene fissato, a partire dall’11 giugno 1945, come appresso:

a) nei giorni feriali

	1) latterie, panifici e rivendite di pane
	6.30

16.00
	-

-
	12.00

18.00

	2) negozi dell’alimentazione al dettaglio ed all’ingrosso, comprese drogherie, salumerie, formaggerie, negozi di frutta e verdura, rivendite diolio e sapone, cereali, semi e foraggi, ecc.
	7.00

16.00
	-

-
	12.00

19.00

	3) macellerie (nei giorni di vendita)
	7.30

16.00
	-

-
	12.00

18.30

	4) rivendite al dettaglio di carbone e legna da ardere
	7.30

16.00
	-

-
	12.00

18.30

	5) pasticcerie, confetterie, biscotterie
	8.00

16.00
	-

-
	13.00

19.00

	6) negozi al dettaglio di arredamento, abbigliamento e merci varie (comprese cartolerie e librerie), auto-motocicli ed accessori, materiale elettrico, acqua, gas, materiali da costruzione, ferro, metalli e macchine ecc.
	8.00

16.00
	-

-
	12.00

18.30

	7) fiori e piante
	8.00
	-
	18.30


b) orario delle domeniche

	1) latterie, panifici e rivendite di pane
	7.00
	-
	12.00

	2) pasticcerie, confetterie, biscotterie
	9.00

15.00
	-

-
	13.00

19.00

	3) negozi di fiori e piante
	8.00
	-
	13.00

	4) negozi di frutta e verdure
	8.00
	-
	12.00



Le cartolerie, per la durata dell’anno scolastico potranno aprire gli esercizi di vendita mezz’ora prima dell’inizio delle lezioni.


Nei giorni semifestivi e quindi di chiusura pomeridiana, l’orario di chiusura dovrà essere per tutti i negozi alle ore 12.-, ad eccezione naturalmente di quelli per i quali anche in tali giornate è prevista l’apertura pomeridiana.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XIX

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 9 giugno 1945


Il Consiglio di Liberazione di Trieste emana la seguente

Ordinanza:


Considerato che l’Agenzia Stefani ha svolto attività fascista ed ha inoltre collaborato coll’occupatore tedesco, arrecando così danno morale e materiale alla popolazione di questa città, il Consiglio di Liberazione di Trieste

Ordina

La confisca del patrimonio della predetta Agenzia in Trieste, via Mazzini n. 30, a beneficio della città di Trieste, alla quale passano in immediata proprietà tutti i beni mobili ed immobili, crediti e diritti, e la quale in pari tempo si assume tutti gli obblighi dell’Agenzia medesima verso terzi.


Chi crede di poter far valere dei diritti verso l’agenzia suddetta deve presentare la relativa denuncia alla Direzione della Presidenza del Consiglio di Liberazione di Trieste entro il termine di 60 (sessanta) giorni dalla pubblicazione della presente ordinanza.

La presente entra in vigore immediatamente.

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XX

Consiglio di Liberazione di Trieste

Trieste, 10 giugno 1945

ORDINANZA


Il Consiglio di Liberazione dei Trieste nomina quale capo dell’Ufficio Stampa istituito con l’ordinanza del Consiglio di Liberazione in data 31 maggio 1945, il compagno

Poletto Silvino

e quale vicecapo il compagno

Dott. Angelo Kukanja.


L’ordinanza della nomina entra in vigore immediatamente.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Štoka Francesco

Il Presidente

f.to Pogassi avv. Giuseppe

Allegato XXI

AVVISO

Tutte le domande d’assegnazione per materiali interessanti le varie industrie di Trieste e circondario, dovranno essere indirizzate alla Sezione Industria del C.L.T., ed inoltrate tramite la Comm. Consultiva Tecn. Industriale – Circondariale (via s. Spiridione 7).

Non saranno prese in considerazione domande inoltrate in contrasto cojn le suddette norme.

Consiglio di Liberazione di Trieste

Sezione Industria

(segue la firma)

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE

PER ILLITORELA SLOVENO E TRIESTE

BOLLETTINO UFFICIALE

Del circondario di Trieste, di Gorizia e della città di Trieste

Anno I.  No. 1.

N° 1 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO

DECRETO

Art. 1. Col giorno d’oggi viene istituito presso il Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste il Bollettino ufficiale, nel quale verranno pubblicati i testi autentici di tutti i decreti, ordinanze e regolamenti e le disposizioni e gli altri avvisi del Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste di Trieste, del Circondario di Gorizia e del Circondario di Trieste.

Art. 2. Da ora in poi devono venir pubblicati su questo Bollettino ufficiale tutti gli atti per l’efficacia giuridica dei quali è necessaria in base alle disposizioni vigenti la pubblicazione.

Art. 3. La redazione del Bollettino ufficiale può, d’accordo colle autorità competenti, pubblicare istruzioni e interpretazioni dei singoli testi per la corretta applicazione dei decreti e delle altre disposizioni.

Art. 4. Il Bollettino ufficiale sarà redatto in lingua slovena e italiana. Entrambi i testi sono autentici.

Art. 5. Il presente decreto entra subito in vigore.

Trieste, 30 maggio 1945

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 2 – r

CONSULTA DELLA CITTÀ DI TRIESTE

In base alla deliberazione dell’Assemblea della Città di Trieste del 17 maggio 1945 la Consulta della Città di Trieste, radunatasi il giorno 29 maggio 1045 nel Palazzo di Città, ha approvato il seguente 

DECRETO

Concernente il provvisorio Ordinamento dei Tribunali popolari e dei giudici popolari

Articolo 1.


Sul territorio della Città di Trieste il potere giudiziario è esercitato dai Tribunali popolari in tutti gli affari civili contenziosi e non contenziosi, nonché penali in quanto non siano riservati ad altri Tribunali con disposizioni speciali.

I Tribunali popolari sono: i Tribunali popolari rionali e il Tribunale popolare urbano.

L’amministrazione giudiziaria e la sorveglianza sul funzionamento dei Tribunali sono dirette dalla Sezione Giustizia presso il Consiglio di liberazione di Trieste.

I Tribunali giudicano su base legale. I Tribunali popolari pronunciano le sentenze e le decisioni in nome del popolo.

I giudici vengono eletti dall’Assemblea della Città di Trieste. I giudici sono indipendenti ed inamovibili. Soltanto l’Assemblea della Città di Trieste può revocarli.

Articolo 2.

Tutti i Tribunali popolari sono collegiali.

I Tribunali popolari rionali e il Tribunale popolare urbano giudicano in senati di tre giudici dei quali uno finge da presidente. Il presidente di senato presso il Tribunale popolare urbano deve essere giudice – giurista.

In mancanza di disposizioni contrarie, nelle votazioni decide la maggioranza dei voti. I giudici laici votano per primi; cominciando dal più giovane.

Presso i Tribunali popolari collaborano segretari – giuristi che vengono nominati dal Consiglio di liberazione di Trieste. I segretari – giuristi compiono le istruttorie penali e civili ed ai dibattimenti sono relatori delle cause, ma non hanno diritto di voto, nemmeno possono pronunciare decisioni e sentenze.

Articolo 3.

A giudice del Tribunale popolare può essere eletta ogni persona di sesso maschile o femminile che abbia compiuto gli anni 18: che sia incensurata e contro di essa non penda procedimento penale: che abbia il pieno godimento dei diritti civili e sia alfabeta.

A giudici non possono esser eletti i membri del Consiglio di liberazione di Trieste e dei Comitati rionali di liberazione.

Tutti i giudici popolari eletti sono obbligati ad accettare l’elezione, a meno che non abbiano fondati motivi che rendano loro impossibile il regolare esercizio delle loro funzioni. Sulla fondatezza del rifiuto decide inappellabilmente il collegio dei giudici presso il Tribunale al quale l’interessato dovrebbe appartenere.

I giudici eletti rimangono in carica fino al nuovo ordinamento dei Tribunali popolari.

Articolo 4.

Oltre ai Tribunali menzionati nell’articolo 3 verranno eletti anche giudici – giuristi che fungeranno da presidenti dei senati del Tribunale popolare urbano.

I giudici – giuristi vengono eletti dall’elenco dei giuristi presentato dal Consiglio di liberazione di Trieste tramite la Sezione Giustizia. La Sezione Giustizia ha inoltre il compito di preparare tutto quanto sarà necessario per l’elezione dei giudici popolari, nonché dei giudici . giuristi.

Articolo 5.

I giudici dei Tribunali popolari rionali e del Tribunale popolare urbano eleggono dal proprio seno il Presidente che, presso il Tribunale popolare urbano, deve essere un giudice – giurista.

Il Presidente del Tribunale fissa la composizione dei senati, nomina i rispettivi presidenti, distribuisce il lavoro e sorveglia l’esercizio delle funzioni dei giudici e del personale giudiziario e disbriga gli affari che gli sono demandati con decreti speciali. Nella composizione dei senati bisogna badare acché il senato, di cui fa parte un perito di una determinata materia, giudichi principalmente affari di tale materia.

Articolo 6.

È punibile il giudice o segretario che accetti o permetta che altri accetti per lui, che si fa promettere per sé o altri un dono, rispettivamente qualsiasi altro utile (prezzo di corruzione), acciocché nell’esercizio della sua funzione decida in un dato senso o dia in tale senso il proprio voto oppure influisca su altro giudice di farlo.

Egli viene punito con la privazione della libertà personale congiunta a lavori forzati pesanti per la durata di almeno un anno, con l’interdizione perpetua dai pubblici uffici e con la confisca del patrimonio nel minimo dell’ammontare del prezzo di corruzione.

È circostanza aggravante il fatto che il giudice oppure il segretario abbiano chiesto il prezzo di corruzione.

Se il giudice, a cui o con la sua conoscenza ad altri, sia stato dato o promesso il prezzo di corruzione, abbia effettivamente dato il proprio voto o abbia effettivamente deciso nel senso pattuito, è punibile in casi gravi anche con la pena di morte.

In questo caso egli è inoltre tenuto al risarcimento dei danni causati.

I giudici e i segretari sono inoltre punibili in sede disciplinare, se esercitano le proprie funzioni irregolarmente o negligentemente, ritardino o rifiutino di compiere un atto del proprio ministero, nonché se la loro condotta personale sia incompatibile coll’esercizio delle funzioni giudiziarie, le pene disciplinari comminate sono: l’ammonizione, la destituzione, una pena pecuniaria fino a 10.000 lire e la privazione del diritto elettorale passivo per un determinato periodo, ma non oltre i 5anni.

Competenza dei tribunali.

Articolo 7.

I Tribunali popolari rionali e il Tribunale popolare urbano esercitano le proprie  funzioni nei limiti della loro competenza per materia e per il territorio della Città di Trieste.

I Tribunali popolari rionali della Città di Trieste assumono tutti gli affari della Pretura di Trieste e sono competenti per tutti gli affari peri quali era stata competente la Pretura di Trieste in quanto ciò non contrasti coi principi democratici della giurisdizione popolare.

Articolo 8

Il Tribunale popolare urbano della Città di Trieste assume tutti gli affari del Tribunale civile e penale di Trieste, eccetto quelli delle Preture situate al di fuori dell’odierno territorio della Città autonoma di Trieste che esso giudicava in grado di appello, ed è competente per tutti gli affari per i quali era competente il Tribunale civile e penale di Trieste in quanto ciò non contrasti coi principi democratici della giurisdizione popolare.

Senza riguardo al valore dell’oggetto della lite il Tribunale popolare urbano è competente a giudicare sul risarcimento del danno causato da un pubblico funzionario in ispecie anche da un giudice coll’irregolare esercizio delle sue funzioni a meno che tale giurisdizione non sia riservata ad altro Tribunale, e per tutte le cause contro i giudici ed i segretari dei Tribunali rionali. Esso funziona parimenti quale Tribunale disciplinare nei procedimenti disciplinari a carico dei giudici e segretari popolari rionali.

Il Tribunale popolare urbano assume fino al nuovo ordinamento di tale materia i libri tavolari già esistenti.

Articolo 9.

In ogni causa in cui una transazione sia possibile ed ammissibile, il Tribunale popolare deve proporla alle parti prima di iniziare la pertrattazione della stessa.

Per la preparazione della transazione è competente il Conciliatore che ha la sua sede presso il Consiglio di liberazione della Città di Trieste.

Articolo 10.

È obbligo del Conciliatore di sentire entrambe le parti, di vagliare il caso controverso, di esaminare la convenienza ed il contenuto della transazione, di sentire in caso di necessità il parere del perito, di preparare la proposta di transazione e di esortare le parti a transigere.

Nel caso che non si addivenga alla transazione, il Conciliatore deve estendere verbale in cui deve indicare i motivi che vengono addotti dalle parti per il rifiuto della transazione. Egli deve ritrasmettere gli atti relativi al Tribunale. Se qualcuna delle parti non volesse addurre i motivi del rifiuto per la transazione, il Tribunale può presumere che la parte voglia litigare per petulanza.

Se si addiviene alla transazione il Conciliatore ne estende il tenore in iscritto e trasmette gli atti al Tribunale.

Il Conciliatore deve espletare la procedura di conciliazione al più tardi entro 15 giorni.

Articolo 11.

I Conciliatori vengono nominati dal Consiglio di liberazione della Città di Trieste.

Articolo 12.

Il personale necessario per il funzionamento delle cancellerie giudiziarie viene nominato dal Consiglio di liberazione di Trieste su proposta dei Presidenti del Tribunali poplari.

Articolo 13

Tutti i Tribunali popolari devono prestare assistenza giuridica agli altri Tribunali popolari. Ai tribunali esteri però soltanto nei casi di reciprocità e se non si tratti di domande contrarie al nostro ordine pubblico.

Disposizioni transitorie.

Articolo 14.

In conformità alla deliberazione dell’Assemblea della Città di Trieste del 17maggio 1945, concernente l’ordinamento giudiziario e la esecuzione di tale deliberazione, i primi giudici popolari del Tribunale popolare urbano vengono eletti vengono eletti dalla Consulta della Città di Trieste ed i primi giudici popolari dei Tribunali popolari rionali dalle Consulte dei singoli rioni. I Tribunali così composti funzioneranno fino alla regolare elezione dei giudici popolari a mente dell’art. 1, capoverso 5 del presente decreto.

Articolo 13.

Il presente decreto entra in vigore col giorno della sua pubblicazione.

Trieste, li 29 maggio 1945.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario della Consulta

f.to Rodolfo Gretti

il Presidente della Consulta

f.to Giuseppe Piemontese

N° 3 – r

LA CONSULTA DELLA CITTÀ DI TRIESTE

HA ELETTO

all’Assemblea del 29 maggio 1945 per il Tribunale popolare urbano i seguenti giurisit:

De Dottori  Giuseppe, giudice al Tribunale di Trieste, italiano

Dott. Venerio Trolis, giudice Pretura di Sesana, italiano

Rebula Mirko, triestino, già giudice a Maribor, sloveno

Jurcev Antonio, giudice Ufficio tavolare, Trieste, italiano

Lusner Cirillo, giudice Tribunale di Trieste, italiano

Ceccovini Manlio, giudice Tribunale di Trieste, italiano

Renzi Aldo, giudice Tribunale di Trieste, italiano

Aite Alessandro, giudice Pretura di Trieste, italiano

N° 4 – r

LA CONSULTA DELLA CITTÀ DI TRIESTE, radunatasi nel Palazzo di Città il giorno 29 maggio 1945 ha

DELIBERATO

Di istituire un Tribunale arbitrale popolare composto di due sezioni di tre membri ciascuna per giudicare inappellabilmente e con criteri di equità tutte le controversie degli alloggi di carattere contingente fra i cittadini della nostra città.

Trieste, lì 30 maggio 1945

Il Segretario

f.to Rodolfo Gretti

I, Presidente

f.to Giuseppe Piemontese

N° 5 – r

LA CONSULTA DELLA CITTÀ DI TRIESTE, radunatasi nel Palazzo di Città il 29 maggio 1945 

HA ELETTO

Il Tribunale arbitrale popolare per le controversie degli alloggi, Trieste

I. Sezione

Presidente: Losich avv. Giuseppe, Trieste, italiano

Membri: Forcessin Eugenio, amministratore stabili, italiano

               Ing. Giovanni Stanič, perito, sloveno

II Sezione:

Presidente: Zulmin Guido, giudice del Tribunale, Trieste, italiano

Membri: Germani Giacomo, geometra, Trieste

               Antonio Posar, già Cancelliere, ora amministratore stabili, Trieste, sloveno

N° 6 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

Art. 1. - Tutti i beni del Reich germanico e dei suoi sudditi, nonché tutti i beni dei cittadini di nazionalità tedesca ad eccezione dei tedeschi che hanno combattuto nelle file del NOV, del POJ o con gli alleati, come pure tutti i beni appartenenti a criminali di guerra e ai loro collaborazionisti vengono messi sotto sequestro e saranno temporaneamente amministrati dagli organi autorizzati.

Art. 2. - Tutti i beni abbandonati, appartenenti a persone di qualsiasi nazionalità passano temporaneamente sotto l’amministrazione degli organi autorizzati, e saranno amministrati in fieiussione fino all’accertamento dei legittimi proprietari.

Art. 3. - Tutti gli affari legali delle persone fisiche e giuridiche di cui all’art. 1, stipulati fra dfi loro o con terze persone, si devono considerare non validi e nulli senza la preventiva approvazione del Comitato regionale di Liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste.

Art. 4. – Questo decreto entra in vigore con la data della pubblicazione.

Trieste, 11 maggio 1945

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 7 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

Art. 1. - Tutte le società fasciste sono sciolte. Le autorità amministrative competenti decideranno caso per caso quali società devono considerarsi fasciste.

Art. 2. – I membri del Consiglio d’amministrazione sono in solido garanti dei beni della società, e sono responsabili penalmente per ogni arbitraria alienazione.

Art. 3. – Il presente decreto entra in vigore immediatamente.

Trieste, 18 maggio 1945

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 8 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

Art. 1. – Tutte le società hanno l’obbligo di denunciarsi entro il 23 maggio 1945 al competente Comitato di l. n. locale e a Trieste al Consiglio di liberazione di Trieste.

Art. 2. – Nella denuncia bisogna specificare: a) il nome, le finalità e la sede della società; b) i nomi dei membri dell’ultimo Consiglio di amministrazione; c) i beni della società.

La denuncia deve essere presentata dall’ultimo Consiglio della società, e ne sono personalmente responsabili il presidente nonché il segretario, ovvero le persone che ne rivestono la funzione.

Art. 3. – Questo decreto entra in vigore immediatamente.

Trieste, 18 maggio 1945.

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 8a – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

SCHIARIMENTO

Con riguardo al fatto che in seguito al decreto del Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste del 18 maggio 1945, concernente l’obbligo di denuncia di tutte le società, vennero denunciate anche le società commerciali, si precisa che nell’obbligo di denuncia sono comprese soltanto le società nel senso più stretto della parola, cioè associazioni personali come lo sono p. e. le associazioni cultirali, politiche, di società e simili, e non già società commerciali e altre società economiche.

Morte al fascismo – Libertà ai popoli!

f.to Dott. Danilo Milič

N° 9 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

Art. 1. – Il termine fissato nell’ordinanza del Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste in data 18 maggio 1945, sull’obbligo di denuncia di tutte le società, viene prorogato al 31 maggio 1945,

Art. 2. – La presente ordinanza entra immediatamente in vigore.

Trieste, 24 maggio 1945

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 10 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

Per rendere possibile l’indisturbato scambio di merci fra la città e i circondari, e inoltre per facilitare il regolare rifornimento di viveri di Trieste e delle altre città del Litorale Sloveno, il Comitato regionale di liberazione nazionale per il litorale Sloveno , in concordanza con il Comando del Settore militare triestino e col Comando cittàdi Trieste

decreta:

Art. 1. I blocchi intorno a Trieste e le altre città del Litorale Sloveno vengono a cessare

Art- 2- Vengono pure aboliti tutti i permessi per viaggiare nell’ambito del Litorale Sloveno. Le persone che viaggiano devono avere con sé la carta d’identità o qualche altro documento di legittimazione.

Art. 3. Ogni abuso della libera circolazione per fini speculativi sarà severamente punito.

Art. 4. La presente ordinanza entra in vigore immediatamente.

Trieste, 22 maggio 1945

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 11 – r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

REPARTO PER L’INDUSTRIA

ANNUNCIO

La direzione dell’attività e del lavoro di tutte le industrie e degli altri enti passa, alla data della pubblicazione di questo annuncio, nell’ambito delle autorità civili per il Litorale Sloveno.

Tutti gli stabilimenti e tutti gli enti si devono rivolgere per i quesiti di carattere civile esclusivamente ai competenti Comitati di liberazione nazionale per la città di Trieste e al Consiglio di liberazione a Trieste.

Trieste, 27maggio 1945

Morte al fascismo – libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 12 - r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

DECRETO

Art. 1. Tutti i boschi erariali sul territorio del Litorale Sloveno appartengono all’“Amministrazione dei boschi erariali del Litorale Sloveno” che viene con ciò istituita come organo separato del Comitato regionale di liberazione nazionale per il Litorale Sloveno e Trieste. A questa amministrazione appartengono pure tutti gli oggetti non boschivi che erano fino alla liberazione sotto l’amministrazione della milizia nazionale forestale.

Art. 2. Tutti i boschi comunali sul territorio del Litorale Sloveno appartengono all’“Amministrazione dei boschi comunali del Circondario di Gorizia”,  rispettivamente all’ “Amministrazione dei boschi comunali del Circondario di Trieste”, rispettivamente all’“Amministrazione dei boschi della città autonoma di Trieste”, le quali Amministrazioni vengono istituite nell’ambito delle sezioni per l’economia boschiva dei rispettivi circondari.

Art. 3. Tutti i contratti concernenti la compravendita del legname dei boschi erariali e comunali come pure dei boschi trovantisi sotto l’amministrazione statale sul territorio del Litorale Sloveno, che furono stipulati dopo l’8 settembre 1943 colle passate autorità italiane o tedesche, vengono dichiarati nulli. I contratti stipulati primadella data indicata verranno in caso di bisogno riveduti.

Art. 4. Il presente decreto entra in vigore col giorno della sua pubblicazione.

Trieste, 15 maggio 1945.

Lorte al fascismo – Libertà ai popoli!

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 13 - r

COMITATO REGIONALE DI LIBERAZIONE NAZIONALE PER IL LITORALE SLOVENO E TRIESTE

ORDINANZA

I proprietari di stabili o in loro vece gli amministratori hanno l’obbligo di denunciare entro 48 ore tutti gli appartamenti liberi che si trovano negli stabili di loro proprietà e da loro amministrati.

Hanno inoltre l’obbligo di denunciare tutti gli appartamenti occupati dall’Esercito Jugoslavo o da quello alleato.

Le denuncie vanno presentate alla commissione per l’amministrazione della proprietà nazionale (K.V.N.I), via Valdirivo 31 – III, dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 18.

Questo decreto entra in vigore immediatamente.

Trieste, 18 maggio 1945

Il Segretario

f.to Dott. Bogdan Brecelj

Il Presidente

f.to France Bevk

N° 14 - r

� Il censimento austriaco del 1910 – l’ultimo relativamente imparziale – diede i seguenti risultati: popolazione complessiva (esclusa la città di Fiume) 928.047 abitanti, dei quali: Italiani 354.908 (32,2 per cento): Sloveni e Croati 466.047 (50,3%); appartenenti ad altre nazionalità 39.798 (4,3%); stranieri 66.611 (7,2%). La “Guida di Fiume” del 1914 forniva per la città medesima i seguenti dati: Italiani 24.212, Croati 15.731, Sloveni 3.937, Serbi 70. – Abbiamo qualificato “relativamente imparziale” questo censimento pel motivo  che in base all’allora vigente legge i singoli individui non venivano richiesti della loro nazionalità; ma bensì della lingua d’uso. Perciò tutte le domestiche slave, ad esempio, che erano occupate presso famiglie italiane a Trieste, Gorizia, Monfalcone, Pola e nelle altre cittadine italiane dell’Istria, essendola loro lingua d’uso necessariamente l’italiana, figurarono ai fini del censimento quali italiane. Lo stesso avvenne nei riguardi di moltissimi Sloveni e Croati occupati quali coloni, autisti, giardinieri, artigiani ecc. presso famiglie, aziende agricole o ditte italiane. Va da sé che non poteva esserci una contropartita, non sussistendo il caso d’Italiani occupati in zone completamente o anche solo prevalentemente slave presso famiglie slave. Tale assurda disposizione era stata voluta dalla maggioranza del parlamento austriaco, composta di Tedeschi, Polacchi ed Italiani, i quali intendevano, appunto mediante questo trucco, di far scomparire buona parte dei Cecoslovacchi esistenti a Vienna, a Bruna e nei Sudeti, dei Ruteni abitanti a Leopoli e degli Sloveni e Croati di Maribor, di Celje, di Klagenfurt e della Regione Giulia





